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Articolo I */ 

# / « , * 

Diverse sperienze intorno il fosforismo del 

mercurio , Del signor E. DauJzxbée . 

» 1 / , * « 

SrERIENZA prima 

La quale yprova che il mercurio clivien lu- 
minoso * quando vi si fa passare attra- 
verso dell 3 aria , essendo voto d 3 aria 
il recipiente che lo contiene . * . 

Ho preso un recipiente di vetro aperto, 
e .polito da amendue le sue estremità , la 

F* s - XIII., . . ; . i-A : . , , ' cui . P* ai1 ** 

(i) &ota QslP EdtttoY? veneto , ìVedi 1* Avviso da’ 

noi premesso al Tomo- antecedente. 
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2 Compendio delle Trans, fil. 
=?cm capaqità avrebbe potuto contenere cir-< 
ca trenta once di acqua. L’ orifizio su- 
periore fu coperto da un piatto di ra- 
me, circondato all’intorno da cuoio. Nel 
mezzo di questo piatto passava un tubo 
guernito con chiave , il quale discendeva si- 
no al fondo del vetro contenuto sotto il 
recipiente. Tutte le aperture erano chiu- 
se con cemento. Il vetro conteneva del 
mercurio fino ad un quarto di pollice so- 
pra l’ orifizio del tubo ; quando questo ap- 
parecchio fu collocato nella macchina 
pneumatica, trassi l’aria dal recipiente, 
ed aprii la chiave del tubo; l’aria si pre- 
cipitò con violenza atraverso del mercurio 
il quale si mostrò tutto infuocato . Questo 
fenomeno durò .fino a-, quel tempo che il 
recipiente restò per la metà pieno di aria. 

Sferienza seconda 

La quale prova : che il mercurio si mostra, 
..patto V apparenza di una pioggia di fuo- 
co , quando egli cade dall ’ altezza d' un 
recipiente voto fino al fondo di essa , 

- v. Ho preso uh recipiente alto circa venturi 
pollice , ed al suo orifizio superiore ho rac- 
comandato con viti un vetro simile a quel- 
li che si usano per metter? le ventose, il 

qual 
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Fisica Sperimentale. 3 
qual vetro aveva nel suo collo una piccola 

' m ' . ; 1 ’ Anno 1^, 

apertura. Aveva riunito, alia fiamma di **.*°t. 
una lucerna un piccolo tubo a quest’ aper- 
tura pef formarne un vero imbuto, ed aveva 
chiuso questo tubo con . un turacciolo di 
legno per impedire che il mercurio non 
precipitasse prima del suo tempo . Collocai 
sotto questo gran recipiente un vetro' alto 
17 pollici, che aveva la figura di una cam- 
pana simile a quei 'Vetri che si mettono so- 
pra gli orologi per ripararli dalla polvere. 
Collocato questo apparecchio sulla macchia 
na pneumatica , ho estratto F aria, dopo pe- 
rò di aver posto circa una mezza lira di 
mercurio nell’ imbuto . Levai allora il tu- 
racciolo, e il mercurio cacciato dalla pres- 
sione dell’ atmosfera' entrò nel recipiente y 
e percosse con tanta violenza là sommiti 
della campana di vetro, che esso si divisò 
in un infinito numero di globicini i quali 
discesero lungo i lati della campana sotto 
l’apparenza di una pioggia di fuoco . Là 
luce era cosi forte , che poteva far vedere 

distintamente la figura del recipiente , e 

• * 

quella della campana ; e questa durò per 
tutto quel tempo che cadette il mercurio y 


t 





Sff- 


A 2 


/ 



Anno i*os. 
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S r E II IENZA TER ^ A 


La quale mostra non far di mestieri un 
voto cosi perfetto , come quello di ' Tor- 
ricelli , per produrre il fosforismo del 
mercurio . 


Ho collocato un piccolo recipiente sul 
piatto della macchina pneumatica., e denr 
tro vi posi un cannello •' segnato con gra- 
di die comunicava con un vaso di mercu-r 
rio posto fuori del vacuo. Estratta l’aria, 
il mercurio ascese pel cannello fino all’al- 
tezza di ventinove pollici e mezzo . Allora 
lasciai entrare un poco di aria nel reci- 
piente ; ed il mercurio discese pel cannel- 
lo e fece molte vibrazioni prima di fer- 
marsi . In tutti questi movimenti il mercu- 
rio non parve luminoso che mentre discen- 
deva ; ma essendosi poi con un moto piu 
violento disunita la colonna , ciascheduna 
delle di lei porzioni parve luminosa nella: 
superficie inferiore anche nell’ ascendere .* 
Tutte - queste apparenze si manifestarono 
ogni volta eh’ io introdussi dell’ aria nuo- 
va nel recipiente, fintantoché 1’ aria, di 
questo fu la metà meno densa di quella 
dell’ atmosfera ; ma allora poi sebbene suc- 
cedessero gli stessi movimenti, pure non 
produssero mai veruna luce. 

Spe- 
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Anno iroj. 

SfÈRIÉNZA QUARTA N, . jo,. 

^ p. * 1 * 9 . 

La q ùal fa vedere che il mercurio conte- 
nuto in un vetro può divenir luminoso , 
quando egli venga solamente scosso pri- 
ma anche che V aria ne sia del tutto 
estratta ; 


Ho preso ùrt pòco di métcurio purissi- 
mo ,e Fho posto in un vaso parimente net- 
to ,• sotto il recipiente di una macchi- 
na pneumatica . Cominciai ad èst rat né 
l’aria; ma prima che questa fòsse intera- 
mente estratta ( èssendo asceso il mercù- 
rio nel cannello graduato alla sola altezza 
di ventotto pollici , mentrethè nel baro- 
metro all’ aria libera sr sosteneva all’ altéz- 
za di ventinove e niezzo ) impressi un' tale 
movimento alfa macchina , che fece Ondeg- 
giare il mercurio'; e questo produsse una 
luce tale, che si poteva col favore di' essa 
di'seernere il vetro , il recipiente ed anche 
le mani a questo esteriormènte applicate . 
Vuoisi pure osservare che questa luce fu 
prodotta da un movimento leggerissimo , 
cosicché ella si: sarebbe fórse accresciuta^ 
con un movimento piu considerabile . 

s % 0 • 0 < r* ' « 

'i . ’ • « J « t ! . * - 1 t 

, . A 3 Spe- 
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SPEHIENZrA quinta 

ì 

Nella quale ho osservato dei lampi di una 
natura particolare ripetendo la seconda 
sperienza . 

i * 

Nel ripetere la seconda esperienza non 
solo ho veduto il mercurio mostrarsi come 
una pioggia di fuoco ; ma scorsi pure dei 
frequenti lampi , i quali partivano dalla 
sommità della campana di vetro . Sembra- 
vano questi di un color pallido, ed io li 
discerneva senza fatica dall’ altra luce del- 
la pioggia. Questi lampi venivano quasi 
sempre vibrati orizzontalmente , sebbene 
ve ne fossero alcuni che si slanciavano 
dall’alto al basso del recipiente . Questi 
lampi avevano differenti figure , 1’ una piu 
singolare dell’ altra ; osservai eh’ essi parti-* 
vano direttamente dalla corrente del mer- 
curio che discendeva dall’ imbuto , prima 
che esso toccasse la campana , e che si di- 
rigevano per lo più verso la parete este- 
riore del recipiente^ ove si frangevano, e 
si sparpagliavano in una maniera del tutto 
bizzarra . Egli è da osservarsi che la som- 
mità della campana sembrava più lumino- 
sa che veruna altra parte di questa : la sua 
luce fu costante in tutta la caduta del mer- 

cu- 


Anoo iros. 
N. 30 * . 
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Fisica Sperimentale. 7 
-curio, la quale durò circa due minuti. La^^^ 

. • . . A noo 1TOS. 

.quantità del mercurio impiegato in queste n. ?<>,. 

r t * . p.iwp. 

spenenze fu di tre libbre all incirca . 


. Speri enza sesta 

La quale dimostra che il mercurio traman- 
da della luce quando yiene scosso in 
un raso. 

Questa .sperienza a prima vista sembra 
che contraddica alle precedenti ; ma tutta- 
via la cosa non è così : poiché la luce pro- 
dotta in queste due differenti .circostanze 
non è della medesima qualità , 

Avendo messo in un globo di yetro, pel 
quale potevano capire circa trent’ once di 
acqua , una mezza libbra pirca di mercu- 
rio , ne chiusi poscia il collo con una chia- 
ve di rame., col mezzo della quale io po- 
teva, far succedere a mio piacere una libe- 
ra comunicazione coir aria esterna . Qua- 
lora io scuoteva $1 globo, pareva che questo 
si riempisse di particelle luminose che ave- 
vano la grandezza di una festa di spilla, 
e che unite insieme avevano una tale appa* 
renza da potersi rassomigliare a ■ quella 
della via lattea . Il numero di questi punti 
luminosi era in proporzione della rapidità 
del movimento . Collocai in seguito il glo- 

À 4 bo 
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8 Compendio, delle Trans. fìlV 
nella macchina: pneumatica; , e dopo 
n. ,o,. -averne, estratta l’aria « ne chiusi la chiave.- 

p. *1X9. 

Avendo poscia scosso di nuovo il globo, 
il mercurio non offerse più que’ punti scin- 
tillanti di luce r ma un intero cerchio lu- 
minoso senza veruna interruzione ; e facen- 
do poi di nuovo entrar l’aria nel globo, 
invece di questa luce generale si videro le 
prime stelle luminose •• 


Articolo IL 


Anno 
N. 478 


Imiterà del sig . Tremble y intorno la luce 
che produce il mercurio , qualora 'venga 
scosso in un tubo di: vetro ; la quale par 

che sia un effetto dell ’ elettricità , 

- • • • « . / 

'II- sig.' Alì am and continua con successo le 
H* 6 ' sue sperienze ; -ed ha la gentilezza di co 4 - 
p * **• manicamele . Egli pone del mercurio in 
un tubo di vetro, che chiude poscia accu-** 
ratamente . Qualora questo tubo viene stro- 
finato , manda fuori più luce essendo pieno 
di mercurio , che essendone voto . 
f Quando dopo di' avere strofinato il tubo 1 , 
se ne inclinino- successivamente le estre- 
mità in maniera che il mercurio sdruccio- 
li dalEuna all’ altra ; si vede una luce che 
va serpeggiando lungo il tubo , cosicché il 
mercurio sembra tutto luminoso . . 

Co- 
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Comunicando Io stesso movimento al mer- 

• n % rf Anno 

cuno senza strofinare il tubo, esso diffonde w - «'*• 

, p* **• 

molto minor quantità di luce . Quest’ ulti-* 
ma sperienza pruova che lo sfregamento 
del mercurio contro le pareti del tubo àerve 
ad elettrizzarlo, quasi come si farebbe colla 
mano. Egli è facile l’accertarsi di o,ò po- 
nendo delle piume vicino al tubo . Si ve- 
de eh’ esse precipitano sopra di questo 
ogni volta che il mercurio nelle varie on- 
dulazioni che se gli fanno fare , viene a 
passare vicino ad esse. 

ÀRTICO i. O tti. 


Esperienze fatte con un tubo di vetro che 
conteneva un poco di mercurio , ed era 
sigillato ermeticamente . Del sig. T. Ca- 
vallo . 


Nel fare alcune sperienze non apparte- ^*^ ^ 
nenti all’ elettricità , riconobbi che un tu- p- «»• 
bo di vetro sigillato ermeticamente , di 
cui siasi molto rarefatta I’ aria , ed il 
quale contenga poca quantità di mercu- 
rio , può contrarre un grado considera- 
bile di elettricità qualora venga scosso. 

Questo grado non è però sempre propor- 
zionale alte agitazioni del mercurio. 

Siccome i varj tubi da me costrutti fu- 
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®SBBTi*ono tutti uniformi no’ punti principali, 

Annoi 777 . ' x ' 

‘ p- **• ' così ne descriverò uno soltanto , il quale 
potrà servire di modello. 

Questo tubo aveva due piedi e sette pol- 
lici di lunghezza, e circa ^ di pollice di 
diamefro ; poteva contenere a un dipresso 
d'onpi^ d’acqua. L’ho sigillato dopo di avervi 
fatto bollire il mercurio , .acciocché non 'con- 
fene^e piente di aria ♦ 

Prima di farne uso lo riscaldai un poco 
e lo nettai ben bene : lo tenni poscia in 
una situazione appresso a poco orizzontale, 
e feci quindi sdrucciolare il mercurio ora 
all' una , ed ora all’altra delle due estre- 
mità . Questo movimento rendeva la su- 
perficie fìel tubo elettrica , ma con questa 
osservabile condizione, che quella estremi- 
tà nella quale si trovava il mercurio., era 
elettrizzata positivamente, e l’altra negati- 
vamente . Cosicché ciascheduna parte del tu- 

* • % » % 4 * * i 

bo diveniva positiva, o negativa ad ogni ondeg- 
giamento del mercurio. Ho costantemente os- 
servato che quell’estremità ove si trovava il 
mercurio , aveva un’ elettricità piu forte 
dell’altra T Quando quell’ estremità del tubo 
eh’ io chiamo A , era elettrizzata positiva- 
mente a motivo d’ esser quivi il mercurio, 
e eh’ io non ne levava questo eccesso pri- 
ma di abbassare l’estremità B, onde far là 

sdrucciolare il mercurio ; t 1’ estremità- A 

' • ■ *. • •> • ■ ' 

non 

/ ' 
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non acquistava che una debolissima elet-^^^^ 

. . . Anno 1777 . 

tricita negativa ; ma qualora poi si levava p* «• 

F elettricità positiva prima di far cangiar 
luogo *al mercurio, V elettricità negativa 
era fortissima . 

* a • * f 

Questi fenomeni si spiegano assai natu- 
ralmente. Il mercurio fa. V uffizio d’uno 

4 * * * I 4 

strofinatolo $ esso elettrizza positivamente 
la superficie interna del tubo, mentre passa 
egli stesso in uno stato negativo . Quindi 
qualora ii mercurio elettrizzato negativa- 
mente è ad una delle estremità del tubo , 
la superficie, esterna del tubo in questa 
medesima parte esser dee elettrizzata po- 
sitivamente, conforme le leggi de* corpi 
elettrici . Ma il rimanente del tubo essen- 
do carico positivamente nella parte inter- 
na , debbe essere esternamente in uno $ ta- 
to negativo. Quando le estremità del tu- 
bo sono armate con foglia di stagno, gli 
effetti di queste due maniere di elettricità 
divengono piu sensibili. 


Ar- 
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Articolo IV/ 

. / • 

Descrizione de 3 fenomeni dell * elettricità 

nel votò . Del sig. W. Watson : 

_ -Giacché la macchina pneumatica di cui' mi 
!*'$on servito , non ha niente di ’ particolare , 
mi fermerò a descrivere solamente il restante 
dell* apparécchio . Consisteva questo in uri 

tubo di vétro di tre piedi circa di lun- 

r » » * » 

gheZza , é tre pollici di diametro ; a cia- 
scheduna delle estremità età unito con ce- 
mento un cerchio di rame , attorno del qua- 
lé era raécomandato con : vite un coper-*- 
chio pure di rame di figura emisferica . 
Alla sommità d’ uno di questi era adattata 
una scàtola gu'ernita di cuoio, per la qualé 
passava una verga sottile di ramé , di tale 
lunghezza , onde poter discendere fino alfa 
distanza di otto pollici dalT altra Estremi- 
tà . La parte interna dell’ altro coperchio 
aveva pure una verga di rame di otto pol- 
lici soltanto di lunghezza . In tal maniera 
le estremità delle due verghe potevano av- 
vicinarsi ed anche toccarsi, senza che l’a- 
ria potesse penetrare nel tubo. Ho prepa- 
rato pure due piastre circolari di rame, 
che potevano venire raccomandate con vite 
alle estremità delle due verghe , e col lo- 

ro 
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ro mezzo io poteva variare a piacere le^SSHHf 

* ' * Anno ini, 

superfìcie . • p- *«*• 

L’ oggetto più importante di questo ap- 
parecchio era la facilità di poter avvicina- 
re , od allontanare queste due verghe di ra- 
me nel voto, * onde determinare se il flui- 
do elettrico vi si manifestasse ad una mag- 
gior distanza che nel P aria comune. 

Asciugato il tubo e ripulitolo di dentro 
e di fuori , lo posi in un cilindro di circa 
due pollici di lunghezza, grande abbastan- 
za per contenere* il coperchio di rame;. 

Posi d’ intorno gli orli di' questo cilindro 
del cuoio bagnato per chiudere ogni ingresso 
ali’ aria che avesse potuto penetrarvi . Col- 
locai il tutto sul piatto d’ una macchina 
pneumatica che avea prima .isolata : un Alo 
di metallo formava una comunicazione tra 
la verga di rame contenuta nel tubo di 
vetro , ed il conduttore d’una macchina elet- 
trica . Quando le piastre di rame poste 
alle estreminà delle due verghe di rame- 
contenute nel tubo erano vicine P una all’ al- 
tra, od anche in distanza di due pollici,' 
si vedevano de J pennoncelli luminosi lan- 
ciarsi dalla piastra superiore alla infuriar 
re , e la macchina mandava fuori delle 
scintille quando veniva toccata f Di maqo 
in mano ch’io allontanava queste due piar 
stre lVuna dall’ altra, g*i effetti andavansi 

di- 
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diminuendo, fintantoché essendo queste due 
piastre distanti cinque, o sei pollici V una 
dall’ altra , non era piu possibile il trar 
veruna scintilla dalla macchina pneumatica . 
Si dee però osservare che la determinazio- 
ne di questa distanza dipende dal tempo , 
seconda elv’è piò j o meno opportuno per 
l 5 esperienze elettriche .• 

Ho tornato a fare questa medesima spe- 
ranza * introducendovi però la sola varietà 
di rendere il tubo voto di aria. Allora 
il fluido elettrico passò da una’ piastra 
all’ altra non solo quando esse erano nella 
distanza di sei pollici; ma anche quando 
v* era tra loro la massima distanza possi- 
bile nel tubo. Questa sperienza fatta all’ os- 
curo offeriva un curiosissimo spettacolo ; 
poiché i pennoncelli elettrici si stendeva- 
no per tutta la lunghezza di trentadue 
pollici del tubo, ed avevano un colore ar- 
genteo e brillante. Non si dividevano essi 
subito come fanno nell 7 aria comune ; ma 
formavano da principio una massa , la qua- 
le poi dividendosi e diramandosi , rappre- 
sentava que’ risplendenti baleni che noi veg- 
giamo nelle aurore boreali « 

Talora quando il tubo era voto di aria 
nel miglior modo possibile , si vedeva 
passare l’ elettricità da una piastra all’al- 
tra sotto l’apparenza d’ un filo non inter- 


ro t- 
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rotto che aveva la medesima dimensiond^^^ 

, Anno 

in tutta la sua lunghezza . Questo da a di- p- 3<i - 
-vedere che la ripulsione delle parti del 
fluido elettrico dipende piuttosto' dalla re- 
sistenza dell' aria y che dalla natura del me- 
desimo fluido: tanto più che le scintille 
eh’ escono da un corpo smussato , sono così 
divergenti quando l’ elettricità è forte, che 
all’oscuro paiono quasi sferiche. Un fluido 
elastico premuto da un altro fluido più 
denso dee necessariamente prendere quasi 
la figura di una sfera . . 

Nel momento eh’ io lasciava entrare un 
po’ d’ aria nel tubo, svanivano tutti questi 
fenomeni , ma piuttosto a cagione de’ va- 
pori con tal occasione continuati, che per 
la picciola quantità d’ aria introdotta (i) . 

1 Que- 

— — ■ - ■!,■■■ — — C — ■ 

(1) Nota del signor Rtynitr . I risultati di- queste 
sperienze sodo direttamente opposti a quelli delle 
sperienze del seguente articolo, che pur furono fat- 
te con maggior precauzione. Le macchine pneuma- 
tiche nelle quali si fa uso di cuoio bagnato, non 
rendono l’aria che cinquanta, o sessanta volte più 
rara dello stato suo naturale, secondo le osserva- 
zioni del sig. Smeaton (Vedi T. I, pag. eseg.) 
e contengono molti vapori . Io mi sentirei dunque 
inclinato a credere che tali vapori molto più con- 
duttori dèli’ aria sieno dessi la cagione principale 
de’ fenomeni addotti dal signor Watson, sebbene 
egli asserisca il contrario. 
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Queste sperienze par che dimostrino che 

Anno i7sx. , ^ 1 . 

?• **»• le scintille elettriche possono passare a 
.traverso del voto più perfetto. . % 


... A R T I C O L O V. , i 

t 

* ' • 

Sperienze fatte per provare che il fluido 
elettrico non passa per mezzo d 9 un *vo- 

• 4 '* 

to perfetto . Del sig . IV. Blorgan . 

i— ■— * Si è per lungo tempo agitata la quistio- 
À P T,47 5 'ne se il vacuo potesse essere un condutto- 
re dell’elettricità. Le sperienze fatte dal 
signor "Walsh per dimostrare che la luce 
elettrica non si propaghi per uno spazio 
vacuo 3 non mi pare che dimostrino ba-^ 
stantemente che questo fluido non vi pas- 
si. Credo però poter ciò dimostrare colle 
sperienze che seguono , 

Io mi sono servito di un cannello gra-> 
duato lungo circa quindici pollici, e ri- 
pieno di mercurio che si era fatto bollire 
colle solite precauzioni per cacciarne tutta 
l’aria che potesse contenere. Armai que- 
sto cannello verso la sua estremità sigilla- 
ta per 1’ estensione di cinque pollici , e lo 
versai nel mercurio della cisterna per mez- 
zo di un foro fatto nel coperchio di rame, 
che ne copriva V orifizio. Si . otturarono* 
con cemento tutti gl’interstizj , e si estras- 
se 
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se 1' aria col mezzo d’ ima valvula che si 
era fatta nel coperchio ; in maniera che il 
- cannello offrendo un voto perfetto dive- 
niva assai atto per tal sorta di esperimen- 
ti . Aveva poi fatto comunicare il coper- 
chio ed il mercurio col mezzo d’ un filo 
di metallo . 

Disposte le cose in tal maniera, po- 
si 1’ estremità armata del cannello vicino 
al conduttore di una macchina elettrica ; 
ma sebbene io abbia pii e pii volte 
ripetuto questa sperienza , non ho giam- 
mai osservato in questo spazio voto ve- 
runa luce, nè veruna commozione. 

Quando il mercurio non era stato dili- 
gentemente bollito , lo sperimento non riu- 
sciva; ma in quel caso il colore della lu- 
ce elettrica era di un be' verde ; e negli 
apparecchi , ne’ quali si era un poco ra- 
refatta l’aria colle macchine pneumatiche, 
la luce era sempre violacea , o purpurea 
Cosicché si può appresso a poco determi- 
nare quale sia il grado della rarefazione 
dell' aria , osservando soltanto il colore 
della luce . Veramente nel corso di questi 
sperimenti essendomi più volte accaduto 
che alcune bolle d’ aria siensi introdotte 
nel tubo , la luce ne divenne subito ver- 
de : ed essendosi talora screpolato il tubo 
verso 1’ estremità sigillata , e3 essendovi en- 
Fis. T. III. B t?a- 



Anno 177 1 . 
p. 


Digitized by Google 



l8 CoMFLN DIO DELLE TRANS. FIL. 

trato perciò gradatamente una maggior quan- 
p* ***• tità d' aria , la luce elettrica passò pure a 
gradi dal color verde, al blò , all’indaco, 
al violaceo, e finalmente al purpureo, quan- 
do la densità del mezzo era pervenuta al 
massimo grado possibile . 

Io credo che non si possa più dubitare 
che il voto non faccia una perfetta oppo- 
sizione al passaggio del fluido elettrico ; 
qualora particolarmente si esaminino i ri- 
sultati eh’ io ottenni ogni volta che intro- ' 
dussi delle bolle d’aria nel tubo. Il tu- 
bo diviene allora luminoso al menomo ap- 
pressarsegli della elettricità , ed il cannel- 
lo sene carica a proporzione dell' aria nuo- 
va che vi s’introduce: fintantoché la den- 
sità del mezzo essendo pervenuta al mas- 
simo grado, il che si conosce sempre dal 
color indaco, o violaceo della scintilla. 
Allora la carica può essere in tal maniera 
accresciuta , che il vetro per essa si franga. 

Ho osservato alcuni cannelli , il cui mer- 
curio non era stato perfettamente bollito, 
è che pure non erano conduttori del flui- 
do elettrico quando il mercurio era trop- 
po basso. Io li faceva però divenir tali in- 
troducendo una certa quantità d’ aria nella 
cisterna , la quale poi premeva il mercu- 
rio , e lo faceva ascender nel tubo . Par 
quasi che vi sia un certo grado di rarefa- 

zio- 

i 


i J 


Digitized by Google 


Fisica Sperimentale. 19 
zione , oltre il quale 1’ aria cessi di essere” 

7 1 Anito i?7l. 

un conduttore . «*• 

Articolo VI. 


Lettera del sig. Santo Cray, la. quale 
contiene varie sperienze elettriche. 

Il tubo di cui mi sono servito aveva tre ^^^^ 

Anno i7|i. 

piedi e cinque pollici di lunghezza , e un N * 
pollice circa di diametro. Quando io non 
ne faceva uso, ne chiudeva tutte e due le 
estremità con turaccioli di sughero , per 
ripararne dalla polvere la parte interna . 

Nella prima sperienza mi proposi di esa- 
minare se si ottenessero i medesimi risul- 
tati essendo il tubo otturato , come essen- 
do esso aperto; ma non ho trovato ne’ due 
casi la menoma differenza . Osservai che la 
piuma eh’ io appressava al tubo per os- 
servarne 1’ elettricità , veniva attratta e 
respinta dal sughero; dal che io conclusr 
che tal proprietà gli veniva comunicata dal 
vetro. 

Io aveva una palla di avorio di circa i,' 0 
pollice di diametro. Fissai in un buco di 
questa una verga di abete lunga quattro 
pollici-, e 1’ altra estremità di questa ver- 
ga la conficcai nel sughero . Dopo di ave- 
re strofinato il tubp , rinvenni che la palla 

B 2 di 
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avòrio attraeva una piuma con più for- 
n. 4i?. za che noi faceva il sughero. l'issai in 
p ' seguito la palla medesima sopra verghe 
prima di otto pollici , e poi di ventiquat- 
tro , e ne ottenni i medesimi risultati. 

Ho sostituito alle verghe di legno del- 
le verghe di ferro e di rame , e ne ot- 
tenni un simile effetto (i) : perocché seb- 
bene la verga fosse più vicina al sughero 
della palla , tuttavia questa attraeva con 
più forza la piuma , o quel corpo legge- 
ro che le si presentava . Qualora queste 
verghe di metallo avevano due , o tre pie- 
di di lunghezza , la sperienza diveniva più 
difficile pel vacillar che facevano, mentre si 
strofinava il tubo ; perlochè io fui costret- 
to a tentare se la palla di avorio sospesa 
al tubo con una funicella si scaricasse 
ugualmente d’ elettricità . Questa sperienza 
mi riuscì ottimamente, poiché la palla d’avo- 
rio sospesa con una funicella lunga tre 
piedi attrasse e respinse le fogliette di rame , 
nella stessa maniera che faceva quando 

era 

(i) Nota del sig. Rtynicr . E‘ cosa molto sorpren- 
dente che siasi ottenuto il medesimo effetto con una 
bacchetta di legno, e con una verga di metallo, 
quando il legno non fosse stato eccessivamente umi- 
do ; ed anche in questo caso il fenomeno non si 
potrebbe spiegare che assai imperfettamente . 
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era sostenuta da verghe di legno , o di me- 1 ^ — 

° . . . . Anno ir: 

tallo. Ottenni i medesimi risultati con una 

p. 

palla di sughero e con un’ altra di piombo 
che pesava una libbra e un quarto . 

N. B. L’autore dà qui alcuni sperimenti 
intorno la comunicazione dell’ elettrici- 
tà ; ma siccome io ne adduco di più esat- 
ti in questo volume , così dirò solamen- 
te che il più lontano eh’ egli abbia tra- 
smesso l’elettricità, fu settecento e sessau- 
tacinque piedi . \ 

Sperienza ÈulC elettrizzamento delle 
gran superficie. 

Un gran mappamondo di 27 piedi qua- 
drati , ed una mappa di cinquantanove 
piedi quadrati sospesi con funicelle , diven- 
nero elettrici . 

Sperienza per esaminare se gli effetti ma- 
gnetici possano alterare V elettricità . 

Fu applicata una chiavetta all’ armatura 
d’ una calamita sostenuta da cordicine at- 
taccate al tubo. Quando il tubo fu strofi- 
nato j la calamita e la chiave attrassero le 
fogliette di rame , come gli altri corpi 
conduttori . 

B 3 Spe- 
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Anso i7ji, 

n. 4ir. Sperienza per determinare se V attrazione 
elettrica stia in proporzione della quan - 
tità della materia de' corpi . 

Ho fatto fare due cubi di legno di quer- 
cia di circa sei pollici quadrati , l’uno pie- 
no, e l’altro voto. Li sospesi con ' due 
funi di crini colla distanza di quattordici , 
o quindici pollici dall’ uno all’ altro : e 
dopo avere stabilito tra loro una comu- 
nicazione , a questa linea di comunica- 
zione appressai un tubo elettrizzato ad 
egual distanza da amendue le corde. I due 
cubi attrassero e rispinsero delle fogliette 
di rame nel medesimo istante e colla me- 
desima forza ; cosicché non v* era tra essi 
la menoma differenza (i). 


Ar- 

» ■ ■ • > — — ■ ■ • • 

(l) Nota del signor Keynicr . Il signor Achard di 
Berlino ha fatto la medesima sperienza con pari 
successo* su conduttori di metallo. 
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Articolo VII. 

Lettera del signor Santo Gray , contenente 
alcune sperienze elettriche. 

Ho voluto provare se si potesse render — 

F elettricità più permanente nei corpi: si A N. no 4 ^ 7 ,; , ' 
vedrà nelle seguenti sperienze a qual se- p- * ,5 ‘ 
gno vi sia riuscito. Tutte le sostanze che 
ho messe in opera, fuorché quelle indica- 
te sotto i numeri 18 e 19, sono state pre- 
parate nella stessa maniera . 

Le sostanze sottomesse alle sperienze so- 
no le resine nera e bianca , la pece secca , 
la lacca, la cera gialla , lo zolfo . Ho pre- 
so tre cucchiai di differente grandezza , nei 
quali ho liquefatto queste sostanze; il cuc- 
chiaio era proporzionato alla quantità di 
ciascheduna sostanza che adoperava. Quan- 
do ognuna di queste sostanze erasi lique- 
fatta , ritirava il cucchiaio dal fuoco, per- 
chè si raffreddasse ciò che in esso contc- 
nevasi: indi lo rimetteva sul fuoco, per 
liquefare le parti in contatto , e facilitare 
la loro separazione . In questa maniera ave- 
va dato , a tutte le sostanze , la forma di 
una porzione di sfera levigata su tutta la 
sua superficie : lo zolfo non ha conservata 
la sua politura , se non che raffreddandolo 
nel vetro. 

B 4 Que- 
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Queste sostanze non cominciavano ad at- 
timo I 7 | 2 . . . - 

n. *21. trarre 1 corpi leggeri , che loro presenta- 
va , che dal momento in cui il loro calore 
era eguale a quello d’un uovo appena na- 
to ; la loro elettricità s’accrebbe, quando 
furono affatto fredde , talché attrassero al- 
meno dieci volte di più . 

Feci di queste sostanze una specie d’ in- 
volto per garantirle dall’ aria , e conservar- 
le in uno stato d’elettricità. Le prime vol- 
te ho impiegato della carta bianca pei 
corpi piccoli, e della flanella bianca pei 
corpi grandi ; ma in progresso conobbi che 
le calze vecchie nere producevano lo 
stesso effetto. Dopo di averle preparate irt 
siffatta maniera , le ho messe in una gran 
scatola di legno, dove le lasciai finché ven- 
ne il tempo di fare gli sperimenti . 

Ho preparato il cilindro di zolfo, n. 18, 
liquefàbendo dello zolfo , e versandolo poi in 
un vaso cilindrico di vetro , che aveva pri- 
ma riscaldato , perchè non si rompesse . 
Quando il cilindro si raffreddò , fu d’ un 
diametro un poco più piccolo dello stam- 
po } perlochè si separò senza pena . Il co- 
no di zolfo , n. 19, fu preparato nella stes- 
sa maniera. 

Ho riunito tutti i risultati delle mie spe- 
rienze nella tavola seguente : la prima co- 
lonna indica i numeri che aveva marcati 

so- 
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sopra di ciascheduna sostanza : la seconda 

*■ * Anno iTja 

il nome di queste sostanze: la terza, il suo ♦*£ 
peso in once e dramme: la quarta, l’epo- 
ca in cui si cominciava a veder segni di 
elettricità. 

Ho continuato, per trenta giorni , ad esa- 
minare ciascheduno di questi corpi , ed ho 
trovato eh’ essi attraevano anche dopo quel 
tempo > i corpi leggeri che loro presenta- 
va^ con una forza eguale a quella del pri- 
mo giorno. Si vede da questa tavola che 
alcuni di questi corpi hanno conservato la 
loro elettricità per quattro mesi , senza 
essere nè strofinati nè riscaldati. 

Ho esaminato 1* attrazione di queste dif- 
ferenti sostanze, avvicinando loro un filo 
saldato all* estremità d’ un bastone . 


Col. 

1 Co!. 1 

Col. 3 

Col. 4 

Num . 

Nomi 

Peu . 

Epoche . 

l 

Resina nera* • . 

»>onc. q Ir. 

Gen. 31 

2 

Resina nera epe- 

• >, 



ce solida . . . 

>2 2 

Gen. 31 

3 

Resina nera e ce- 

r 

* « # • 


ra * • . . . 

. 2 . . I 

Feb. 1 

4 

Pece solida . . . 

1 7 

Feb. 1 

5 

Zolfo.-. . . ». . 

3 . . 6 

Feb. 9 

6 

Lacca 

IO 0 

Feb. io 

7 

Resina nera . . . 

io 4 

Feb. 11 

8 

Resina nera e ce- 
ra 

9 0 

Feb. 12 
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"'Col 

1 Col. t 

Col. 

ì 

Col. 4 

Anno « 7 j*. 

N. «m. Num. 

Now* 

Peti 

Epoche . 

9 

Quattro parti di 
resina nera ed 
una di lacca . 

1 

IO™- 

o’ r ; 

Feb. 12 

io 

Ziolfo »»••!•* 

18 

0 

Feb. 15 

ii 

Pece solida . . . 

IO 

12 

Feb. 16 

12 

Resina nera . . . 

23 

0 

Feb. 25 

*3 

Resina bianca. . 

7 

12 

Feb. 25 

14 

Lflcca »••••« 

1 1 

14 

Feb. 26 

15 

Resina bianca e 





lacca in parti 
f eguali • .« • é 

9 

12 

Feb. 26 

16 

Quattro parti di 



' 


lacca ed una 
di pece bianr 
ca ...... . 

17 

8 

» < 

Feb* 28 

*7 

Lacca e resina 
nera, in parti 
eguali 

28 

4 

Mar. 2 

18 

r 

Un cilindro di 
zolfo 

*9 

4 

Ma» 20 

19 

Un cono di zol- 
fo 

- j « 

30 

0 

Mar. 29 

; 20 

Un pezzo di zoL 
fo 

« * • 

11 

* » » 

4 

Ap. 29 


' J - - 

r i 

• • 

Ah- 


/ 
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Articolo Vili. 

Lettera del signor Santo Gra y, contenente 
alcune spericnze elettriche. 

Li 18 febbraro, ho voluto vedere quali ^ 5 = 5 =" 
fossero gli effetti dell' elettricità , sopra dif- a n“ 0 «Y”' 

° . ti* 1* • . p. 

ferenti sorte di legno : quelli di qui nn 

sono servito, furono l’abete, il frassino. 

Li ho tagliati in tanti bastoncelli della stes- 
sa grandezza e della forma delle verghe di 
ferro che adopero ordinariamente. Quando 
li isolava , come fb delle verghe di ferro , e 
che vi approssimava un tubo elettrizzato , 
tramandavano un lume alquanto debo- 
le , il quale s’ estendeva ad una minor 
distanza $ la forma di questo lume era co- 
nica , e come a frangia nei lati . Quando 
avvicinava il mio dito a questo bastoncel- 
lo, la luce spariva ; ma ip non ne riceve- 
va veruna scossa. 

Li 3 aprile , presi due paia di cordoni 
fatti di lana vecchia ; uno era turchino , e 
l’altro rosso. Ho isolato un ragazzo col 
cordone turchino, ed ho trovato che gli 
effetti erano gli stessi , come Io avessi iso- 
lato con cordoni di seta dello, stesso 
colore. Indi ho isolato questo stesso ra- 
gazzo con cordoni rossi ; e per quan- 
te volte abbia ripetuto l’esperimento, non 

ne 
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ne ottenni mai effetto di sorta . In luogo 

Anno iris. . ° 

n.4jp. del ragazzo ho isolato una verga di ferro, 
ed ebbi i medesimi risultati ; così quando 
poi ho isolato questo ferro con cordo- 
ni turchini , ebbi gli stessi risultati come se 
avessi adoperato dei fili di seta dello stes- 
so colore. 

Li io giugno , ho ripetuto la stessa spe- 
ranza . Il ragazzo isolato con cordoni 
di lana di colore scarlatto, attraeva dei fi- 
li bianchi ad una piccolissima distanza ; 
ma questa attrazione non durava che 6 , o 
7 secondi . Ho sostituito al ragazzo una 
verga di ferro , e trovai che solo le estre- 
mità attraevano i fili , quand’ erano a po- 
chissima distanza. 

Indi ho isolato il ragazzo cog cor- 
doni di lana turchina : egli attrassi?* i fili 
alla distanza d’ un piede , e questa attra- 
zione durò quasi 75". Ho poi sostituito ad 
esso la verga di ferro , che li attrasse per 

• 36". 

Ho isolato lo stesso ragazzo con cor- 
doni di seta di differenti colori : coi tur- 
chini , attraeva dei fili bianchi per - 50' ; 
cogli scarlatti, per 25'; e coi naranciati 
per 21'. 


A R- 
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• » 

Articolo IX. 

Lettera del signor Dufay al duca di Rich- 
mond , sopra V influenza dei colori sulla 
elettricità • 

Mi sono creduto in dovere di verificare 
con una serie di spenenze, 1 asserzione del n. 4 »«. 
signor Gray , che pretende che i corpi sie- P * 
no attratti dai conduttori elettrici, in pro- 
porzione dei loro colori . 

Ho preso nove nastri di seta, d’ un’ eguale 
grandezza, uno bianco, il secondo nero, e 
gli altri sette, ciascheduno d’un color pri- 
mitivo. Li ho legati tutti ad uno stesso 
bastone , e li avvicinai ad un tubo elet- 
trizzato : il nastro nero fu il primo ad es- 
sere attratto , indi il bianco , e gli altri 
sette successivamente, fino al rosso che fu 
T ultimo . 

Indi ho tagliato nove pezzi di velo de- 
gli stessi colori dei nastri , ed a ciasche- 
dun di loro ho attaccato una foglia d’ oro : 
esse furono tutte attratte col proprio ve- 
lo, fuorché quelle eh’ erano applicate al ve- 
lo nero ed al bianco. Ne ho concluso, che 
i- colori hanno molta influenza sull’ elettri- 
cità ; ma tre sperienze fatte in progresso 
mi hanno convinto d’errore. 1 Ho scalda- 
to 
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T" 1 ." 1 .? to i pezzi di velo ; allora il nero ed il 
n .« ii. bianco divennero conduttori dell’ elettrici- 
V 5 tà, come gli altri : i nastri scaldati sono 
stati tutti attratti colla stessa forza . 2. I 
pezzi di velo inumiditi , furono egualmen- 
te conduttori: i nastri inumiditi , sono sta- 
ti tutti attratti colla stessa forza. 3 Ho 
proiettato uno spettro colorato , sopra un 
pezzo di velo bianco, e non ho trovato al- 
cuna differenza tra la permeabilità delle 
varie parti di questo pezzo di velo. Don- 
de segue che le differenze che aveva pri- 
ma osservate , dipendevano dalla natura 
delle sostanze impiegate nella tintura , e 
non dalla differenza dei colori. 

Articolo X. 

Sperienze elettriche relative al moto dei 
pianeti . Del signor Santo Gray . 

Sperienza prima. 

piantato una palla di ferro d’un pol- 
pe. * J. lice e mezzo di diametro , sul centro d’un 
P 4 pezzo circolare di resina di 7 , 08 pollici di 
diametro incirca , che poi elettrizzai , o 
strofinandolo leggermente, o battendolo 3, 
o 4. Volte colla mano , o riscaldandolo 
presso al fuoco. Indi ho preso varj pezzi 
, • di 
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di sughero , o di midolla di sambuco, 
li ho sospesi a fili finissimi, di 5, o 6 N *«“* 
pollici di lunghezza , che teneva tra il 
dito ed il pollice al disopra della palla. 

Questi còrpi leggeri cominciavano da se 
stessi a muoversi circolarmente attorno 
alla palla , e la loro direzione era sempre 
dall* ouest all’ est , eguale a quella del mo- 
to dei pianeti intorno al sole . Quando la 
palla è al centro della resina, e che que^ 
sta resina è di figura circolare , Forbita 
di questi corpi leggeri è. un cerchio j ma 
quando la palla non è al centro, 1’ eccen- 
tricità di questi corpi leggeri è eguale alla 
distanza dalla palla al centro della resina. 

Quando la resina è di figura Glittica , e 
che la palla è al centro i i corpi leggeri 
descrivono un' elisse , la cui eccentricità è 
simile a quella della resina. 

Quando la palla è .posta in uno dei fo- 
chi d' un pezzo di resina elittica , i corpi 
leggeri si muovono con piu velocità al lo- 
ro apogeo , che al loro perigeo ; al contra- 
rio di quanto avviene ai pianeti . . 

Sperìenza seconda . 

Ho piantato questa stéssa palla di ferro , 
sopra un piedestallo dello stesso metallo , 
dell’altezza d’un pollice circa . Indi le ho 

av- 
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avvicinato all’ intorno un cerchio di vetro, 
n. 4«. c he era una porzione d’ un tubo : questo 
cerchio aveva 7,08 pollici di diametro , 
e 2 , o 3 pollici di altezza . Dopo avere 
elettrizzato questo cerchio , o collo strofi- 
namento , o in qualche altra maniera , te- 
neva i corpi leggeri della prima sperienza 
sospesi al disopra della palla , ed essi si 
movevano dall’ouest aU’ est , in un’ orbita 
circolare, o elittica, secondo le condizio- 
ni indicate nella prima sperienza . 

Sperienza terza . 


Questa stessa palla di ferro messa sopra 
una tavola senza resina , ne’ cerchi di ve- 
tro, e sospesi i corpi leggeri nella stessa 
maniera, fecero essi le laro rivoluzioni at- 
torno alla palla, ma più lentamente e ad 
una minore distanza . 


Articolo XI. 

Sperienze sopra V infiammazione prodotta 
dalla scintilla elettrica. Del sig. W.Wat- 


— Avendo avuto relazione la Società reale 
An N.° 4 ”* 5 da uno dei suoi corrispondenti di Germa- 
p ' 431 ' nia , eh’ eransi accese delle quintessenze ve- 

£ c “ 


1 
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gelali , colla scintilla elettrica • colsi que-^SEET 
sta occasione per pubblicare t le mie spe- A n“%?" 4 ‘* 
rienze sullo stesso soggetto . p ' 4 " 9 

Sospendo una verga di ferro ad alcuni 
cordoni di seta , ed attacco dei fili ad una 
delle sue estremità per misurare la forza 
dell elettricità , dall attrazione che prova-* 
no . Quando ho comunicato la massima 
elettricità possibile alla verga di ferro , 
avvicino all’altra estremità un cucchiaio 
pieno di spirito di vino, che prima riscaldo. 

Conviene pure aver l’attenzione di fare in 
modo che il cucchiaio non tocchi la verga 
di ferro ; poiché allora il fluido passa sen- 
za scintilla e senza infiammare il liquo- 
re: se si avvicina poi solamente ad una 
distanza conveniente , la scintilla esce , ed 
infiamma lo spirito di vino . Ho infiamma- 
to con questo mezzo F etere _> il liquore 
di Frobenio, lo spirito divino rettificato, 
ed anche lo spirito di vino ordinario . 

Mi riuscì poi anche di accendere il sai 
volatile oleoso > lo spirito di lavanda , lo 
spirito di nitro dolcificato, l’acqua di peo- 
nia, l’elisir di Daffy, lo stittico d’Elve- 
zio, ed altri composti, la cui base è uno 
spirito. Parimente ho acceso gli olj distil- 
lati , come F olio di trementina , di scorza 
di limoni e d’arance, di ginepro ; quelli 
che sono piu pesanti dell’acqua^ come quei- 
Fis. T. III. C li 
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• nr^T li dj sassafrasso : c le sostanze, resinose , co- 
• p‘ me il balsamo capivi , I4 trementina che 
esalano, quando sono calde, un vapore in- 
fiammabile . . 

Gli olj per espressione, come, quello di 
oliva, di semi di lino,, di mandorle, cd il 
sevo , i quali non esalanp un vapore in- 
fiammabile , riscaldandoli , non si possono 
accendere colla scintilla elettrica : egli è 
vero però che non si accendono nemmeno 
avvicinando loro una carta, accesa . 

Non ho potuto accendere la canfora col- 
la scintilla elettrica,, quantunque ella sia 
una resina vegetale , e sia infiammabilis- 
sima . 


Articolo XII. 

Sperienza elettrica sopra le penetrabilità, 
del vetro. Del sig. Granvill.e Wheler. 

JTq messo cinque recipienti l'uno dentro 

Anno i ? ì 9 , . 

n deir altro, sopra un piatto elettrico, com- 
posto di cera e di trementina : il più in- 
terno conteneva un filo bianco, lungo 5 
pollici circa, sospeso col mezzo d’un ce- 
mento composto di cera e d’ olio . Dopo 
aver fatto il vacuo sotto il recipiente, ho 
preso un tubo elettrizzato , e portandolo 
successivamente dall’ alto al basso ed oriz- 

zon- 


Digitized by Google 



-Fisica S risii i men t ale . ;35 

zontalmente verso le -pareti del recipiente.^®2SS5 
' * " / • * ‘ r \ ' r a*^o *?«. 

esterno , ho- osservato v che il nlo • taceva . n, «s?. 

certi • movimenti- che ^corrispondevano a 

quelli del tubo . ... . , ... 

...... > 1 . . .. . 

A 11 T ti c 0 L O . XIII* : 

« ' ‘ .4 

Lettera del sig. H. Miles sopra la penetra- 
bilità del vetro*,. . 

w_ •) . • ‘ hi C'iiCt 

Ilo messo alcune piccole foglie;, di rame^g^— g* 
in una boccia di flintglass , della -capacità 
d’ una pinta,, ed he? pai chiuso questa boc* 
eia ermeticamente* Sul principio queste fo- 
glie di metallo non si movevano , quando 
avvicinava alla superficie esterna della boc- 
cia un tubo elettrizzato ; ma quando ho 
riscaldato la hoccia si mossero . con no- 
tabile rapidità . Credendo che ciò dipen- 
desse dalla grossezza di siffatta boccia ^ ho 
ripetuto la sperienza con una boccia co- 
mune chiusa ermeticamente , nella quale le 
foglie di metallo furono attratte e rispinte 
con forza . 

V’ha una circostanza che merita qualche 1 
attenzione : avendo per azzardo alzato iL 
tubo con una specie , di precipizio^ le foglie. 

di metallo furono attratte dai lati della boc- 

. « 

eia vicini al tubo. Ciò m’impegnò ad esami- 
nare che ne avverrebbe se un’altra persona te ^ 

C 2 nes- 


Digitized by Google 


5 6 Compendio delle Trans, fil. 

y—*" nesse la boccia, in una posizione orizzon- 

n? tale intantochè io portassi il tubo elet- 
■*. ««*. ’ _ ... . . 

trizzato , a tre , o quattro pollici da ogni 

lato , più vicino alla boccia che potessi , 
senza toccarla . Le foglie di rame seguiro- 
no il movimento del tubo , e ne furono 
talmente agitate , come se vi avesse soffiar 
to sopra . 

Indi ho girato circolarmente il tubo at- 
torno alla boccia , alla distanza di sei , o 
"" sette pollici ; le foglie di rame presero un 
movimento di rotazione , che durò finché 
cessai di muovere il tubo (i). 


Ar- 

(l) Nota del signor Reynitr . Credo che sia inutile , 
il ricorrere alla penetrabilità del vetro, come fanno 
gli autori di questa Memoria e della precedente, per 
ispiegare le sperienze che adducono. Imperciocché, 
secondo la teoria di Franklin , il fluido del tubo 
elettrizzato rispinge quello del vetro che gli si avvi- 
cina; allora la superficie esterna, o yicina al tubo è 
elettrizzata neg 3t ivamente, l’interna lo é positiva- 
mente, e questa ultima agisce sui corpi leggeri rin- 
chiusi nella boccia . 
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r 

# . 1 1 » < • - » 

• •Articolo XIV.. . 

* » « • ■ < 


Lettera del professor Base di Wiriembergf 
sopra V elettricità del vetro esposto ad 
un gran fuoco : : Z • 


H ~ - ^ * • *' * • • - * 

o osservato che una storta ob’ erasi 
perata in molte .distillazioni violenti ,» o 
altre operazioni chimiche , è molto più P ‘ I8 *‘ 
elettrica d’ ogni altro vetro che non sia 
stato esposto affuoco , dacché fu costruito. 

Come io sono il primo che abbia fatto que*- 
sta scoperta , così mi credo in dovere di 
inserirla nelle Transazioni Filosofiche \ per 
tenerne registro. v r . ; 


A r t i c o L r o XV. 


. • * } ' ' » 1 . 

Risultati delle sperienze del signor Win - 
hler , sopra gli odori che passano a ' tra- 
verso del Vetro elettrizzato y con alcune 
sperienze fatte dai commissari della So - 
*. cietà reale , sopra dei tubi ricevuti da/ 
signor Winkter . r : 


•J- ■ . . - * r . ; 

li professore Winkler annunzia, Come una 
scoperta , che i tubi, o globi di vetro j 
chiusi ermeticamente , e che contengano del- 
le sostanze odorifere , trasmettono il loro 

C 3 odo- 


Anno i7i 1 . 
P. »Ji. 
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4 'odore, quando sono elettrizzati, ed anche, 

,Anno *75i. x 1 " 

p* «*• che gli effìuvj elettrici' portano^ quest’ odo- 
re ad una distanza considerabile , a tra- 
verso delle sostanze conduttrici * Egli assi- 
cura che uri uomo , elettrizzàto con uno 
di questi tubi, contrae • talmente T odore 
della sostanza che vi è rinchiusa , che non 
solerla sua pelle, ma anche lò sue vèsti, 
gli aliti* ; là sua salivare la sua : ' traspira- 
zione né ' sóno impregnate i "Finalménte 
pretende che l v à ; ria d’ una stanza allorché 
si elettrizzi còn uno di 'questi tubi , ne 


contragga P odoré Lé sostanze eh’ egli hà 
impiegate nelle sué spériènze , sono lo zol- 
fo* la cannèlla, éd il balsamo del Perù. 

Un globo, che conteneva dèlio zolfo 1 , dice 
il signor Winkler , esalò un odore talmen- 
te forte , che si distingueva à più di die- 
ci piedi di distanza : esso divenne così in- 
còmodo alle peistìné 1 che assistevano allo 
sperimento , che dovettero allontanarsene . 


Il signor Winkler che resistè più lunga- 
mente, fu in tal modo penetrato da queste 
emanazioni, che i suoi abiti ne furono in- 
fettati fino al giorno appresso. 

Essendosi elettrizzato il signor Winkler 
còn un globo pieno di cannella, Paria del- 
la stanza 1 s’ impregnò di quest’ odore , 
talché ài sentiva anche il giorno dopo . 

A ll tubo che conteneva il balsamo del Pe- 

i * * \ 

ru, 
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rù , tramandò un tale odore^ che gli abi- 
ti e gli aliti delle persone che avetano 
soggiornato nella stanza, ne erano impre- 
gnati anche dopo d’ aver fatto molto cam- 
mino . 11 signor Winkler attesta che sentì 
quest’ odore nel tè che prese la mattina se- 
guente . 

Alcuni giorni dopo, il signor Winkler 
appese una catena , su dei cordoni di seta . 
dalla macchina ad una seconda stanza: la 
catena passava sempre per mezzo all’aria 
senza urtare in nessuna parte delle stanze. 
Un uomo posto in questa seconda stanza , 
sopra una stoffa di seta , teneva questa ca- 
tena con una mano : dopo essere stato elet- 
trizzato per un quarto d’ ora , col tubo 
pieno k di balsamo , distinse quest’odore, 
senza essere stato prevenuto dell’ oggetto 
della sperienza. 

Non essendo riuscite tutte queste spe- 
rienze in Inghilterra , la Società reale in- 
caricò il signor Mortimer di chiedere al 
signor Winkler dei tubi preparati da esso 
lui, con una istruzione sul metodo da ser- 
virsene. 

Quando li ebbe ricevuti , si unirono as- 
sieme molti membri della Società, li 12 
giugno 1751, per ripetere le sperienze di 
questo fisico . : • . 

- Facemmo prima delle sperienze sul tii- 

C 4 bo 
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inno un. k° pieno di balsamo del Perù. Lo stro- 
p. in. fìnammo colla mano secca; ma, vedendo 
che le scintille erano troppo deboli, facem- 
mo uso d’un cuscino ordinario, e poi di 
una pelle rossa; le scintille allora diven- 
nero più foTti* 

Il signor Canton si fece elettrizzare, ma 
egli non sentì, nè contrasse alcun odore , 
non meno che i corpi impiegati a stro- 
picciare il tubo , benché abbiamo segui- 
to con precisione le istruzioni del si- 
gnor Winkler . Quando il globo era ri- 
scaldato , e che gli si avvicinava il na- 
so, si sentiva un leggero odore di resi- 
na prodotto dal cemento, e nulla più . 
Cercammo di dare un rapido movimen- 
to al tubo, poi di lasciarlo riposare , e 
poi di rimuoverlo dolcemente; ma tutto in- 
vano . 

Abbiamo preso, il giorno susseguente, 
il tubo più piccolo che conteneva della can- 
nella: eseguimmo scrupolosamente tutte le 
istruzioni del signor Winkler, lusingando- 
ci di qualche successo ; ma non ne abbia- 
mo ottenuto alcuno ; poiché dopo molti 
tentativi non arrivammo a rendere elettri- 
co il conduttore , nè a produrre alcun odo- 
re . Avevamo di già osservato prima di far 
la sperienza coi tubi del signor Winkler , 
che una quantità considerabile di materia 

con- 
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conduttrice, impedisce di rendere elettrico ^SSSSf 
il vetro che la contiene. • • - ; p* *»*• 

I tubi che contenevano zolfo ed al- 
tre sostanze , non ci diedero alcun odo- 
re , benché sottoposti a varie sperienze , re- 
plicate più volte in tempi distinti . 

Ho osservato che i tubi pietà di zolfo 
davano delle scintille più forti d’ ogni al- 
tro. 

Le lettere posteriori del sig. Winkler di- 
minuiscono molto le cose sorprendenti che 
egli aveva annunziate : il che ci fa crede- 
te che la sua testa siasi riscaldata nelle 
prime sperienze , e che abbia troppo con-- 
tato sulla veracità del sig. Privati , che fa 
il primo a sostener questo paradosso. 

Articolo XVI. 

Lettera del sig-G. Cantori contenente alcune 
sperienze sopra V elettricità del ■vetro. 

* ') 

L elettricità del vetro e della resina che^^T^T 
aveva immaginate il signor Dufay., perchè il A p°°?fo? 4 ' 
vetro e la resina venendo strofinati nella 
stessa maniera , 1’ uno attrae , 1’ altra re- 
spinge i corpi leggeri che loro si avvicina- 
no , non furono ben note che dopo le teo- 
rie frankliniane . Ora si sa che il vetro si 
elettrizza positivamente , e la resina nega- 

ti- 
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v amen te , ma è però ancora ignota la ra- 
gione , per cui lo stesso sfregamento pro- 
duca due effetti diversi . 


Ho strofinato un tubo di vetro con 
■foglie di piombo , e con polvere di 
smeriglio stemperata coll’ acqua , finché il 
vetro perdette la sua politura. V ho sec- 
cato con diligenza , e poi 1’ ho stropiccia- 
to con una flanella nuova ; con questo mez- 
zo acquistò una forza elettrica negativa , 
simile a quella dello zolfo e della resina. 

Allorché questo stesso vetro è elettrizzato 
con un pezzo di seta bagnata d’olio, ma sec- 
ca , soprattutto quando questo pezzo di 
seta è coperto con un poco di calce, o di 
creta , il vetro contrae un’ elettricità posi- 
tiva, come se fosse levigato. 

Quando questo stesso tubo è intonacato 
di sevo, e poi asciugato con un pannoli- 
no , la seta bagnata d’ olio , colla quale si 
elettrizza , contrae una specie di politura , 
e comunica al tubo un’ elettricità neea- 
.•** ’tiva^ , , 

-i • La seta bagnata d’olio, coperta di cal- 
cò , o di creta, comunica a questo tubo 
un’elettricità positiva. Ma se lo sfrega- 
mento dura poco , la seta diventa liscia j 
e produce allora una elettricità negativa . i 
' Segue da ciò che le due elettricità pos- 
sono prodursi a piacere , cambiando le sti- 
pe r- 
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perficie tanto del vetro, quanto del corpo 
co.n cui', si stropiccia in proporzione del p. ?«». 
maggiore , o minore strofinamento . Se il 
vetro fosse levigato Solo in una sua metà, 
lo stesso corpo potrebbe produrre le due 
elettricità nello stesso tempo . Lo strofina- 
toio prova meno resistenza sulla parte le- 
vigata , che sull’ altra . 

Articolo XVII. 

Lettera del signor H. Miles sopra la facoltà 
conduttrice dell ’ acqua . 

Credo che la sperienza seguente possa de- ^— 
cidere con evidenza della facoltà condut- Anno 

* • N. 4?#. 

trice dell’acqua» p- »*• 

Ho preso un tubo sottile , che aveva due 
braccia opposte l’ una all’altra , e della lun- 
ghezza della parte più corta del tubo. L’ho 
sospeso al soffitto con un cordone di seta, 
e sono montato sopra un pezzo di cera , 
tenendo con una mano un catino di por- 
cellana pieno d’ acqua . Facendomi elettriz- 
zare , ho tenuto il catino in modo che il 
tubo di vetro restasse immerso nell’ acqua 
per un pollice della sua lunghezza . » Un 
astante avvicinò un cucchiaio pieno di spi- 
rito di vino all’ estremità d’ uno dei bracci 
del tubo,, e lo spirito s’accese sul fatto. 

Nel 
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Anno 1746, 


N . 473. 


p. 91. 


Nel tempo stesso ho ricevuto una scossa 
nelle dita j colle quali teneva il catino. 


Articolo XVIIL.> 


Sperienze sopra la facoltà conduttrice dèi 
diaccio y e sopra V influenza del freddò 
e del caldo sopra V elettricità,' Del si~ 
gnor W. Watson < 


Aveva molti motivi da credere che il diac- 
W cip fosse un corpo conduttore mentre an- 
p * 4I * che l’acqua ha questa proprietà. Facendo- 
ne uno sperimento, ho trovato eh’ esso era- 
si. liquefatto ; e dal momento che il diac- 
ciosi elettrizzò, diede delle scintille,' quan* 
do lo toccai con un corpo conduttore .■ 

Un uomo elettrizzato' coi metodi ordi- 
nari accese lo spirito di vino, gli olj òhi- 
mici e la canfora con un pezzo di diaccio 
che teneva in mano . Ma ripetendo questa 
sperienza , . bisogna procurare ché il calo* 
delia mano , o quello della stanza non fae-^- 
eia fondere il diaccio ; poiché ogni gocci-a 
'd’acqua che scola, toglie un'a parte della 
elettricità. Per ischivare questo i neon-ve- 
niente^ l’uomo elettrizzato può asciugare 
continuamente il diaccio con un pannol-ino 
attaccato alla sua bottoniera : quésto pan- 
nano partecipando della propria, elettri-. 

ci- 
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cita , non indebolisce quella del diaccio . 
Parimente si può fare questa sperienza av- 
vicinando un pezzo di diaccio ad un poco 
di spirito di vino elettrizzato. Date tutte 
F altre cose eguali, ho trovato che il diac- 
cio è un conduttore meno perfetto dell’ ac> 



Anno 
N. 478. 
p. 4** 


qua. 

Il fluido elettrico non è della stessa na- 
tura del fuoco , poiché non soffre alcuna 
alterazione quand’ esso si fa passare sopra 
un ferro rovente , come lo prova la spe- 
rienza nè quando si fa passare a tra- 
verso d’ un’ acqua fredda. Ho voluto inda- 
gare se un maggior grado di freddo produ- 
cesse qualche effetto ; ed ho prodotto un 1 
freddo artificiale che fece calare il termo- 
metro in 4 minuti, dai 15 gradi al diso- 
pra del Oj ai 30 al disotto; cioè di 45 0 . 
Quando questa composizione frigida fu elet- 
trizzata , ne tirai delle scintille vive come 
dal ferro caldo, e n’ebbi una forte scossa. 
Avrei potuto produrre un freddo più in- 
tenso ^ ma ciò sarebbe stato superfluo. 

Segue da ciò che la presenza , o l’assen- 
za del fuoco è indifferente pei fenomeni 
elettrici. Il ferro rovente è a 192 della 
scala di Newton; e questa scala essendo 
nella proporzione di 34 a 180, con quella 
di Fahrenheit’/ segue che la differenza del 
calore del ferro rovente, e della composi- 

A 

zio- 
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Azione frigida è di 1040°: eppure una dìf- 


Anno 1 74 <S. x 

n. 47S. ferenza cosi grande non ha alcuna influen- 

p. 41. * * ^ t 

za apparente sul fluido elettrico* 


Articolo XIX. 


Lettera del signor T. Bergman al signor Wil - 
. son , sopra T elettricità dell 3 acqua e del 
diaccio. 


Anuo 

P* 


I7<JO. 


Il 


signor Franklin guarda come una cosa 


90T ' strana nell’articolo 28 della sua terza lettera , 
che il diaccio nori sia un conduttore 1 men- 
trcchè l’acqua lo è al sommo grado. Al- 
cune sperienze che feci non ha guari , pro- 
vano che ciò che piu influisce sui risulta- 
ti è precisamente il /volume dell’ acqua . 

Ho preso un tubo di vetro di tre , o quat- 
tro piedi di lunghezza y simile a quello di 
un barometro; IV ho riempiuto d’ acqua 7 
ed ho chiuso le sue estremità con. tu- 
raccioli di sughero traversati da fili di- 
metallo, che sommergevano alquanto neil’ac- 
qua. Feci tener questi fili da due persone 
che hanno appena ricevuto una scossa , ben- 
ché sia passata per essi la scarica d’ una 
gran bottiglia . 

V.V O 

La scossa è stata piu forte a traverso 
di un vaso più grande preparato nella 
stessa maniera ; ed essa ha contantemente 
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cresciuto in proporzion della massa d’ac- , ®jS5~^ 
qua: questo termine non ha alcun maxi - 
mum , poiché il fluido elettrico si propaga 
a traverso dei laghi e dei fiumi . Quindi 
F acqua ed il diaccio hanno cjò di comu- 
ne , che in piccola quantità non sono con r 
duttori perfetti. 

Ho ripetuto questa sperienza oon gran 
pezzi di diaccio : e benché nod abbia po- 
tuto averne di molto grandi , per fare un 
confronto esatto, conobbi pero che a quan- 
tità eguali il diaccio è un conduttore me^ 
no perfetto dell’ acqua . 

Articolo XX. 


Sperienza fatte per conoscere se il fluido 
elettrico si possa far sentire a grandi di- 
stanze , quando i conduttori non sono 
sostenuti da corpi elettrici . Di alcuni 
commissari scelti dalla Società reale. 

* • t 

Le sperienzc che fece il signor Ir Mnnnier 1 — — 
nelle peschiere delle Tuileries, fecero na-r 
scer l’ idea di ripeterla nel Tamigi, per ve-r p ‘ 4 *' 
dere se il fluido elettrico si trasmetta per 
1’ acqua da una sponda all’ altra . 

Per far ciò era necessaria una catena 
conduttrice che passasse al disopra dei 
fiume senza toccar 1* acqua ; il ponte, di 

West- 
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1 S 5 !S 2 ^Westminster parve il luogo più comodo ; 
n. 4»i. il fiume in quel sito ha piu di 400 verghe 
di lunghezza . 

I signori Folkc , il conte Stanhope , 
R. Graham, N. Mann ed io ci siamo uni- 
ti li 14 luglio del 1747 per fare queste 
sperienze. 

Abbiamo fatto stendere un filo lungo il 
ponte di Westminster , volgendolo attorno 
a tutti i pilastri , e tenendolo così basso 
che quello il quale ne sosteneva 1’ estremi- 
tà , potesse nello stesso tempo immergere 
una verga di ferro nell’ acqua . Uno di noi 
si appostò sul pilastro dalla parte di West- 
minster, tenendo 1’ estremità di questo fi- 
lo colla mano sinistra, ed una verga di 
ferro colla dritta, la cui estremità era 
immersa nell'’ acqua. Un altro de’ nostri 
compagni postosi dall’ altra parte del fiu- 
me sul molo di Surry, teneva l’estremità 
del filo di ferro .colla ; dritta, e coll’ al- 
tra una gran boccia armata piena di lima- 
tura. Questa boccia fu da noi caricata con 
una macchina elettrica ch’era in una casa 
vicina. Un terzo de’ nostri còmpagni po- 
stosi- accanto di quest’ ultimo immergeva 
nell’acqua T estremità d’una verga di fer- 
ro, che teneva colla sinistra, e scaricala 
la boccia coll’altra mano. Questi tre uo- 

, r t 4 ■ 

mini' sentirono una scossa nello stesso tem- 
po; . 
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po; ma i due ultimi la /sentirono più 

•* * Anno 174.» 

forte del primo. Abbiamo ripetuto più n. ***• 
volte la sperienza; ma non abbiamo potu- 
to variarla pel gran concorso degli spettato- 
ri che c’incomodavano, e per la notte che 
era vicina . 

Li 18 luglio ripetemmo la sperienza con 
cgual successo, e cercammo di variarla in 
più modi. 

Quello eh’ era dalla parte di Westmin- 
ster , non immersela verga di ferro nell’ac- 
qua ; allora non ricevè alcuna scossa., ben- 
ché l’abbia ricevuta quello eh’ era dalla 
parte di Surry , dov’ era posta la mac- 
china . 

Quello eh’ era dalla parte di Westmin- 
stcr., invece d’immergere la verga di fer- 
ro nel Tamigi , la tenne in un vaso pieno 
d > acqua , che non aveva alcuna^comunica- 
zione col fiume: egli non ricevè alcuna 
scossa , ma quelli eh’ erano dalla parte di 
Surry , la sentirono ogni volta . 

Come dicemmo sopra , quelle persone che 
stavano dalla parte di Westminster , ricevet- 
tero sempre una scossa più debole di quelli 
cV erano dalla parte di Surry. Quando si fa- 
ceva una catena di più persone, la prima 
delle. quali immergesse la verga dì ferro 
nell’ acqua , e 1’ ultima tenesse 1’ estremità 
del filo di metallo ; questa riceveva una 
Fis. T. III. D gran- 
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grande scossa al braccio sinistro, laddove 
n. 4*j. gli altri non sentivano che un impressione 
simile alla pulsazion di un’arteria. 

Incoraggiata da questi successi , la Com- 
missione ha voluto ripetere queste sperienze 
con distanze più grandi. La New-Rii er, pres- 
so Stoke-Newington, parve il luogo più adat- 
tato per la vicinanza alla città , e per le 
sinuosità del fiume; dimodoché la distan- 
za di due punti che abbiamo scelti , non 
era che di 800 piedi , mentre , seguendo 
il corso dell’ acqua , essa era di più di zooo 
piedi . Preparammo tutto , come nelle pri- 
me sperienze , e scaricammo otto volte la 
boccia ; a ciascheduna scarica le persone 
che assistevano alla sperienza , ricevettero 
una scossa vivissima. Quando formavano 
una catena di due, o d’ un maggior nume- 
ro , ricevevano tutte una scossa eh’ era più 
forte di quelle che avevano ricevute al pon- 
te di Westminster, a circostanze eguali. 
Uno di noi avendo preso il filo di ferro 
senza essere in comunicazione nè cogli altri, 
nè coll’ acqua , ricevette una scossa alla 
pianta dei piedi. 

Ripetemmo la stessa sperienza, con que- 
sta differenza che le persone eh’ erano all’al- 
tra estremità della macchina elettrica , non „ 
avessero alcuna comunicazione coll’ acqua , 
fuorché quella che poteva formare il ter- 
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reno : benché a 20 piedi dal fiume, ri- 1.1. '."'.y 

• • * 1. ▼ A litio I 

cevettero una scossa vivissima . Non pos- «m. «s s . 

. . . . ' 1 P* 49 . 

siamo asserire se sia stata loro trasmessa 
pel terreno, o se abbia seguito le sinuo- 
sità del fiume. Ma in generale si può far 
osservare che una prateria conduce meglio 
l’elettricità, che un luogo sassoso ; questa 
è la ragione per cui, verso il ponte di 
Westminster non ricevemmo alcuna scossa r 
quando la comunicazione coll’ acqua era 
interrotta . 

Volemmo ripetere queste sperienze in 
una distanza ancora maggiore, e scegliem- 
mo due punti distanti 2800 piedi in linea 
retta, e pia di 8000 piedi, seguendo le 
sinuosità del fiume . Allora solo una parte 
delle persone che facevano le sperienze , 
sentì la scossa , cioè quelli ordinariamente 
che tenevano 1* estremità del filo di ferro, 
e mai quelli che toccavano 1’ acqua . 

Restava ancora 1 di esaminare se la scossa 
elettrica potesse trasmettersi a traverso di 
un terreno secco, quando non v’ha acqua 
di sorta in vicinanza; 2 di determinare 
la velocità relativa del fluido elettrico e 
del suono . 

Scegliemmo il luogo chiamato Shooters- 
JTi.ll , essendo questo in una distanza con- 
veniente da Londra, e nella posizione la 
piò vantaggiosa. Siccom’ era più di 15 

D 2 gior- 


Digitized by Google 



52 Compendio delie Trans, fil. 
giorni che non pioveva , così il terreno era 

' Anno «748. & • 1 1 

n. «»«• secco, e si poteva asserire che la scossa 
era trasmessa dal terreno , se la si rice- 
vesse . 

Stabilimmo di fare dodici scariche del- 
la boccia, intantochè le persone che fa- 
rebbero la sperienza , fossero a due mi- 
glia di distanza, sopra dei pezzi di resi- 
na, e toccassero il terreno con una ver- 
ga di ferro . Questo numero di sperienze 
era necessario, non solo per vedere se la 
scossa sì faceva sentire a questa distanza ; 
ma anche per determinare, con un orologio 
a secondi, il tempo che passava tra un col- 
po di cannone , che doveva servir di segna- 
le , e l’ istante della scossa . 

Abbiamo posto la macchina elettrica nel 
primo appartamento d* una casa , situata 
all’ ouest del Shooters - Hill • Conducem- 
mo un filo di ferro sopra spranghe di le- 
gno secco fino ad un campo , presso al- 
la settima pietra miliaria (1) ; la lunghez- 
za di questo filo, non compresi i giri che 

si 


(1) Nota del signor Reynier . Questa parola pietra 
miliaria sembra consecrata esclusivamente per le 
pietre romane,' nullameno essa si potrebbe egualmcn, 
te adottare per le pietre che misurano le nostre 
strade : ho creduto che questa parola corrisponda 
bene all’ espressione mite stane dell’originale. 
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si sono dovuti fare attorno le spranghe' 

, 1 . , 0 Anno t?4*. 

per assicurarlo , era di 0732 piedi . Provam- N - **>■ 
mo della difficoltà a conficcar queste spran- 
ghe, per causa della ghiaia ; e malgrado 
alle molte precauzioni, il fil di ferro toc- 
cava in qualche luogo i cespugli , ed in 
qualche altro un campo d’ avena . 

Conducemmo un secondo filo sopra del- 
le spranghe, dalla boccia fino alla nona pie- 
tra miliaria . Essendo migliore in questo 
spazio il terreno, il filo di ferro era ijfes 
glio sostenuto , e non toccava in nessuna 
parte . La sua lunghezza era di 3868 piedi . 

Ad ogni scarica , la persona eh’ era al- 
la distanza di due miglia dalla macchina , 
ricevè una scossa fortissima , fuorché una 
volta che non toccò il terreno colla verga 
di metallo, in cui provò solamente una leg- 
gera sensazione nella mano con cui teneva 
il fil di ferro. Un’altra volta uno de’ nostri 
ooi»pagni obbligò due contadini, che s’erano 
colà fermati , a formare una catena con esso 
lui j essi restarono sul terreno, senza tener 
verghe di metallo ^ e ricevettero una scossa 
così forte , che non vollero più continuare . 

Le persone eh’ erano alla settima pietra mi- 
liaria, ricevettero la scossa; quindi il flui- 
do elettrico ha percorso lo spazio enorme 
"’di due miglia di terreno, e due miglia di 
filo di ferro . ’ 


D 3 


Tro- 
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Troviamo la differenza tra la velocità 

/'fino ir4®. ì ii> 1 . . , x . 

n. 4®s. del suono c quella dell elettricità cosi ìm- 

p. 49, 4 

percettibile , che possiamo attribuirla alla 
natura dello sperimento , 

Volemmo finalmente determinare la ve- 
locità assoluta del fluido elettrico : quindi 
facemmo un cerchio di due miglia, nel cui 
centro collocammo una persona che tenera 
l’estremità d’un fil di ferro, della lunghez- 
za d' un miglio per ogni mano . Dispo- 
ugnino i fili in maniera , che stando questa 
persona presso alla macchina , gli astanti 
potevano vedere nello stesso tempo l’ esplo- 
sione della boccia eia scossa, per calcola- 
re il tempo che tra 1’ una e 1’ altra passa- 
va. Per la qual cosa facemmo distendere 
il filo di farro in ziczac , in una vasta pra- 
teria , ed il fluido percorse lo stesso spazio 
come il filo fosse stato in linea retta . Fa- 
cemmo molte scariche della boccia, e la 
persona che faceva parte del cerchio, rice- 
vè la scossa nello stesso istante. Invece di 
una persona ne collocammo .quattro-, che 
ricevettero egualmente la scossa al momen- 
to della scarica. r> . ,.i : 

Uno de’nostri compagni volle ripetere 
la sperienza , quando la persona che face- 
va parte del cerchio, non teneva che uno 
dei fili di ferro ; e come noi lo prevedem- 
mo, non ricevè scossa alcuna, _ ; 

Indi 
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Indi pocurammo di avvicinare le estrc- 


Anno 1748. 

mità di questi due -fili di metallo fino al n. 4**., 

1 • ^ p* 

punto di contatto , mentreche una persona 
li teneva applicando le sue mani ad un 
piede di distanza ad ogni estremità : essa 
non ricevè scossa , poiché il corpo umano 
è un conduttore meno perfetto del ferro. 

Volemmo esaminare cosa sarebbe per ac- 
cadere ad una persona che si trovasse sul 
terreno umido , davanti la casa, tenendo coi 
solito metodo le estremità dei fili di fer- 
ro . Ella ricevè la scossa con molta forza . 

Segue da queste sperienze che la veloci- 
tà del fluido' elettrico è Mnstantanea , per 
uno spazio di 12276 piedi. 


. r m 


Artic olò 


XXI. 


U 


• * r T*t 


r> 

I • / . f:ì 


Sperienze sopra le qualità conduttrici dei 

* * « * . , , 

vapori • e della jiantma . - Del signor Tr , Anno 1747» 
Watson . 


app. 704. 
p. 400. 


Quando un uomo elettrizzato tiene in ma- 
no uno scalda vivande pieno di fuoco , sul 
quale faccia bollire delFolio di trementina, 
e che uri altro uomo , montato sopra * un 
pèzzo di resina , i riceva i vapori che né 
em anano y sopra una gran superficie condut- 
trice t questi vapori si caricano di tanta 
elettricità, che il 'Secondo uomo 'accende 

D 4 tutti 
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tutt * 1 va P 01 ‘i infiammabili che vuole. Quan- 
»pp- do si tocca quest’uomo , mentrechè fa parte 
con questa superficie conduttrice , a 7, o 8 
piedi al disopra della fiamma , si riceve 
una scossa sensibile . Segue da questi speri- 
menti che una sostanza elettrica diventa con- 
duttrice riducendola in vapori. 

Parimente quando un uomo elettrizzato 
fa ardere dello spirito di vino , ed un 
altro uomo isolato avvicina alla fiamma 
una verga di ferro ; egli può coll’ altra 
mano accendere dello spirito di vino ri- 
scaldato . 

Donde viene che la fiamma è conduttri- 
ce , e non altera sensibilmente la forza 
dell’ elettricità . 

Arttcolo XXII. 


Lettera del signor R. Roche sopra un abito 
di bambagia , acceso dalla scintilla elet~ 
trica . 


’Ho un figlio di sedici anni, che dai sette 

Anno 1*48. . . 

n. 4^7. acni m qua ha perduto Fuso dei sensi j 
non sapendo più qual rimedio impiegare , 
feci ricorso finalmente all’elettricità . Mi 
sono procurato una gran macchina elettri- 
ca, colla quale gli dava delle scosse due vol- 
te al giorno ; il che gli recò qualche sollie- 
vo . 
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¥0 . Domenica scorsa aveva egli a ca- 

0 Anno i?4* 

so un abito di bambagia grossa ; mi 
inetto ad elettrizzarlo , e veggo che alla 
prima scintilla che tiro dalla sua spalla 
dritta, il suo abito si accende da questa 
parte : la fiamma s’ alzò sei pollici , ed ebbi 
della pena ad estinguerla . , 3 • « . r 

In questo giorno non era vi, fuoco di sor- 
ta nella stanza , nè eravi alcuna sostanza 
da cui potessero uscire vapori infiammai 

bili, • * . . k' , 

La mia sorpresa fu tanto più .grande >■ 
quantochè io aveva sempre creduto che il . 
fluido elettrico non potesse accendere., che 
i vapori infiammabili. * .. - , , 4 

Alle nove della sera feci mettere a mio 
figlio lo stesso abito , e la prima scintilla 
che tirai dal suo braccio sinistro , produsse 
lo stesso effetto . 

Credo che questo fatto singolare possa 
interessare la Società reale . 
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Articolo XXIII. 


Lettera del signor Ji. Cooke sopra le scintille 
della flanella , nell' oscurità . 


Anno 1748. 
N. 48?. 
p. J»«. 


lja flanella eh’ è stata portata per qualche 
tempò , tramanda , quando si separa dal- 
ie altre vestimenta , molte scintille, il cui 
schioppettio ed effetto rassomiglia a quello 
che si sente portando lentamente un dito 
lungo un conduttore . 

Una persona, a cui feci parte di questa 
osservazione , mi dice eh’ ella pure aveva 
provato lo stesso effetto colla flanella 
nuova , nè mai con quella che aveva ado- 
perato per qualche tempo, o ch’era stata 
lavata più volte . Aggiunse inoltre che la 
flanella inumidita nell’ acqua di mare , e 
poi seccata, dava un maggior numero di 
scintille della flanella nuova (rj. 



(1) Nota del signor Reynier . Questa Memoriacon- 
tiene una scoperta cosi nota al giorno d’ oggi , che 
io non l’avrei inserita in questo Compendio , senza 
la circostanza dggli effetti dell’ acqua di mare . Produ- 
ce ella forse questo effetto, perchfc i sali, checontie- 
oe , disciolgono la parte oleosa, aderente alia lana , . 
che può essere un conduttore? Ciò merita gualche- 
attenzione . 
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A R T il. c o lo • XXI-Y. 


Lettera dql $igrior F. Brydonq sopra d 
V elettriquà dei capelli. ,, 



n^U’ inverno passato, ho creduto che 1’ a fiat A p°°»«j 


fpsse anche favorevole alle sperierjze elet-, 
triche : non avendo, però macchina , ho pen- 
sato di supplirvi nella maniera seguente. Ho 
tagliato un certo numero di corde di gra- 
vicembalo , in pezzi di cinque , o sei pol- 
lici di lunghezza „ e li ho legati in modo 
che una delle estremità divergesse e- forw 
masse come una scopetta : adattai questa 
specie di fiocco all’estremità d’un gran ci- 
lindro di metallo , che ho isolato in una 
posizione orizzontale, sopra due aste di 
vetro . Indi ho preso un gatto , e presen- 
tando la sua schiena aitili di metallo, co- 
minciai a carezzarlo dolcemente . L’ anima- 
le restò quieto per alcuni minuti , ed ebbi 
il piacer di vedere caricarsi il mio con- 
duttore, a segno di dare delle scintille 
molto forti , e di attrarre i corpi leggeri 
che ne avvicinava . Non passò però molto 
che il gattp divenne così inquieto, che fui 
obbligato a dar fine alla sperienza . Le 
scintille che passavano dalla sua schiena al 

con- 
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— p ... — . 
. ■ i ' • •! f 


AnSb M77s, conduttore > facevano provar senza dubbio 
p . i6 j, delle sensazioni dispiacevòlr. Avvenne che 
voltando la testa per difendersi, una delle 
sue orecchie toccò il conduttore , e rice- 
vette una scintilla che' lò spaventò a se- 
gno di non lasciarsi più prendere. 

; Dalì a poco essendosi scordato : questo* 
animale del passato accidente , una ragaz- 
za si mise a replicarne con esso lo speri- 
mento. In breve tempo 'il conduttore fii 
talmente caricato , che noi potemmo tirarne 
delle forti scintille ; ma questo ■ gatto di- 
venne così furioso, che fummo obbligati a 
lasciarlo , e perdemmo la speranza di poter 
più ricominciare la sperienza. 

' urtimi sa 

/ J In -; questo imbarazzo mi‘>: sovvenne che 


una giovane aveva sentito una specie di 
sehioppettio ,- pettinando qi suoi capelli c in 
un tempo freddo ; è stando all’ oscuro ave- 
va osservato alcune < scintille . Proposi ad 
una ragazza di sottostare alla esperienza : 
ella vi acconsentì. Si *adattò in- maniera y 
che la- parte posteriore della sua testa toc- 
cava i fili di metallo; e quando sua-sorel- 
la , che Fera di dietro 5 sopra un pezzo di 
cera , cominciò a pettinarla p lil/ conduttore 
diede! delle scintille vivissime yj quando ola’ 
camera fu oscura, distinguemmo il fuoco che 
passava dai capelli al conduttore . ' La ra- 
gazza eh’ era sopra la cera divenne pure 
~ : ' e/et- 


Digitized by Google 


Fisica Sperimentali:.' 6 1 
elettrica, e dava delle scintille ad ogni • ; 

corpo che le si avvicinava : queste scintille p- 1<k 
però non bastavano ad accendere Io spirito 
di vino . 1 ' 

Ho caricato una piccola boccia che ave- 
va armata a tale oggetto , mettendola a 
contatto del conduttore j ma vi sono riu- 
scito ancor meglio , seguendo colla punta 
della boccia tutti i movimenti del petti- 
ne. Alcuni minuti dopo essa fu caricata a 
segno d’ infiammare lo spirito di vino , e 
di dare una forte scossa . 

Ripetemmo il giorno appresso la stessa 
sperienza ; ma l’aria si fece umida, e si 
diminuì pure il freddo, talché ne ottenem- 
mo minore effetto . Ripetendo in seguito 
questa sperienza su differenti teste , ho 
trovato che i capelli più forti sono i più 
elettrici, e che i capelli che sono molli, o 
simili al filo, lo sono poco, o nulla. 

Vuoisi osservare che la mia sperienza fu 
eseguita in una camera calda e secca, do- 
ve eravi un gran fuoco : il termometro si 
sosteneva all’aria, a sei, o sette gradi al 
disotto di o . Erano alcuni mesi che le 
ragazze , sulle quali feci gli sperimenti , 
non avevano messo nè polvere nè pomata 
sui loro capelli. 

.. • # v\*. . vi i.' ‘ ' V;' J \ ■. j % -M r 2 • . T ' Z ** * • 
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* é *""* 

A'RvT 1 c o l o XXV. 

/ 

Lettera del signor G. Winkler sopra delle 
infiammazioni prodotte dalla scintilla 
elettrica. 

Gii 8 gennaio ho sparso della semenza di 
Lycopodium sopra un bacino di metallo , 
unito con una catena all’armatura d’ una 
boccia di Leyde piena d’acqua. Dopo aver 
caricato questa boccia , ho unito tutte le 
semenze in un mucchio, e vi ho avvicina- 
to la punta della boccia : ne uscì una scin- 
tilla, che mise il fuoco alle sementi. 

Queste sementi erano secche, nè erano 
mescolate, nè impregnate d’ alcuno spirito 
infiammabile . 

* * 1 1 ; 

• Li 31 gennaro ho messo un poco di pol- 
vere d’ oro fulminante sopra un pezzo di 
pergamena incollata sopra un bacino di me- 
tallo. Quando feci scaricare la boccia su 
questa polvere, ella ha detonato con gran • 
romore , ed ha rotto in pezzi la perga- 
mena . 


i - 
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Articolo XXVI. 

' * » 

Sper lenze sopra V accelerazione del motro 
dei fluidi prodotta dall J elettricità . Del 
signor G. Ellicott . 

li signor Nollet ha presentato alla Società «■■■ ■ ■■■ " 
reale una Memoria, nella quale asserisce 4 ”? «»«!*' 
che 1 elettricità accresce la traspirazione p ’ ,9U 
degli animali , e favorisce lo sviluppo dei 
vegetabili . 

Ho fatto varie sperienze su questo prò* 
posito, e mi sono principalmente occupa- 
to a provare che 1’ accelerazione del moto 
dei fluidi nei tubi capillari e nei sifoni 
non e solamente una conseguenza della lo- 
ro elettrizzazione , ma che vi debbono aver 
luogo inoltre molte altre circostanze . Mi 
lusingo che 1’ assunto resterà provato , quan- 
do avrò dimostrato che l’ acqua elettrizza- 
ta può indifferentemente uscire a guisa di 
un filo , o cadere a goccia a goccia , e pa- 
rimente che può colare a guisa d’ un filo 
senza essere elettrizzata . 

Sperienza prima. 

Ho appeso ad un conduttore un vaso 
pieno d'acqua, e vi ho adattato un sifone 
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— sottilissimo , affinchè Y acqua potesse colarvi 
n. 4M. a g OCC ia a goccia. Se si fa agire la mac- 
china elettrica , 1’ acqua cola a guisa d’ un 
filo continuo , e non cessa • se non quando 
si tralascia di muover la macchina, o quan- 
do non havvi più acqua nel viso. 

Egli è chiaro che 1’ acqua cola a goccia 
a goccia da un sifone sottilissimo y per la 
stessa ragione che la fa alzare al disopra del 
suo livello nei tubi capillari. Quindi se 
E acqua cola solamente in un filo conti- 
nuato quand’ è elettrizzata , si potrebbe 
concluderne che 1’ acqua alzata al disopra 
del suo livello in un tubo capillare do- 
vesse ritornarvi quando si elettrizza , ov- 
vero calare alqusnto , finche resta alla stes- 
• * 

sa altezza. ’ 

' Inoltre, se l’elettrizzazione dell’acqua 
fosse la sola causa che la fa colare a gui- 
sa di filo ; questo effetto dovrebbe aver ' 
luogo finche l’acqua si elettrizza; mentre- 
chè in vece cessa quando si tralascia ,di 
far agire la macchina . E' dunque probabi- 
le che ciò dipenda dalla successione con- 
tinua degli effluvj elettrici , i quali passano 
dal conduttore all’ acqua , finché la macchina 
è in moto , e i quali poi se n’ escono con 
essa pel sifone , e la strascinano con piu 
rapidità y attesa la loro tendenza ad unir- 
si. Parimente è probabile che la velocità 

col- 
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colla quale F acqua cola , sia proporziona- 
le alla quantità del fluido che somministra N ’ ■* , ‘- 
la macchina, ed alla rapidità del suo moto. * 

Io credo che 1’ acqua resti elettrica dopo 
che la macchina ha cessato d’ agire , per- 
chè le gocce eh’ escono dal sifone , si sud- 
dividono e sembrano respingersi 1’ una l’ al- 
tra , e perchè si possono trarre delle scin- 
tille da un vetro netto, sul quale cadono 
di queste gocce. 

Spericnza seconda. 

Sospeso lo stesso vaso d’ acqua col sifo- 
ne ad un conduttore bene elettrizzato col 
mezzo d’ un cordone di seta, o d’un al- 
tro corpo elettrico, 1’ acqua se n’esce in 
gocce dal sifone; ma se si sospende con 
un cordone di natura conduttrice, 1’ acqua 
comincia sul fatto a colare a guisa di un 
Alo. 

La spiegazione di questa sperienza è la 
medesima della precedente , 

* •’ ; t ’ ; 1 * ’ V. r ■ . ... 

fi * „ • . 

•' i • 
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' • w, 

Articolo XXVII. 


Sperienze sop~a la evaporazione dei flui- 
di , prodotta dall ’ elettricità . Del signor 
BohadsCh (i)^ 

’L elettricità continuata per alcune ore di^ 
An p°. us* minnisce il .peso dei corpi che si sottomet- 
tono alla sperienza . Due quantità di peso 
eguale un fluido , una' delle quali sia 
stata elettrizzata, non' hanno piu lo stesso 
peso ; e questa differenza non può attri- 
buirsi che all’ azione del fluido elettrico. 

Quattr’ once d’acqua flumale, messe irr 
un vaso di quattro pollici di diametro, 
furono elettrizzate per cinque ore ; dopo 
di questo tempo avevano perduto otto grani . 

Quattr’once d’ acqua flumale i messe in 
un simile vaso , ma senza essere elettrizzate , 
perdettero nello stesso spazio di tempo tre 
grani . La differenza di cinque.grani è cer- 
tamente un effetto dell’elettricità. 

La tavola seguente è stata fatta sopra 

quan- 


(i) Nota del signor Reynier . Queste sperienze so- 
no estratte dall’analisi di un’opera intitolata: Dis • 
sertatio pbilosop hi co-medica de ut i Vitate eleBrisationis 
in curandis morbis , Aut. Bohadsch, 

■t • . * 

Ki. • ** 
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quantità eguali di questi differenti fluidi 
sottomessi allo stesso sperimento. p- 

L’olio d’oliva perde per l’e- 

lettriazazione o grani. 

h. aceto « ..4. * 4 a 

L’acqua impregnata di nitro. g 

Il latte fresco ... . • 4 

L’orina. 7 

Lo. spirito di trementina . . 7 

Lo spirito di vino .... 8 

Lo spirito volatile di sale 
. ammoniaco ....... i l 

Quattr’ once d’ acqua piovana elettrizza- 
ta in un vaso di stagno di quattro 
pollici di diametro, perdettero dieci 
grani. 

La stessa quantità d’ acqua non elettriz- 
zata non perdette che tre grani : la 
differenza di sette grani deve attri- 

. buirsi all’ elettricità . 

Vuoisi osservare che gli stessi fluidi mes- 
si in vasi di superficie minore , perdettero 
proporzionalmente meno che in altri vasi 
di superficie maggiore : non fecero poi al- 
cuna perdita, quando furono elettrizzati 
in vasi di stagno , o di vetro chiusi . 

Segue da ciò? 1 che l’elettricità accresce 

E 2 la 
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!!= 255 ? , ]a evaporazione dei fluidi , fuorché di quel- 

Anno S7S1. A # * 1 

> ***' li che sono di natura viscosa,, come Folio 
d’ oliva : 2 eh’ essa accresce la loro evar 
porzione ^ in ragione della loro maggio- 
re , p minore volatilità : 3 che produce 
una maggiore evaporazione , quando sono 
contenuti in corpi conduttori , che in cor- 
pi elettrici : 4 che non produce alcu- 
na evaporazione nei vasi chiusi . 

L’ autore fece inoltre delle sperienze ana- 
loghe su corpi solidi. 

- . . - ■ r 

* * * 

Una pera del peso < di quattr’ once e 
mezza, essendo stata elettrizzata per 
cinque ore, perdette sei grani. 

Una pera dello stesso peso e della stes- 
sa specie , che non è stata elettrizzar 
ta., non fece alcuna perdita. 

Un pezzo di quercia secca per- 
dette per V elettrizzazione . o grani r 
JLJn mazzo di chiavi ... .0 

Due uova fresche ..... 2 

/ Un briciolo di pane fresco. . 3 

Un pezzo di bue crudo. . . 3 

Un pezzo di bue salato. .' 4 

Un pezzo di spugna umida . 6 

- Un grappolo d' uva . ; 7 

; , , , '• ‘ ‘ ‘ ‘ ^ ‘ • 

Si può concludere da queste sperienze 
ebe i solidi non perdono per 1* elettrizza- 

- zio- 

: . 


1 


Digitized by Google 



Lettera del signor Santo Hales intorno alla 
influenza dei corpi j sul colore della scin- 
tilla elettrica. 

Essendosi sospeso un ferro caldo su cor-w&u~m 
doni di seta con un pezzo di rame d’ una Ann ° ,?4 '- 
certa grossezza sopra di esso, e al diso- p ’*° *■ 
pra un uovo di gallina ; ho osservato che 
elettrizzando questi corpi , il ferro dà del- 
le scintille brillanti e di color bianco j il 
rame ne dà di verdi ; e l’uovo, di gialle. 

Ciò sembra indicare che le scintille elet- 
triche strascinano alcune particelle dei cor- 
.pi, dai quali si tirano. . , 

• 

Articolo XXIX. , , 

Memoria sopra i colori primitivi che la 
scintilla elettrica imprime sulla superji- 
. eie dei metalli. Del signor G. Priestley .. 

]vr • • •■" » *’ • .'oc o . ' 

-l>ewton ha scoperto che i colori d’un ™ ■ — 

corpo dipendono dalla grossezza dei piani ‘"V.”*' 
sottilissimi che compongono le sue super- 
fieie . Egli , ha dimostrato che questi piani 
-vii E 3 cam- , 
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'cambiando di grossezza , cambiano anche 

^Anno 1708. , 

p- *»• di colore , poiché diventano penetrabili a 
nuovi raggi : egli ha confermato que- 

sta teoria don esperienze sull* acqua , 
sull’aria, sul vetro, ec. I colori che veg- 
gonsi sull* acciaio levigato, quando ei si 
riscalda , e sopra dell’ altre sostanze me» 
talliche , quando si raffreddano all’ aria y 
debbono , secondo esso , la loro origine a 
certe scorìè che si formano sulla loro su-* 
" ; perfieie . . ' - r * j 

In una serie di sperienze che feci per 
determinare la forza laterale dèlia scintil- 
la elettrica ho oàsérvàto che il bacino di 

<r ♦ 

rame, ; sul quale la dirigeva, aveva un 
cerchio di fusione prodotto da un certo 
numero di scariche dirette sullo stesso pun- 
to, ed all’ intorno una zòna di color ver- 
de ch’era troppo aderente per poterla le- 
vare col dito, Maravigliato da questo fe- 
nomeno, riordinai T apparato , ' vidi subi- 
to apparire un cerchio rosso all’ intorno , 
più languido del primole vi rilevai con 
un microscopio i colori prismatici nello 
stesso ordine che sono nell’' iride, ’o nello 
spettro colorato . La zona rossa aveva in- 
^ circa un terzo di pollice di larghezza, e 
la porporina solamente un quarto. 

- Ho variato questa sperienza in più modi . 
1 Quando una punta è messa in opposi- 

r - zio- 
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zione ad una superficie * piana' i colori^^^ 1 

. . r • Anttfe 17 **. 

■ prismatici vi appariscono tanto piu pre- p» «• 
sto , , .quanto questa punta n’ è più vicina , 
o quanto meno sono 1* una dall’ altra lon- 
tane : la larghezza poi delle zone e lo spa- 
zio che occupano, diminuisconsi nella stes- 
sa proporzione .. ’ ■ , «- • > 

2 Quanto più la punta è acuta, tanto 
più sono numerose le zone: una punta 
smussata produce delle zone più larghe, 
ma meno colorate : in questo ultimo caso 
le zone appariscono più tardi. • 

3 Quando queste, zone si formano, la 

prima che apparisce, è d’ un rosso bruno ; 
essa si forma sugli orli del cerchio di fu- 
sione . Indi apparisce uno spazio circolare 
simile ad ; una specie d’ombra, e che isi 
può solo rilevare stando in una posizione 
obliqua . Questo spazio si estende ad ogni 
esplosione /• e sembra la pti mar origine del 
rosso ; poiché a misura che j colori vi si 
formano , gli orli s’ oscurano e diventano 
bruni.. i ' 1 

4 Quando si continuano le scariche, ap- 
parisce un secondo spazio circolare , in se- 
guito del primo , della larghezza incirca 
di £ di pollice resta d’ un ros- 
so languido, quantùnque abbia continuato 
lo sperimento per molto téinpo* ' • 

; 5 Tutti i colori si formano sugli orli 

or E 4 del 
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del cerchio di fusione, e se ne allontana- 

Anno T76t. 

p* **• no successivamente ad ogni espl-osione; e 
- poi se ne formano di nuovi . Dopo trenti , 
o quaranta scariche appariscono ordinaria- 
mente tre zone distintissime j ma quamdo 
si continua a farne delle altre , i colori per- 
dono della loro bellezza , come se vi si 
fosse mescolato del rosso . 

6 Le zone , le ultime formate , sono le 
più vicine le une alle altre , ed hanno co- 
lori più vivi.- 

7 Si possono - stropicciare queste zone 

col dito, o con una piuma-, ed : anche ba- 
gnarle , senza portar loro veruna altera- 
zione ; ma si privano - dei loro colori , quan- 
do si raschiano coll'' unghia , o con qual- 
che coltello: le zone più interne resistono 
di più ." ! 

8 Le prime zone sono talvòlta coperte 
d’ una polvere nera che sì può distaccare 
con una piuma ; allora r colóri apparisco- 
no al disotto.- Ma quandi la superficie è 
di acciaio scabra, nel levar questa polve- 
re si tolgono anche i colori . 

9 ' Non ho trovato alcuna differenza nel 
far passare il fluido dalla pùnta al bacino , 
o dal bacino alla punta : in amendue i ca- 
si la punta è colorata, sovente per uno 
spazio d’un pollice e mezzo ; ma i suoi co- 
lori non hanno alcuna regolarità. 

to 3 
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10 Non è necessario che la superficie 7- — 7 
sia levigata; i colori' appariscóno egual- ** 6$t , 
monte visibili sopra T acciaio scabro , quan- 
do non vi si fòrmi una certa polvere' nera. 

11 Tutti i metalli che ho sottopórti al- 
le sperienze* cioè Torp, F argento, i! Bron- 
zo, il ferro, Io stagno, ed il piombo , mi 
diedero* gli stessi risultati. Non hò ripe-r.:? 
tuto le sperienze sopra i semi-metalli, ma , . 
credo che i risultati saranno i medesimi. 

12' Quando' lé punte sono inclinate stil 
piano j il cerchio di fusione conserva la sua 
forma circolare ; ma i colori si proietta- 
rono sotto una forma allungata . ' i>/.i 

II signor Canton . ottiene pafiriierite dei 
colori prismatici y ma in una maniera di- 
versa : ’ distende egli- dei fili di metallo 
sopra dei piani; di vetro,: e quando questi 
fili hanno trasmesso una scarica , il vetro 
resta colorato ; ma questi colori sono me* 
no. regolari, e metao belli de’ miei/'; E' 
difficile spiegare la loro ! formazione. ; 

t • > • * r « 

: . ' v . 1 in 

f ì • » i 
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.Litìonir r.l > -A * . '* v 

-;,.v Art i c.o II o XXX f l. » 
*<p::r r o o 1 • « \ . U* 'V 

Memoria sopra i colori primitivi , prodotti 
? sulla superficie del vetro dalla scintilla 

-.<‘;>elettrica* Del signor Priestley (i) . 

/*#! « * ' *> » » , % , » • 

«n — .f ,#**••♦* ■ '** 

JVlolti degli effetti, che ho prodotti colla 
* mia batteria , spezzando* il vetro e lace- 
rando la superfìcie dei còrpi , il sigtìor Henly * 
di eseguisce con una sola boccia y accre- 
scendo il peso che mette < sui coi’fii nel mo- 
mento che fa passarvi la scintilla u> s 
Egli alza con questo mezzo dei pesixxm- 
;siderabilr (2), e riduce in poi vera ^impal- 
pàbile dei grossi; pezzi di vetro .‘i.JYla ima 
còsa rdegna t di essere osservata si è > che 
i pezzi che sono troppo grossi,' pei: poter- 
li spcizare jcon una scarica , ricevono cò- 
lo ri odbaij* vivacità; • singolare :c per l uno 
spazio dà un pollice di lunghezza y $ mez^ 
zo pollice di larghezza ♦ " • *i\ :; ^ ì-- 

I colori mi parvero confusi sopra alcu- 
ni pezzi di vetro che il signor Henly usò 

la 


(1) Nota del signor Reynier , Questa Memoria fa- 
ceva parte d’ un’ altra più considerabile sopra 1’ e- 
lettrometro del sig. Henly . 

( 2 ) Talvolta di sei libbre. 
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la cortesia di mandarmi ; sopra alcuni 

7 r Anno i»»*. 

tri, i colori erano divisi in zone paralle- »•»*»• 
le., disposte lìdia direzione 1 2 che il fluido 
aveva seguita , e nello stesso ordine che 
appariscono nello spettjro colorato . Tal- 
volta ho osservato tre, 0 quattro ritorni 
successivi dello stesso colore . 

Esaminando con attenzione il vetro sui 
quale si sono veduti questi colori , no- 
tai che la superficie n’era stata danneg- 
giata , e che T esplosione vi aveva levate 
delle foglie tanto più sottili , quanto era- 
no più lohtanè dalla direzione del fluido. 

JSfel centro di questi colori si possono fa- 
cil mente levare colla punta del temperi- 
no delle scaglie o foglie che sono meno 
aderenti alla massa , perchè si sono trova- 
te nel foco dell’esplosione. 

.Articolo XXXI. 

' ‘ i' 

Sperienze elettriche. Del sig. B. Franklin . 

1 Le atmosfere elettriche che circondano"!!!!!!^ 
1 corpi conduttori , avvicinando le une p. »»o. 
alle altre , si rispingono in vece di atti- 
rarsi. » 

2 L" atmosfera elettrica d ? un corpo non 
solo rispinge le atmosfere degli altri coì 1 - 
pi, ma sforza ancora il fluido elettrico che 

con- 
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Anno * r "contengono , a passare nella parte più lon- 
p- i° o - tana . 

r 3 I corpi elettrizzati negativamente si 
respingono , o sembrano almeno rispinger- 
n» l’altro, poiché s’ allontanano , co- 
me accade dei corpi elettrizzati positiva- 
mente 

! • V •**•!. -v-d \ . • 

Preparazione 

*■ . 1 » . » * i* 1 ^ , f 

Legate un mazzo di 15, o 20 fili,- del- 
la lunghezza di 5 pollici, all’estremità di 
un conduttore di latta , sostenuto da cor- 
doni di setà ; procurate inóltre che i fili 
Sieno un poco umidi , ma non bagnati . 

SrEKIEK ZA PR I Mi 4 .fi. à 

‘ ' ’ t.i 

Quando si avvicina un tubo elettrizzato 
all 3 estremità del conduttore opposta a 
quella dei fili , esso dà delle scintille, ed 
i fili divergono • , 

* *' ’* Perchè tutti i fili hanno acquistato un J at- 
mosfera elettrica, e si respìngono scambie- 
volmente. Se queste differenti atmosfere fri 
fossero confuse, il mazzo dei fili si sareb- 
be riunito nel centro d’ una sola atmo- 
sfera/ ...... 


Ouan- 
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%— p — 9 

Anno X77S» 

Quando si elettrizza nuovamente il tu* >*• » 00 * 
bo , e si avvicina verso V estremi- 
tà del conduttore , ma ad una mag- 
gior distanza , affinchè non traman- 
di delle scintille , la divergenza dei fili 
cresce ; 

Perchè l'atmosfera del tubo elettrizzato 
rispinge il fluido del conduttore , 1* accu- 
mula verso l’estremità, ove sono i fili , e 
accresce l’atmosfera d’ ognun di loro. *. 

Quando si allontana il tubo, i fili ritornano 
nella prima lor posizione ; 

Perchè il fluido del tubo non essendo più 
a contatto di quello del conduttore , aven- 
dolo allontanato , non vi ha più luogo nè 
per accrescimento nè per diminuzione ; ma 
si ristabilisce solo quell 7 equilibrio «he s’ era 
- distrutto „ 

Quando si accosta il tubo elettrizzato ai 
fili, essi si riavvicinano alquanto ; 

Ciò avviene perchè l’ atmosfera del tubo 
elettrizzato rispinge il fluido del condut-? 
tore, e l’accumula nella parte opposta. 


Quan- 
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Anno i77s. 

* *°®< Quando si allontana il tubo , riacquistano 

la loro prima divergenza; . 

\ 

E ciò perchè l’ equilibrio si ristabilisce 
nel conduttore, ed i fili riprendono la por- 
zione di fluido che avevano perduta . 

SperIenza seconda. 

Quando si elettrizza il tubo di vetro ì e 
si porta a 5 , o 6 pollici dalU estremi- 
tà. del conduttore opposta a quella dei 
fili ; questi fili dopo alcuni secondi , di- 
vergono , e si ravvicinano quando si al- 
lontana il tubo . 

Divergono , perchè hanno ricevuto un 
aumento di fluido elettrico , prodotto da 
quello eh’ era stato scacciato dalla pres- 
sione dell’ atmosfera d$I tubo . Ma quando 
si allontana il tubo, viene ristabilito 1 ’ equi- 
librio nel conduttore, ed i fili, non aven- 
do più elettricità d’esso, si ravvicinano» 

Quando si cava una scintilla dal condut- 
tore , finché i fili divergono, essi si rav- 
vicinano sul fatto ; 

I L* 

E ciò perchè si toglie con questo mez- 

Vo, 


Digitìzed by Google 



Fisica Sperimeìttaie. 79 

zo , 1’ eccesso di fluido elettrico , eh’ erasi " 

' ' Annoi??** 

accumulato in questa patite, in forza della ?• 
pressione 1 dell* atmosfera del tubo . . : ' 

Quando si allontana il tubo elettrizzato y 
^dopo aver tirata la scintilla dal condut- 
tore i fili eh 7 eransi< uniti , divergono 
nuovamente ; 

' . . ' . T. 

Perchè il fluido elettrico , mettendosi in 
equilibrio nel conduttore , cessa di essere 
in equilibrio coi corpi vicini , ed 1 fili di- 
vengono elettrizzati negativamente. - 

1 

Quando sl avvicina di nuovo il tubò elet- 
trizzato all'altra estremità, del- tubo , i 
fili si ravvicinano; 

Perchè la pressione deli* atmosfera* del tu* 
bo accumula il fluido del conduttore all’ 
estremità, e così lo mette in equilibrio coi 
corpi vicini . 

r . t.-M : 

Quando si allontana nuovamente il tubo, 
i fili ritornano a divergere ; 

« 

Perchè il fluido si mette in equilibrio; 
nel conduttore , ed i fili si trovano allora 1 
✓ in uno stato negativo. 

■ » ' * . 

* /. Quan- 


Digilized by Google 


8o Compendio delle Trans, fil. 


p, i»o. Quando si porta il tubo elettrizzato sotto 
i fili , essi divergono viemaggiormente ; 

Perchè il fluido elettrico del conduttóre 
è spinto vèrso l’ altra estremità , e quindi 
si accresce lo stato negativo dei fili. 

SpERIENZA TERZA, 

; • . ■ ( . ,*•. i : 

Se si mette il tubo elettrizzato sotto ifili y 
quando il conduttore non è elettrizzato , 
i fili divergono ; 

Poiché una parte del fluido è spinta ver- 
so l’altra estremità, ed essi restano elet- 
trizzati negativamente. 

Quando si tiene il tubo con una mano , e 
coll’ altra $f toccano i fili , essi si allon- 
tanano ; 

E ciò perchè i diti sono immersi nell’at- 
mosfera del tubo , ed essendo spinta nei 
corpi una parte del loro fluido, si trovano 
elettrizzati negativamente , come i fili , e 
per conseguenza li rispingono, 

; ;■ i., t r ' . : 

* • • .• i 


i\'~ ■■ 
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Si 

Articolo XXXII. , 

esperienze sulla forza laterale delle esplo- 
sioni elettriche , Del signor Q. Priest- 
ley. 

Siccome si sono vedute molte persona? — — 
slanciate a grandi distanze dalle folgori, 
nè si è ancora imitato questo effetto ; così 
bo creduto bene di fare delle sperienze su 
questo proposito. 

Quando si mettono dei pezzi di sughero, 
di legno , o d’ altri corpi leggeri , vicini 
all’esplosione d’ una boccia , o d’ una batte- 
ria essi vengono sempre smossi dal loro 
posto nel momento della scarica . 

Quando si fa passare la carica da una 
batteria ad una sostanza vegetale , o ani- 
male , col metodo descritto nelle mie spe- 
rienze di già pubblicate ; alcuni pezzi di 
sughero posti nella direzione del colpo so- 
no slanciati con una forza incredibile. 

Non trovasi alcuna differenza tra gli ef- 
fetti prodotti dalle estremità appuntate, o 
smussate . .< 

Gli effetti di questa forza laterale della 
esplosione elettrica sono specialmente sen- 
sibili nella sperien^a dell’ infiammazione 
della polvere da schioppo . Quand’ essa è 
Fis. T. III. F trop- 
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troppo serrata nel cartoccio ,• alcuni grani 

p- 57. verso il centro si accendono., ed il resto è 
disseminato con una forza incredibile, ben- 
ché tutto il filo di ferro sia disperso in 
globetti rossi . Questa circostanza rende lo 
sperimento sómmamente difficile. 

La forza laterale dell' esplosione non so- 
lo è sensibile , quando il fluido passa da 
un pezzo di metallo ad un altro , ma an- 
che quando passa' a traverso' d’ un filo di 
metallo; troppo sottile per essere un con~ 
duttorc perfetto. Quanto più il filo è sot- 
tile,, tanto più è completa la fusione, ed 
è notabile la dispersione dei corpi 4 leggeri 
circostanti 

In una sperienza ,-dove il filo non restò’ 
fuso, ma solo colorato di turchino, osser- 
vai che V esplosione laterale fu molto più 
debole . 

Mi sono convinto dietro una lunga serie 
disperienze, che F esplosione elettrica slan- 
cia r corpi ad una distanza proporzionale' 
alla sua forza ; questa differenza’ però si di- 
minuisce, a misura che i corpi sono più 
leggeri: donde concludo che un corpo che 
non avesse alcun peso , sarebbe ‘slanciato 
alla stessa distanza da varie esplosioni di 
forza diversa. 

Ho messo lo stesso pezzo di sughero 
alla stessa distanza da vàrie esplosioni , ed 

ho 
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ho osservato che quella d’una boccia lo 
allontanava di l di pollice . 

quella di 2 . di 1 Ir 

quella di 3 dà t 4 * 

quella di 4 ...... di 2 

Questa disposizione dei corpi leggeri non 
può attribuirsi ad una scarica improvvisa, 
per cui siano stati respinti scambievolmente : 
io lo deduco dalle osservazioni seguenti . Non 
ho mai osservato veruna attrazione eser- 
citata da questi corpi leggeri, e dai filidi 
ferro a traverso dei quali passava 1’ esplosio- 
ne ; benché abbia impiegato varj mezzi per 
assicurarmene . Ho sospeso questi corpi 
leggeri a cordoni di seta, e non li ho 
trovati elettrici dopo la laro agitazione . 
Ho imbevuto dei corpi leggevi d’ olio di 
trementina, ed ho osservilo che veruno 
d’essi non rimase aderente alla verga di 
metallo , nè alla tavola sulla quale pog- 
giavano. Feci passare un’esplosione presso 
l’estremità d’una verga di rame isolata, 
da cui pendevano delle palle di sambuco, 
ma non ho veduto che questa esplosio- 
ne distruggesse 1’ equilibrio l poiché le pal- 
le non si mossero punto nel momento del- 
la scarica. 

Varj corpi leggeri , come la carta , la 
latta, ed anche il vetro, messi tra altri 
corpi leggeri e 1’ esplosione , non alterano 

Fa il 
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suo effetto laterale. Ho messo alcuni 
‘ grani di polvere da schioppo in una boc- 

cia sottile , vicina all* esplosione , ed i gra- 
ni di polvere ne furono smossi • 

Credo che questa commozion laterale sia 
un effetto dell’ aria , che scacciata dal foco 
dell’ esplosione per mezzo del fluido elet- 
trico , si spande da tutte le parti , ed agi- 
ta i corpi vicini (i). 

La sola obbiezione che possa farsi a que- 
sta ipotesi, si è che l’esplosione laterale 
non viene tanto indebolita nel vacuo , quan- 
to lo dovrebb’ essere ; ma è da notarsi che 
le nostre macchine non fanno mai un va- 
. cuo perfetto. D’altronde, il fluido elettrico 
si spande anche pel vacuo, e può esso me- 
desimo agire sui corpi . Non ho trovato 
differenze sensibili , ripetendo queste spe 7 
rienze nell’ aria condensata . 

» ... r . r w v 



'(1) Nota del signor Reynier . Se questo è uti effet- 
to dell’aria, perchè il legno secco, sul qqale sì 
pianta un fil di fejrro troppo sottile per essere un 
conduttore perfetto , viene essp scorzato nella di- 
rezione del colpo? L’aria non può produr questo 
effetto così sensibile . 
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Articolo XXXIII. 

Sperienze sulla forza delle esplosioni ' 

; elettriche. Del sig. G; Priestley. 

Se si fa passare una scintilla sopra una *»— 
foglia di cavolo fresco, essa vi fa un’ im- Aan p. l£ 9 ' 
pronta di un mezzo pollice circa di lar- 
ghezza , terminata cori orli d’ un color dif- 
ferente da quello del resto della foglia . La 
consistenza e la tessitura della foglia ne 
restano totalmente distrutte : èssa diviene 
flessibile come uri pèzzo di drappo; prima 
ingai lisce j e poi si secca. 

Mi venne la curiosità di osservare gli 
effetti della scintilla sopra le altre so- 
stanze. Ho messo un pezzo di vetro di fi- 
nestra fteì • foco dèir esplosione ^ con ifii 
peso sopra ad esso di sei once : questo ve- 
tro fu rotto in pezzi , e totalmente disper- 
do , unitamente alla foglia eh’ era di sotto . 

Indi ho rilesso un pezzo di sughero * dalla 
parte più nera , e al disopra un peso di 
mezza libbra : il sùghero fu solcato nell’ 
istante dell’ esplosione , per ; uno' spazio* di 
Upezzo pollice di larghezza , ed un quarto 
di ppllice di profondità . Ho messo questo 
sughero 1 colla superfìcie solcata al disot- 
ti : venne solcato di nuovo , ma meno pro- 
fondamente. 

* . ’ 

• F 3 Fe- 

v X 

\ * 
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Feci passar la scintilla sopra del vino 

Anno 1769 . 1 . . ' . 

p. «i. rosso contenuto in una boccia, di cui ne 
aveva messo un’.egual quantità in una boc- 
cia simile,; alcuni giorni dopo , li ho pa- 
ragonati , e non ho trovato veruna diffe- 
renza - 

Venendo determinato 'cosi bene il cam- 
po dell’esplosione sulle foglie di cavolo ; 
ebbi la curiosità di esaminare se v’ ha un 
.istante saensifcile , nel passaggio del fluido 
(elettrico da una superficie di batterie ad. 
W altra. Per la qual cosa feci passar la 
-scintilla sopra delle foglie di cavoli , ta- 
gliate ad angoli retti , o acuti ; di modo 
jcfae il fluido passando per la direzione più 
-breve , fu obbligato a piegarsi nel luogo 
-dell’ angolo , ed ho osservato che non de- 
viò però del tutto dalla sua direzione, at- 
-tesa la velocità del suo moto , e che si 
•piegò precisamente all’ angolo . 

Questa esperienza me n’ ba suggerita un’ al- 
tra ; cioè se la forza dell’esplosione si di- 
iftiinuisce quando si distrae dalla linea ret- 
ta . Primieramente ho determinato con una 
lunga serie di sperienze qual lunghezza 
d’un filo di ferro venga liquefatta dalla 
scarica d’una batteria di 24 piedi quadra- 
li , quando questo filo è posto nel centro 
d' un circuito , formato da tre verghe di 
un grosso filo di rame sospese con cor- 
doni 
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cloni eli seta. La lunghezza che ne venne 

“ ' ' . Anno 17 69 . 

fusa ogni volta , fu di tre pollici . p- «*• 

Ho poi preso questo stesso filo di rame ; 
l’ho piegato in ziczac , col mezzo di spo- 
letti Conficcati sopra ^una 'tavola di legno 
seccata in forno , .ed ho messo tre pollici 
di fìl di ferro, nel centro di .questo cir- 
cuito , Npn ho trovato alcuna .differenza , 
benché i} fluido dovesse passare per tante 
sinuosità , prima di arrivare affilo di ferro. 

Per verificare un certo metodo , pubblù- 
cato non ha guari, di appiccare il/uoco alle 
mine, per mezzo della scintilla elettrica ; 
ho disteso 22 yerghe- di grosso filo di ra- 
me sopra una tavola secca ; all’ estremità 
éravi unito un altro piccolo filo . di ferro, 
che penetrava in un cartoccio di.polyere . 

Vi feci passare la Scarica della mia batte- 
ria; -il filo -di ferro ijon ne rimase fuso , e 
la polvere non si accese . Questa stessa bat- 
teria aveva fuso fino 9 pollici di v filp di 
ferro , ad una distanza più piccola ; onde 
questa diminuzione è un^ conseguenza del- 
la lunghezza del circuito. 

Ho sostituito alle zz. verghe di filo di 
rame la stessa lunghezza di filo * di ferro 
di -f di pollice di ^diàmetro « allora un 
mezzo pollice di filo di ferro. : rimase /uso 
dalla scarica .'della, mia Malteria ^dup^ue il 
ferro consuma m er *o rfluido elettrico deh rame • 

F 4 Aa- 
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Articolo XXXIV. ' 


Anno irro. 


Lettera del sig.' G. L. Winn sopra i 'van- 
taggi del conduttore in mare . 

•Ognuno si lagna’ v e' con ragione ^ che i 
P . i88. marinai non sono atti ■ a fare delle sco- 
perte , e nemmeno a profittare di quelle 
che vengono tuttodì pubblicate . Malgra- 
do agli sfòrzi? che fecero tutti i Fisici per 
^rendere i conduttori applicabili • ai vascel- 
liy ve sono pochi che ne facciano uso . Ciò' 
che accadde" a me stesso, dovrebbe fax co- 
noscerne vieppiù la necessità. : : 

Trovandomi V aprile passato presso al le 
còste deir America', fui cólto da un vento 
nord-ouest : per alcuni giorni varie * nu- 
vole estremamente nere y spinte da tìn ven- 
to contrario, venivano a coprire tutta la 
metà nord-est dell’ orizzonte . Temendo che 
cadessero delle saette , feci aggiustare il 
conduttore ; ma tirando giù la vela mae- 
stra, la taglia delle scotte strisciò sopra 
alcune altre corde , alle quali era assicura- 
to il conduttore , e ne ruppe uno dei fili : 
questo disordine diede origine all* avveni- 
mento seguente ì 

Era quasi mezza nòtte ; il tempo era 
oscurissimo , quando Vidi una luce bian- 

■ > ca-- 


V 
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castra apparire alcuni piedi al disopra del ^""^ 
gabinetto del vascello: credetti sul princi- *• m * 
pio eh’ essa provenisse dalla luce eh’ eravi 
rinchiusa ; ma osservando eh’ essa ricompa- 
riva sempre allo stesso sito , e che dava 
alcune piccole scintille , cominciai a sospet- 
tare che provenisse dal conduttore . Me ne 
assicurai totalmente appostandomi più da 
vicino ; vidi costantemente per due ore e 
mezza una luce, ora in isclntille, ed ora in 
fili continui , d’ un color languido . La mat- 
tina seguente , vidi che due degli anelli 
s’ erano rotti , e che le loro estremità, tro- 
vandosi a «- d’un pollice di distanza, pas- 
savano continuamente dall’ una all’ altra 
delle scintille elettriche . 

Per buona sorte ogni anello era unito e 
sotto è sopra con una cordicella ; altrimen- 
ti la parte inferiore sarebbe caduta nell’ 
acqua, ed il vascello sarebbe stato |n pe- 
ricolo . 
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r * r- * 

• . I * * ‘ ** 

‘ * - Articolo XXXV. . 

, i ...» 

Lettera del signor Ebenezer-Kinnersley sul 
proposito di alcune sperienze elettri - 
. : che , fatte sopra varie specie di car- 
bone . 

facoltà conduttrice di varie specie di 
p* carbone è una cosa degna d’ osservazione . 
Ho trovato che quello di quercia e di 
faggio sono conduttori perfetti ; ma ho 
rinvenuto diversi pezzi di carbone di abete , 
.che mancavano affatto di questa proprietà. 
Forse li avranno fatti con fuoco debole ed 
interrotto. Una linea un poco larga, fatta 
rsopr.a della carta con amatila, conduce' as- 
sai bene la scintilla elettrica . 

» ’ i * 

. . • • • I • . ' i . 

Articolo XXXVI. 

Sperienze di paragone sopra i conduttori 
smussati e terminati in punta .. Del si- 
gnor IV. Henly . 

Sperienza prima . 

— Ho preso due elettrometri del signpr Can- 
An p.°«ij. 4 * ton A, B (fig. a), e li ho isolati sopra 
sostegni di cera , di sette pollici di lun-r. 

ghez- 
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ghezza. Ho messo sull 5 elettrometro A una Anno „ 
Aderga di fetrro in modo , che ne sopravah- *•* 
zasse al di fuori tre pollici , terminata con 
un bottone di £ di pollice di diametro ; 
e sull’ elettrometro B ho messo un altra 
verga di ferro similp alla prima , ma col- 
la punta all’ infuori . JJo disposto questi due 
elettrometri in modo , che le estremità di 
queste verghe fossero alla stessa distanza , 
cioè a 7 pollici , dall’ estremità del condut- 
tore d’ una macchina elettrica. 

Quando ho cominciato a far agire la 
macchina , le palle dell’ elettrometro A si 
sono allontanate d’ un pollice , e quelle 
dell’ elettrometro B, di due pollici. Ho toc- 
cato il conduttore , ed allora le palle A si 
sono riunite , e le palle B sono ancora 1 e- 
state ad un pollice di distanza 1 una dall 

altra . 

Spefienza seconda . 

i ' ‘ . » 1 

Ho piantato sopra un piedestallo di ve- 
tro una verga di metallo , di f di un pol- 
lice di grossezza , terminata da una parte 
da una palla di di pollice di diametro j 
e dall’ altra , da una punta acutissima t fig. 3 ) • 

Il centro di questa verga comunicava con una 
catena di 12 pollici di lunghezza . Indi ho 
caricato una boccia di 100 pollici quadrati 

/■l 1 
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superfìcie armata , ed unendb 1’ est remi- 

Anno 17 ?*. 1 ' ; 

?» «». . tà della catena all’ armatura di questa boc- 
r eia, avvicinai lèntamente i'1 suo bottone a 
quello della verga, per osservare Con esat- 

- tezza a qual distanza fosse uscita la' scin- 
tilla . Essa uscì sempre alla distanza di 

- mezzo pollice, con un* esplosione fortissi- 
ma. Ho portato il botton della boccia alla 
punta che formava F altra estremità della 
verga isolata di ferro', .per vedere a qual 
distanza uscisse la scintilla; ma la punta 

. si scaricò invisibilmente senza • il solito* 
schioppettio ♦' * 

» * 

Speriehza terza . 

* 

* •» * # 

Mi sono servito tavolta delF apparato no- 
to ai Fisici , sotto il nome di casa elettri- 
ca , apparato che rappresenta precisamente 
gli stessi effetti del fulmine. Ho stabilito 
una comunicazione tra un vaso ( fìg. 4 , 5) 
di 519 pollici quadrati, ed il mio condut- 
tore ; ed ho scelto, il momento, in cui 
I* elettrometro indicava do°, per avvicinare 
:la casa in maniera, che la palla con cui 
terminava il conduttore, fo$se ad un polli- 
ce di' distanza: allora uscì la scintilla dal 
.conduttore , e disperse con violenza la ca- 
sa. Ho adattato un conduttore appuntato 
sopra siffatta casa , e postala alla stessa 

di- 
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distanza , la boccia si scaricò senz’ alcuna^^ 5 ^ 

. Anno «rr«. 

esplosione . p- ««• 


Sperlenza quarta. 

Ho formato due circuiti , che comunica- 
vano con questa casa elettrica : il primo , 
col conduttore terminato da un bottone ; 
il secondo , col conduttore appuntato . Que- 
sti due conduttori erano distanti un pollice 
F uno dall’ altro , ed alla stessa altezza 
( %• s ) ma , sebbene ad una eguale distan- 
za, la punta attrasse la scarica, ed il bot- 
tone non ricevette veruna esplosione. 

Sperienza quinta . 

Ho isolato una boccia elettrizzata , ed 
ho messo in comunicazione la sua armatu- 
ra esterna , da una parte con una verfjjjt 
terminata con un bottone , e dall’ altra con 
una verga appuntata . Queste due verghe 
erano pure isolate, ed in distanza di 5 
pollici l’una dall’altra ( %. 6 ) . Indi ha* 
isolato una gran palla di rame C , di 8 
pollici di diametro } ed ho scaricato sopra 
di essa la boccia per mezzo d’ un eccitato- 
re , dopo aver messa la vérga terminata in 
bottone alla distanza d’un mezzo pollice. 
La scarica passò sul fatto dalla palla alla 

ver- 
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^ i " «erga con una forte esplosione . La catena 

Anno t??4k v -' ^ A 

!“*>• apparve luminosa. 

Quando applicai la verga appuntata in 
luogo dell’ altra , essa attrasse la scarica y 
senza tramandar luce. 

Sperienza sesta . 

• < * * , ♦ , . , 

Ho preso una vescica di bue, la più gran- 
de che abbia potuto trovare , e l’ ho so- 
spesa con un cordone di seta' all’ estremità 
d’ un braccio di legno messo orizzontala 
mente sopra un perno , sostenuto da un 
piede assicurato nel pavimento . Con uri 
pezzo di piombo, applicato all’altra estre- 
mità del braccio, ho formato l’equilibrio 
(%•?)• Stabilito l’apparato, ho scaricato 
una boccia sulla vescica , e le ho avvici- 
nato, alla distanza di 5 pollici, una verga 
di* rame , terminata con una palla di due 
pollici: la vescica fu attratta ; e ritornò poi 
indietro, quando diressi la verga in una 
posizione contraria; e quando nera alla 
distanza d’un pollice, si scaricava con una 
forte scintilla. 

Indi ho scaricato di nuovo la boccia sul- 
la vescica, e le ho avvicinato una verga 
appuntata : non la vidi fare verun movi- 
mento per accostarsene ; quando poi la met- 
teva ad una distanza sufficiente dalla ver- 

g*> 
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ga , quésta ultima si scaricava senza alcuna 

^ , 1 Anno 1774 , 

scintilla.' Ho ripetuto più volte questa spe- p« «*?• 
rienza , e sempre collo stesso successo . 

Articolo XXXVII. 

Sperienze sulla proprietà conduttrice dei 
vapori j dei metalli , ec . Del signor 
W. Henly . 

f • : * » 

Sulla proprietà conduttrice dei vapori j 

Sperienza prima . 

. . ? 

Ho isolato uri imbuto di vetro,, nel • 
le calava un filo d’acqua,, diretto dall’ elet- p. jb». # 
tricità a traverso d’un tubo capillare. Le 
gocce d’acqua, che cadevano da questo' im- 
buto, si raccoglievano in un bacino di cre- 
ta isolato* traversato da una lunga verga 
di metallo-, che portava alla sua estremità 
due palle di sughero . • Ho fatto agire la 
macchina; in 80, o 100 giri., erano cadu- 
te 50 , o 60 gocce , e le palle si separaro- 
no d’un mezzo pollice circa * 

Sospesi la sperienza , per ripeterla tò- 
gliendo ogni comunicazione colla macchi- 
na elettrica, ed anche levai dal tubo ca- 
pillare P acqua eh’ e r avi te stata',- e- che 
s J era elettrizzata. Voleva vedere se l’acqua 

ca- 
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cadendo attraverso dell’ aria, si caricasse 

Anno U74. , . . a 

p.jsp. fa elettricità j 1114 la sperienza mi ha prò- 
vato il contrario. 

Indi ho ristabilito la comunicazione col- 
la macchina elettrica, ed ebbi gli stessi ri- 
sultati di prima . Sospendendo nuovamente 
la sperienza j non ottenni più gli stessi ef- 
fetti. Quiqdi resta provato che il filo d’ac- 
qua è il solo conduttore di questa elettri- 
cità , manifestata dalle palle . 

Sperienza seconda , 

Ho preso un vaso di stagno, della for-r 
ma d’una eolipila, o d’ una storta chimi- 
ca : 1 ’ ho messo sopra una lampada appli- 
cata al conduttore d’una macchina elettri- 
ca, e l’ho riempiuto per metà d’acqua bol- 
lente . Il suo collo era piegato in maniera 
che i vapori cadevano sopra un bacino iso- 
late^ che aveva un elettrometro ^home nel- 
la prima sperienza . Quando 1 ’ acqua vi 
stette per quel certo tempo che bastasse 
onde i vapori deponessero alcune gocce nel 
collo, esaminai l’ orifizio, per vedere s’era 
sortita dell'’ acqua -, ma ciò non fu . Appe- 
na però che misi in moto la macchi- 
na , vidi sortire delle correnti elettriche , 
Come nei tubi capillari ^ essendone cadute 
alcune gocce sul bacino , le palle si allon- 

ta- 
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tanarono, c furono attratte dai miei diti^55!!!! r 

7 % Anno x t 74. 

a 1 , o i- di pollice. p- j«»- 

Ho cavato 1’ acqua dal vaso , e dopo aver- 
lo nettato, l’ho riposto al suo sito, col 
collo diretto come prima dalla parte del 
bacino , per vedere se le palle venissero 
elettrizzate a traverso dell’ aria , per l’ori- 
fìzio del vaso. Ma feci molto agire la mac- 
china senza ottenere alcun effetto . Ho ri- 
petuto un’altra volta questo sperimento, 
ma collo stesso successo . E’ dunque verosi- 
mile che il vapore dell’ acqua bollente sia 
un conduttore. 

Sperienza terza. < 

, -e * » • 

Ho sospeso due palle di midollo di sam- 
buco al soffitto della stanza , con un pic- 
colo cordone : dopo aver fatto agire la 
macchina per molto tempo, queste palle 
non si allontanarono che di d’un polli- 
ce. Ho. messo sul conduttore una grossa 
miccia che fumava, e fepi agire la mac- 
china y le palle si allontanarono, quasi sul 
fatto , di due pollici . Quando la miccia ces- 
sò di fumare, ebbe anche fine la loro di- 
vergenza . 


Fis. T. III. G Spe- 
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Anno 1774. 

mw* Sperienza quarta. 

• ' * .j * » 

; Ho messo un vaso di creta , della capa- 
cità d’ una «pinta , sopra un sostegno isola- 
to , ed ho piantato una verga- di sei , o 
otto piedi 1 di lunghezza , in una gran pal- 
la T che aveva, messa -sul fondo . L'altra 
estremità .della* verga comunicava col con- 
duttore d’una piccola- macchina elettrica. 
Ho sospeso al soffitto due piccole palle di 
sughero immediatamente al disopra di 
questo vaso: dopo averlo riempiuto d’acqua 
bollente , feci agire la macchina , e dopo 
50, o 60 giri ^ le palle si allontanarono 
di {- , o *- di pollice . Indi ho levato via 
l’acqua, ed ho tolto F elettricità, a tutti i 
corpi: ho ristabilito l’apparato; ma le pal- 
le non mi diedero piu segni di elettricità. 
Ho ripetuto la sperienza coi medesimi riv 
sultati . 

t * i 

Sperienza quinta. 

. . • . • 

Ho isolato i cuscini d’ una macchina elet- 
trica , ed ho applicato al * conduttore un 
elettrometro del signor Canton ; iodi feci 
agire la macchina, e cavai una, odue scin- 
tille, per togliere il fluido che potevano 
contenere i cuscini . La divergenza delle 
• - . - ■ pai- 
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palle è stata grandissima . Avvicinai ai ^^' S 
cuscini una torcia di cera fumante, il cui T 
fumo fu attratto sul fatto ; ma rion si 
accrebbe la divergenza delle palle . Ho 
ripetuto più volte la sperienza sempre col- 
lo stesso successo . 

Sperienza sesta. 

Ho messo sul conduttore d’ una macchina 
elettrica una torcia di cera, che aveva 
appena smorzata : quando cominciai a far 
agire la macchina , il fumo che prima si 
spandeva per la stanza, si condensò e si 
alzò con un movimento più rapido. Dopo 
aver tolto l’elettricità da tutti i corpi, ho 
sospeso due palle di sùghero, a 5 | pie- 
di al disopra del conduttore , ed imme- 
diatamente sopra il fumo. Indi feci agire 
la macchina , e tra pochi secondi le palle 
si allontanarono d’ un mezzo pollice. 

Ho allontanato la torcia , e le palle ces- 
sarono di divergere : ricominciarono poi , 
quando rimisi al suo posto questa stessa 
tòrcia fumante. 


G 2 Sul- 
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Anno 1774. » 

p * J ®*‘ SuJ/n direzione del fluido elettrico nella 

scarica della boccia di Leyde . : • . : ‘ 

* ; - » 

, » , \ i . % . » ' • . . 

* ' » ’ . \ * 4 k » ' 

\ ' 

Sper lenza prima . 

y • • J» \ * % 

Ho adattatto una candela in maniera , 
che la fiamma si trovasse tra due palle di 
rame distanti due pollici 1* una dall’ altra. 
Indi ho caricato una boccia di Leyde, ed 
ho stabilito con una catena una comunica- 
zione tra la sua armatura ed una* delle 
palle , intantochè* la scaricava sull’ al- 
tra . Ho sempre osservato che la fiam- 
ma era spinta sulla palla che comunicava 
coll’ armatura nel momento della .scari- 
ca , a segno talvolta di annerirla dal fu- 
mo . . 

Quando la boccia era caricata negativa- 
mente , la fiamma 1 era spinta in senso con» 
trario. 


, r Sperienza seconda . 

Isolai una boccia caricata , ed avvici- 
nai uno dei bottoni d’ un eccitatore al 
botton della boccia , e Y altro all’ arma- 
tura , e vidi uscire una scintilla dalla boc- 
cia , c poi dall’ eccitatore , per lanciar- 
si sull' armatura . Avviene il contrario 

quan- 
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i • r ^ 

quando la boccia è caricata negativamen- 

A 4 - * < • 1 ' ' " 

te (i). 

. • , * : 

SztZZn proprietà conduttrice dei metalli : 


Anno 1774 . 

P. J8J>. 


t » 


Ho appeso al conduttore d’ una macchi- 
na elettrica una boccia di due pollici di 
diametro y armata iinò à tre pollici e mez- 
zo dal fondo . Pendevano dall’ armatura due 
catene : là prima comunicava con un cor- 
po pesante , posto sopra una cartai sulla 
quale io :: aveva tirato varie linee parallele : 
la seconda ’fófmava un circuito di 120 pie- 
di’ , composto' di tubi di piombo > di verghe 
di rame , di catene, ec. Questo circuito faceva 
rapo ad un corpo pesante , sul quale pog- 
giava uno dei bracci dell’eccitatore. 

Quando la boccia fu caricata perfetta- 
mente, la scaricai, avvicinando alsiiòbot- 
• * . * # * 

‘Ione il secondo braccio dell’ eccitatore ; ed 
ho osservato che la scarica passava più pre- 
sto pel gran circuito, che per P altro , quan- 
do i due corpi pesanti , messi sopra la car- 

G 3 ta, 


(1) Nota del signor Reynier ... U analisi delia boc- 
cia di Leyde un fatto troppo noto per poterci 
ancora interessare: pure queste due sperienze han- 
no un tal grado di semplicità , che le rende pre- 
ziose . - — : : 
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’ta erano a d’ un pollice 1’ uno dall’ al- 
tro . Quando poi la boccia non era carica- 
ta che per metà , la scintilla percorreva più 
presto pel gran, circuito ,/ che per l’altro, 
allorché i due corpi pesanti erano solamen- 
te a , ~ d’un ; .i 


- .) .a Lv.Vrqs *•’. 

A t 

. J. .. . h 1 ì.^'l BCÌ'lL <r \ 

Sulla proprietà conduttrice dell'acqua >r. 


• ì . • » i , .j \ . .. * , i > ■ ■ • 

Ho preparato un’ ampolla, secondo i meto- 
di del signor Lane,, facendo passare un filo di 
ferro a traverso del fondo ,ded un .altro a 

* * * . t y * * • » • ^ y ! ► * * ( ' i< * i ^ » » j v-/ «. • *■* • * 

traverso r del ( turacciolo : talché le loro 
estremità non fossero- distanti Luna dall’ al- 

■* . , ■ i .J - \ • -'-il,. f « V.» 

fra che mezzo pollice f Quando una boc- 
cia preparata in questa maniera è piena 
d’ acqua , . la più leggera scossa la rompe ; 
ma quando il filo di ferro non è interrot- 
to , per quanto sia sottile , ei può passare 
a traverso . la scarica di tre bocce,, di 16 
piedi quadratici superficie armata senza 
recare ver^n, danno alia boccia (i).< . 

-*■ , t Và *J/ . 1 ” * , . % » • I C * * « V# v V, 


. • - . Spe- : 

•p * f 

( i ) Nota del signor Reynier . Si possono vedere 
ali’ articolo XIX dfi questa parte le sperienze del 
signor Bergman sullo stesso soggetto, il cui risul- 
tato e differente in quanto che questo fìsico non 
ha veduto il vetro rompersi . 
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Sulle proprietà del legno , quanto p. a». 
' .. all* elettricità, 

«*. *» • • » 

. : ' , Sper lenza prima . . 

• A , , ’ * ” 1 * . 

'..Ho seccato, un pezzo di sughero, avvi* 

.binando al fuoco una delle sue estremità , 

< » # 

finche cominciò ad ardere. Nello stesso 
tempo .io teneva anche una litna finissima 
sopra la fiamma , finche fu ben riscaldata , 
onde scacciare F umidità che potesse ade- 
rire alla sua superficie. Ho limato F estre- 
mità del sughero , e vi ho applicato due 
palle di midollo di sambuco., le quali si 
allontanarono sul fatto , . per . tutto quello 
che hanno potuto «' Quando io avvicinava ‘a 
queste palle un pezzo 4’ ambra elettrizza- 
ta , divergevano di più : un pezzo di ve- 
tro elettrizzato, produceva un effetto con- 
trario. 

* . • 

. . • 

Sperlenza seconda , 

* . < - 

Ho messo tra due bottoni, che facevano 
parte di un circuito , un pezzo di legno 
{levigato, largo due pollici, e grosso ^ di 
pollice . Quando feci passare la scarica , il > 
•pezzo di legno fu coperto da una .luce 
elettrica,' appena visibile nell’ estremità, 

G 4 e di 
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di color bianco . Ho ripetuto questo spe- 

Anno 1774. . . , 

p. !» 9. rimonto sempre cogli stessi risultati. Indi 
ho preso un pezzo rotondo di legno colo- 
rato , e 1* ho applicato all* estremità del . 
conduttore .della - macchina elettrica. Ti- 
rando molte scintille, trovai che il colore 
proveniva dalla grossezza del legno . Esso 
era bianco alla sua superficie f giallo un 
poco più* sotto; rosso un poco più ingiù;, 
e cremisina nella parte più grossa . ■ i 

• V 

» 

. Sopra: gli effetti della luce . 

. ^ # * - ' j • * ’ L 

► * . 

•' ; . • ; ; 

Ho isolato un cuscino della mia macchi- 
na elettrica , e V ho adattato in maniera 
che i raggi del sole vi cadessero immedia- 
tamente sopra ; ma ciò non produsse ve- 
runa elettricità . Indi ho riunito i raggi . 
in un foco , con un vetro .convesso ; ~ e li 
ho diretti verso il cuscino, a segno di bru- 
ciarlo, senza produrre veruna elettricità . 
Finalmente ho messo un elettrometro del 
signor Canton sopra un sostegno di cera,, 
e F ho elettrizzato negativamente , talché 
le palle s’ erano allontanate cF un pollice : 

„ ho diretto i raggi del sole , riuniti con 
una lente , al piede di questo elettrome- 
tro , che cominciò ad ardere , senzachè 
ne restasse alterata la divergenza delle palle . 

i A R- 
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Articolo XXXVIII. 

Lettera del signor Ronayne al signor Fran- 
klin, contenente alcune osservazioni so- 
pra V elettricità atmosferica nei tempi 
di nebbie, ec . 

Ho scoperto non ha guari che F aria 

, , , , . . ° , Anno 177». 

Irlanda e elettrizzata positivamente in tut- *»’• 
to l’ inverno ; ma così debolmente , che 
aveva bisogno, per osservarla, di palle di 
sughero leggerissime , sospese a fili di 6 , 
o 7 pollici di lunghezza . Doveva ancora 
procurare che 1’ aria non fosse agitata nel 
tempo della sperienza, o che almeno que- 
ste palle nè fossero garantite (1). 

Sono ricorso all’ apparato seguente , con 
cui poteva eseguire- le mie sperienze colla 
massima esattezza, senza sortire di casa. 

Ho preso un pezzo di legno appuntato , 
lungo 5 piedi, e gli ho adattato all’estre- 
mità un elettrometro . L’ ho attaccato Con 

un 


(1) Nota del signor Reynier . II signor di Saussure 
ha sempre osservato una differenza nell’ elettricità 
dell’aria vicina alle case, e ad una certa distanza. 
Questa osservazione che l’autore della Memoria ave- 
va già far.ta , può aver contribuito a questa uni- 
formità di risultati ch’egli annunzia. 
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— un uncino al di fuori d’una finestra del 

Anno 1 772, 

p. «j7. granaio. Teneva -in mano una bacchetta ' 
di legno, alla cui estremità eravi un pez^ 
zo di vetro, o di cera, che avvicinava di 
tratto in tratto alle palle per conoscere la 
natura della loro elettricità (i) . . *'•*/ 

Ho trovato nell’ inverno che V aria ad 
una certa distanza dalle case y alberi , var- 
scelli , ec. , era sensibilmente elettrica nei 

► 

tempi di nebbia . Ma nella state pon hp 
mai trovato P aria elettrica , fuorché quan- • 

do la freschezza della -notte riduce va in 

\ » 

nebbia i vapori elevati nel giorno..- In que- 
sto caso ho osservato dei segni d’elettrici- 
tà positiva, ma più deboli che nell’ inverno. 

Ho esaminato lo stato delP aria nelle 
aurore boreali , e non P ho mai trovata 
elettrica^ se Aon quando il cielo era co- 
perto per qualche tratto di nubi ; la 
qual circostanza s’ accorda colle leggi ge- 
nerali . Un giorno però in cui l’aria pa- • 

reva molto secca , in una aurora boreale 
• • 

molto brillante ho osservato un’ elettrici- 
tà positiva debolissima . 

Siccome P elettricità dell’ aria è general- 

men- 




(i) Nota del signor Reynier . Questo strumento 
grossolano è stato perfezionato in seguito dai si- 
. gnori di Saussure e Volta. 
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mente positiva; poiché per molti anni nori ^WH P 
ho veduto che una nebbia nell’ inverno , in p • «'• 
un tempo dolcissimo, in cui trovai pna 
elettricità negativa ; così è probabile che il 
freddo elettrizzi positivamente 1’ Atmosfe- 
ra , e che il calore le dia aio’. elettricità 
contraria. Questa non è che una cpoghiet- ' 
tura. . • -i .1 ! | . ■. - 

L’ elettricità delle nebbie non basta a 
dare delle scintille, benché una verga di 
ferro isolata ed appuntata diventi capace 
di attrarre i corpi leggeri; 1’ elettricità 
delle nuvole al contrario dà ordinariamen- 
te delle scintille. \ - : 

Quando una nebbia si fa densa , la di- 
vergenza delle palle si diminuisce : ma 
quando si rarefa, ritornano al loro pri- 
miero stato . Quando piove nei tempi idi 
nebbia, le palle si avvicinano; ma se ri- 
comparisce la nebbia dopo cessata la piog- 
gia , si allontanano di nuovo . Vuoisi os- 
servare che la densità della nebbia ha un 
maximum , al di là del quale le palle 
si avvicinano : questa circostanza è neces- 
saria per modificare il principio del para- 
grafo . 

Quando la densità della nebbia vici- 
na alla superficie della terra cresce , la 
divergenza delle si palle diminuisce nella 
stessa proporzione 1* accade il contrario 

quan- 
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; quando la nebbia è ad una certa alteZ- 

Anno xrjra. a 

*• »>• za (i) . 

Ho osservato una lotta di' venti nord- 
ouest e sud-est , che si superavano a vi- 
cenda : essa fu seguita da una nebbia si- 
mile al fumo , che fece allontanare le pal- 
le . Quando questa nebbia diveniva più 
densa, la loro divergenza cresceva , e mol- 
to più quando si risolveva in pioggia , ed 
inoltre la loro divergenza cresceva in pro- 
porzione che la pioggia diveniva più forte. 

L’elettrometro, posto al di fuori d’ una 
finestra del granaio, mi fu utile sovente per 
determinare 1’ elettricità d’ una nuvola che 
passava sopra la casa . Benché l’ elettricità 
fosse grande , essa era la massima parte 
incerta; ora era positiva, ed ora negati- 
va . Ma come il vento e la pioggia toglie* 

- ; va- 


(i) Nota del signor Reynier . Quando la nebbia di- 
venta più densa , le vescichette che la compongo- 
no, si ravvicinano, e si mettono in comunicazione 
colla terra che attrae la loro elettricità, e perciò 
cessa la divergenza delle palle . Il maximum dell’ e- 
lettricità delle nebbie è certamente quello, in cui 
la sua densità si è accresciuta ma non a segno di 
stabilire questa comunicazione . Ecco perchè il ma- 
ximum delle nebbie elevate, e con piu ragione quel- 
lo delle nuvole, è differente da quello delle nebbie 
vicine alla terra . 
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vano l’ esattezza alle mie sperienze; così ho 
cerq§,to degli altri mezzi per farle al coperto. 

Sono montato sopra un pezzo di resina , 
in una stanza dell’ ultimo appartamento , 
tenendo colla mano dritta una lunga bac- 
chetta di legno , attorno alla quale aveva 
avvolto un filo di ferro , che spuntava al- 
cuni pollici in fuori. Teneva colla sinistra 
un elettrometro , ed un mio compagno esa- 
minava con un tubo di vetro 9 o di cera 
la natura dell’ elettricità » 

4 * K 

Talvolta feci uso d’ un tubo di latta , 
terminato in punta , lungo 20 piedi . La 
maggior parte di questo tubo era sollevata 
verticalmente in aria , c la parte più lar- 
ga , dove era un elettrometro, era soste r 
nuta nell’ interno della stanza con cordoni 
di seta , o con bastoni di cera . 

Con questi due mezzi trovai che una sola 
nuvola , o almeno qualche cosa che le so^- 
migliava , aveva le due elettricità nei dif- 
ferenti punti eh’ essa m* offriva nel suo pas- 
saggio.. ; 

Se due, o più persone, poste a medio- 
cri distanze le une dalle altre , si facesse- 
ro dei segnali , potrebbero osservare i dif- 
ferenti stati della nuvola ne’ suoi diversi 
punti ; una sola persona potrebbe fare la 
osservazione per mezzo di varj apparati 
che facessero capo tutti allo stesso luogo. 

Ar- 


Anno 177 z. 
p. «ir. 
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' . • ; . Articolo XXXIX. 

Sperienze ed osservazioni del signor 
W. Henly . 


Sopra gli effetti d’ una composizione di 
negrofumo e di catrame., o di negrofumo 
e d’olio , per salvare gli alberi dei va-* 
scelli dagli effetti del fulmine. 


*Il dottor Lewis fa menzione d’ un metodo 
A ”p! »”*’ per garantire gli alberi dei vascelli dagH 
effetti del fulmine per mezzo del negrofu- 
mo (i) . Il signor Nairne in una lettera su 
questo soggetto cita cinque fatti in favore 
di questo metodo , eh’ egli ha osservati nei 
mari di Quebec. 

Feci le sperienze seguenti per verificare 
questi fatti . 

i Ho riempiuto di negrofumo un tubo 
di vetro j lungo otto pollici , il cui dia- 
metro interno era di i- di pollice . Ho co- 
perto T estremità con bottoni di ferro , i 
cui manichi riempivano esattamente gli ori- 
fi zj , e le intonacai esteriormente . Questo 
tubo così preparato condusse la scarica di 

una 


(i) Phiiosòpb. commerce of arts, p, JÒ4. 


Digitìzed by Google 



Fisica Speri mentale, ih 
una boccia di tre piedi quadrati di super-^j^^ 
foie armata , ma tanto imperfettamente , ?• » s - 
che se n’ ebbe appena una esplosione . 

2 Un tubo preparato nella suddetta ma- 
niera , e che conteneva una composizione 
di negrofumo e d’olio, non condusse nep- 
pure una scintilla. 

3 La superficie esterna d’ un tubo, di- 
pinta con una composizione di negrofumo 
e d’ olio , strofinata con una flanella secca 
e calda , si carica d’ una elettricità nega- 
tiva fortissima. 

4 Quando metteva le estremità di due 

verghe di ferro , che facevano parte d’ un 
circuito , ad un pollice e mezzo di distan- 
za, sopra una piastra di vetro j la scarica 
d’ una boccia, passandovi sopra, le toglie- 
va nel suo corso la politura. Ma quando 
il vetro era intonacato con una composi- 
zione di negrofumo e d’ olio , la scintilla 
non vi lasciava alcuna traccia nel suo pas- 
saggio. . 

5 Quando si sostituiva alla piastra di ve- 
tro una carta da scrivere, questa veniva 
ridotta in pezzi nell’ esplosione , ed una 
parte ne volava via sotto l’apparenza di 
una specie di piuma. 

6 Un pezzo di questa stessa carta , co- 
perta d’uno strato di negrofumo e d’olio, 
non fu danneggiata dall’ esplosione . 1 Un 

pez- 
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Anno i *77. 


r . «i. 


pezzo di carta unta d’olio fu danneggiata , 
ina meno della carta senza olio (i). 

7 Quando faceva passare la scarica tra 
la superficie d’una piastra grossa di vetro, 
e quella d'un cilindro d’avorio di l di 
pollice di diametro , compresso con un pe- 
so di 6, o 8 once; il vetro veniva, ridot- 
to in pezzi , ed in parte in polvere impal- 
pabile . 

8 Quando la piastra di vetro è coperta 
con un pezzo di carta intonacata d’ olio , 
o con un pezzo di seta unta d’ olio , la 
scarica passa per le loro superficie senza 
danneggiarle, benché il vetro sia ridotto 
in pezzi dall’ esplosione , 


l 


Sopra V elettricità della cioccolata , e sopra 
i mezzi di darle questa proprietà ungen- 
dola con un 'poco d’ olio d' oli\>a . 


Avendo inteso che un fabbricatore di 
cioccolata aveva veduto delle scintille bril- 
lanti alla superficie delle piastre di ciocco- 
. • . la-- 


(i) Nota del sig, Reynier . 11 signor Cavendish 
che ha ripetuto queste sperienze, ha trovato che la 
carta coperta con uno strato sottilissimo di negro- 
fumo e d'olio, fc lacerata dall’esplosione; ma che 
non ha luogo, quando lo strato h grosso. A 
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lata che faceva raffreddare , e che queste 
scintille erano abbondanti nelle sere chiare 
e fredde ; mi venne la curiosità d’ osservare 
siffatto fenomeno-, e perciò ini sono por- 
tato appresso di lui. 

1 Ho levato una gran piastra di cioccola- 
ta dallo stampo che la conteneva , e 1’ ho 
avvicinata ad un elettrometro del signor 
Canton . Le palle di questo elettrometro 
cominciarono ad allontanarsi quando la 
piastra ne fu a 6 pollici , e se ne allonta- 
narono d’ un pollice e mezzo , quando ne 
furono discoste due pollici . L’elettricità 
di questa cioccolata era positiva. ~ 

2 Ho levato un’ altra gran piastra dal- 
lo stampo, e 1’ ho avvicinata più volte 
ad una piccola boccia di Leyde ; indi ho 
avvicinato il bottone di questa boccia ; ad 
una delle articolazioni de’ miei diti , e vi 
provai una leggera sensazione , accompa- 
gnata da una scintilla . 

3 Ho levato una piastra di cioccolata da 
uno stampo di latta , dove trovava si per az- 
zardo, da varj mesi, esposta all’aria umi- 
da ed alla polvere in una bottega aperta. 
Malgrado a ciò , essa attrasse dei fili ad 
un quarto di pollice di distanza.. 

4 Ho preso quattr’ once di cioccolata ; 
1* ho liquefatta in un cucchiaio di ferro , e 
poi l’ho versata in uno stampo di latta. Il 

Fis. T. III. H gior- 
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^^yy^ giorno appresso trovai, separandola dallo 
*■*••*• stampo, che aveva un’ elettricità positiva 
fortissima ; la perdette però subito ma- 
neggiandola . Ho liquefatto nuovamente que- 
sta cioccolata , ma non acquistò veruna 
elettricità raffreddandosi : credo di potere 
attribuirlo al suo stato di secchezza. L’ho 
liquefatta una terza volta, aggiugnendovi 
un poco di trementina, ma senza verun ef- 
fetto. Finalmente l’ho liquefatta una quar- 
v ta volta, aggiugnendovi un poco d’olio di 

oliva; allora acquistò, raffreddandosi, una 
quantità d’ elettricità eguale a quella che 
aveva avuta la prima volta . 

Sopra V elettricità di differenti sostanze . 

' > ' 

Le sperienze seguenti offrono risulta- 
ti molto curiosi , ed un campo assoluta- 
mente nuovo pei Fisici. Le ho fatte coll’ ap- 
parato il piu semplice ed il meno imba- 
razzante : non vi vogliono che pochi bastoni 
di cera, all’estremità dei quali sieno at- 
taccate le diverse sostanze; un altro ba- 
stone di cera per osservare la natura della 
elettricità, ed un elettrometro del signor 
Canton isolato. Ciò che piò importa, è di 
avere un sommo riguardo alle circostanze 
seguenti . i Conviene che 1’ aria sia secca r 
che l'apparato sia netto, e che sia riscal- 

* 4 vy ♦ / k ^ ^ 
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dato prima dello sperimento . 2 Le sostan-^^^^ 

1 * Annoi irr. 

ze che s’ impiegano , debbono esser net» p- »«• 
tissime. 3 Quando il pezzo di stoffa, col 
quale si strofina , ha servito una , o due 
volte , bisogna avvicinarlo al fuoco per far- 
ne svaporare F umidità e il fluido elettri- 
co che avesse potuto fissarvisi . 4 Dif- 
ficilmente si possono elettrizzare in tempi 
umidi quelle sostanze che hanno poco vo- 
lume, come le piccole foglie , le sementi , 
i peli j bisogna in tal caso riscaldarle, essen- 
doché il calore è il veicolo dell’ elettricità. 

5 Vuoisi avere attenzione di non istrofina- 
re i sostegni , perchè non diventino elet- 
trici , e non influiscano perciò sui corpi 
sottoposti allo sperimento . 6 Le sostanze 
animali strofinate con istoffe di lana , o con 
seta nera, si caricano positivamente , men- 
trechè i vegetabili per la. maggior parte 
ricevono un’ elettricità negativa . 7 I ve- 
getabili acri e di natura calida , come gli 
aromati , le specie r ec. si elettrizzano più 
facilmente delle sementi frigide , coma 
quelle di zucca , di mellone, ec. La cicu- 
ta ed il prezzemolo, fra tutte le altre er- 
be, mi diedero un’ elettricità fortissima , 
come le foglie di alloro, di tasso, e di 
rosmarino. Questa è una carriera immen- 
sa che si presenta ai Fisici laboriosi . 

Feci tutte le mie sperienze con sostan- 

; H 2 ze 
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/ 

attaccate -all’ estremità d’ un bastone di 
An p°. ts7 7 ' cera ì le strofinava con un pezzo di stof- 
fa di lana o • di seta nera, e mi assi- 
curava del genere d- elettricità , eh’ esse 
avevano acquistato, avvicinando un phaéton 
di cera all’elettrometro che aveva messo 
in contatto con queste sostanze . ; 

Nella tavola seguente la lettera F indi- 
ca le sostanze che hanno dato una forte 
elettricità , e la lettera L indica quelle 
che ne hanno data una debole . 


Metalli , 


Strofinati Strofinati 
colla lana colla set* 




Una nuova ghinea , una 
moneta da 6 soldi usata , 
un pezzo di rame , lo sta- 
gno , la . latta , - il rame . 
smaltato F , la doratura di y Neg, • Neg. 
una pelle F j la miniera di 
piombo , la miniera di ra- 
me j la miniera di-ferro , 

il bronzo . * 

' « 

* ’ * , - - 

- Una medaglia di piom-^ 
bo , di rame F , un botto- / * 
ne d’ acciaio levigato F, > Pos. Pos 
un bottone d’ argento F , 
un bottone di stagno F. 


V 


II 
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' Il piombo d* un vasoì Strofinate Strofinate' 

m • * j • 1 . 1 colla lana colla seta Anno i in. 

da te , che contiene una r 


porzione .di stagno L. J ^ os * 


p. 9 S. 


1 

Sostanze animali . 


Il guscio della testuggi- 
ne L, T avorio F, l’osso F, il 
corno ed il dente d’un agnei 
lo , P unghia d’ un cavallo , 
l’unghia d’un cervo , il mu- 
scolo della gamba d’ un cer- 
vo F, la cartilagine F, lo 
sperone d’ un gallo giova- 
ne , il becco , le unghie , e 
le squame della gamba di 
un dindio F ,' le squame del 
Carpio, una crisalide ap- 
pena uscita dalla terra , 
ma nettata y iFsangu e uma- 
no disseccato L, le piu- 
me, le punte dei piedi di 
un granchio fresco, le pic- 
cole conchiglie lisce F, la 
coda d’ un piccolo pesce , 
la coscia d’ uno scarafag- 
gio , un altro piccolo sca- 
rafaggio liscio > i peli deli» 

uomo , i peli rossi e bian- 

< ' 


\ 



> Pos. 



Pos. 



Chi 
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'chi dei cavalli e dei buoi 1\ 
A p- «s. 7 7 i peli di porco F, la la- 
na j la seta uscita dai ver- 
mini L , un guscio d’ ostri- 
ca dalla parte liscia . 


\ Strofi#* c Strofinare 
| coUa lana colla se; a 

Pos. Poe. 


La madreperla e diffe-j 
renti altre conchiglie. J 

Le conchiglie fresche ad 
uso di stampi , o di orna- 

. * i . _ t t • 


Pos. 


U5U viX } v vi* v* im 

menti , la parte scabra di 
urj guscio fresco di luma- 
ca, la parte scabra d* un 
guscio d’ ostrica . 


> Neg. Neg. 


Sostanze vegetabili , 


La pelle d’ una castagna F, - ^ 
il guscio d'una noce diBar- 
cellonaF, la noce di cachou F, 
la noce di cocco levigata , il 
legno del Brasile, il legno di 
vite , l’ ebano nero F , il bos- 
so L , le canne da acqua F , 
la China F , i granelli di ta- 
merindo , il caffè abbrusto- 
lito F, la muschida F, il 
gingembro F , il pepe bian- 


> Neg. Neg. 


co 
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CO F, il cinnamomo F, ili Strofinate Stremiate* 

, 1 colla lana colla seta Annoiar/. 

garofano F, il mace F , il I ► 

pepe d’india F, la cicuta, 
una testa d" aglio, un guscio 
di cipollina F, una cipol- 
la verde F, la ruta F, il 
sughero F, le foglie d’al- 
loro , di tasso , d’ agrifo- 
glio, di rosmarino, e le 
sementi di queste piante F, 
il prezzemolo F, le foglie 
di navone e di cavolo F^ 
l’ appio Fj il timo F, il 
il sagù F , la carota , il 
navone , la patata j e la ^ Neg, Neg. 

•ghianda F, la pelle d’ una 
melarancia di Siviglia F , 
una fava di Windsor F , i 
piselli bianchi , le radici 
di giglio bianco, i bulbi 
di quelle piante che fiori- 
scono tra la neve , le se- 
menti di poppone, di zuc- 
ca , di cocomero salvati- 
co Lj il musco L, un po- 
mo F , F erba che nasce 
nell’ acqua L , il giunco ma- 
rino, una foglia d’aloè k, 
il cotone L, 


H 4 


II 
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Il Canape, 11 lino, ili Strofinate 
Anno 1771 * 1 9 9 colla lana 

** nervo d’ una foglia di ta- 

bacco , le spine d’ una ? Neg. 
foglia d’ aloè, ; la noce di 
ricino, il ravano salvatico. , 


Un fagiuolo bianco collant 
superficie levigata, un fa- I p Qs 
giuolo nero , un fagiuolo j 
rosso. i . J 


Coralline , 

La parte cornea del ven* 
taglio marino , del corallo 
scabro L . 


I Neg. 


La spugna L , il corallo | p 
levigato L. J P0S ' 


Sali. 


L’allume L. 


} Neg. 


Il borrace , il nitro puri- 
ficato , a superficie levi- 
gata. 


V Pos. 


FIL. 

Strofinate 
colla seta 

Pos. 

Pòs. 

Pos. 

Pos. 

Neg 

Pos, 

So- 
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Sostanze fossili e minerali . 


Strofinile Strofinate 

colti Uni colli seti Anno 1777 . 

p. «5. 


Ciottoli comuni di vari'' 
colori F, i marmi F, il 
carbone F , 1’ asbesto , lo 
zolfo naturale r una belen- ^ Neg. 
nite , un corno d’ aminone , 
una glossopietra , una pe- 
trificazionc . 


Neg. 


Molti cristalli edile su- 
perficie levigata , del cri- 
stallo bruno d’ Islanda , del 
talco F, un ciottolo di Cey- a 
lan levigato e trasparente, 
un’ agata trasparente F, una 
corniola , un’ amatista F . 


Pos. 


Pos. 


Una specie di gesso. 


} Neg. Pos. 


Sostanze artificiali .• 


Stoviglia verniciata del- 
la contea di Stafford , por- 
cellana della China , sto- 
viglia verniciata di Wed- > 
gewood, barbe di balena 
lavorate L, la carta , la 
pergamena F . , 



Pos. 


Pos. 


Una 
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Anno 177; 
P- »s. 


Una nippa da tabacco , la"\ Strofinatt 

1 A * t , . | colla lana 

stoviglia ligia di Wedge- 
wood , la gomma elastica 
L, una candela L, la seta 


bagnata 


d’ olio , la carta 


Strofinar* 
colia seta 


dipinta F, l’argento calci- 
nato in un vetro non bru- 
nito, l’inchiostro della Chi- 
na L , il vitriolo di ra- 
me F . 


Neg, Neg. 


Un vaso di porcellana -, 
del dott. Lewis. } ^ e S* ^ os * 

L’argento calcinato in un vetro brunito , 
non ha ricevuto alcuna elettricità nè dalla 
lana , nè dalla seta . 

Un pelo bianco , un fagiuolo rosso , ed 
una spina d'aloè, strofinati con una stoffa 
di lana nuova , e d’ un color languido , 
hanno preso un’ elettricità positiva debo- 
lissima . 

Una ciocca di peli neri d’ un poledro 
prende un’elettricità positiva leggerissima, 
strofinata colla seta , o colla lana . 

Mi sono servito per Strofinare queste so- 
stanze, delie estremità del mio stesso ve- 
stito ; ma desiderando variare le mie spe- 
rienza , presi un pezzo di flanella nuova 
finissima $ i risultati che ottenni , eranp 

al- 

\ 


Digìtìzed by Google 



Fisica Speri mentale. 125 

alquanto differenti. I bottoni di diversi®®®®*^ 

* . . Anno imt. 

metalli, le pietre, le conchiglie, le por- *• 
celiane molte altre sostanze animali ^ 
eccettuati i capelli e tutti i vegetabili che 
erano stati elettrizzati positivamente , mi 
diedero un’ elettricità negativa strofinati 
colla flanella. Tutte le sostanze che mi 
avevano prima dato un’elettricità negati- 
va , me la diedero pure tale anche in que- 
sto secondo caso . 

. . /* ^ 

Ho sempre scaldato le sostanze che vo- 
leva strofinare , ma non la stoffa :> egli è 
certo che i risultati sarebbero stati divef> 
si , se avessi fatto il contrario . 

7 . i • 

, ’ • •* * % 

« * •* •* 

Articolo XL. 

ì - 

Sperle nze relative agli effetti dell’ elettri-* 

cita sui colori . Del sig. T. Cavallo . ‘ - 

% * * 

Avendo osservato a caso, che la scintilla wmgmmmm 

elettrica tinge in nero le piastre rosse che A “° J8 V. 7r ’ 
si trovano alla superficie d’una carta, per 
la quale essa passa; ebbi la curiosità di 
far varie sperienze sopra alcuni colori da 
tinta . Quindi ho coperto di strati di va- 
rj colori molte carte : quando furono ben 
secche vi feci passar sopra , la scarica d’ una 
boccia d* un piede e mezzo di superficie 
armata ♦ 

• » r • • • 


Nel 
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Nel vermiglio si formò una lunga . stri* 

Anno 1 7 . 77 . . j ° 

p. 388. .scia nera , larga JO di pollice circa 

Nel carmino apparve una fascia stretta, 
d ? un colore porporino debole . 

1 II verderame si sollevò al disopra del- 
la carta ... , . 

: .Nel bianco di piombo apparve una lun- 
ga. .striscia nera , più stretta di quella del 
.vermiglio.. ... t • 

w - * v M» * ^ . '• '• 

Il rosso di piombo acquistò una striscia 
languida, simile a quella del carmino.'' 

‘Gli altri colori che ho impiegati^- , come 
F orpimento, la gomma-gotta , il; verde , 
Y inchiostro rosso., il 'turchino di prussia , 
F azzurro , ec. non hanno provato alcun 
cambiamento. 

Supponendo che V effetto del fluido elet- 
trico sopra il vermiglio potesse dipende- 
re dalla quantità di zolfo che contiene 
questo colore ; feci la seguente sperienza . 

, ... ... „ Ho mescolato insieme quantità eguali d’ or- 
pimento e di flor di zolfo,,- ed ho tinto una 
carta con questa composizione ; la scintilla 
non vi lasciò alcuna impronta (i). 

1 Volendo dare una maggiore estensione a 

' que- 

> , 1 1 — « ■■ 1 1 “ — 

(i) Nota àsl signor Reynier . 11 fluido elettrico vi- 
vifica le calci metalliche s e come quelle di piombo 
sono molto riducibili ,, così l’ impressione è più pron- 
ra sopra di esse, che sulle altre . 


i 
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queste sperienze «, io presi varie carte tin-- - ■ * • 

1 A " 7 r . Anno 1 ?t7» 

te con colori stemperati coli 7 olio di lino '?• ***• 
da ambe le parti. Vi feci passar sopra la 
scarica d’una boccia di due piedi di superfì- 
cie armata j ed osservai che le carte tinte 
di negrofumo , di turchino di prussia , di 
vermiglio , e «di' color di porpora , furono 
lacerate dall’ esplosione e che quelle ch’era- 
-no dipinte col. bianco di piombo, col gial- 
lo di Napoli , coll’ocra d’Inghilterra , e col 
verderame , non ne furono danneggiate . 

La stessa scarica , diretta sopra una car- 
ta coperta d’uno strato grosso di negrofu- 
mo e d’olio , non vi fece veruna impressio- 
ne Una carta coperta d’uno strato irre- 
golare di-porpora , fu lacerata -in queiluo- 
. ghi in cui lo strato era sottile, - e nulla 

sofferse in quelli ne’ quali era grosso. 

• » • 

m • t • * 

• . • , • * •• 4 * 

. Articolo: XLI. . 

. , * ’ V ' * 4 * v. 

Metodo facile per. accendere una candela 
colla scintilla elettrica . Del signor G . 
Ingenliousz . ‘ "v 

Si sa da molto tempo , che la scintilla 
elettrica può accendere lo spirito di vino, p- *° 12 - 
soprattutto quando è caldo , e più facil- 
mente ancora T etere ; ma nessuno prima 
di me ha tentato di accendere la candela 

w- * •* 

con questo mezzo * . ■ 

4 


A 
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A tale oggetto ho impiegato la scarica' 
p. io«. «J* U na piccola boccia di otto, o dieci pol- 
lici di superficie armata , nella maniera se- 
guente . Quando voglio accendere la can- 
dela , carico questa boccia , il cui bottone 
è volto all’ ingiù, e volgo un poco di co- 
tone, ma senaa stirarlo , attorno dell’estre- 
mità d’ una bacchetta di ferro , o di rame : 
lo aspergo d’un poco di resina polverizza- 
ta , che conserva sempre a tal uso . 

Avvicino questa bacchetta al botton del- 
la boccia ; il cotone s’ infiamma, e arde 
quanto basta ad accendere la candela . 
Tutto al più basta un mezzo minuto. 

Ho osservato che la polvere di resina bian- 
ca, o gialla , riesce molto meglio della nera : 
parimente si potrebbe far uso di polvere 
di licopodio , e meglio ancora di polvere 
seminale del pino , eh’ è infiammabilissima ; 
ma essa manda un odore disaggradevole 
più di quello della resina . 

Si può anche bagnare il cotone nell’ olio 
di trementina j ma esso esige una scarica 
più forte per accendersi : vi si rimedia 
aspergendolo di limatura di rame . 


Ar- 
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t r ' 

Articolo XLII. 

Maniera di elettrizzare le sostanze polve- 
rizzate. Del signor T. Cavallo • 

•i ; * * 

L»e scoperte del professore Lichtemberg AnBo i?9o 
danno un metodo facilissimo per elettriz- 1 »• 
zare le sostanze polverizzate, metodo ten- 
tato in vano per molto tempo . 

Si deve isolare un bacino di metallo, 
che comunichi con un elettrometro , e far 
cadere a poco a poco dall’ altezza di sei 
pollici la sostanza che si vuole elettrizza- 
re . Così l’elettricità, acquistata da questa 
sostanza , si comunica all’ elettrometro , che 
ne indica la natura . 

E’ da notarsi , che se_ la polvere è di 
natura conduttrice, come le amalgame, le 
sabbie , ec. , bisogna farla cadere sopra un 
bacino elettrico, di vetro, di cera, ec. Il 
cucchiaio , in cui si tiene la polvere , 
dev’ essere parimente isolato , il quale do- 
po la sperienza deve indicare un’elettrici- 
tà contraria a quella della polvere, 

Convien garantire con tutta la diligen- 
za dall’ umidità le sostanze che s’ impie- 
gano ; bisogna alquanto riscaldarle • 

Feci tra le altre , le sperienze seguenti . 

1 La polvere di resina, che cade da una 

car- 
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carta , da un vetro , o da un cucchiaio di 
metallo, elettrizza negativamente il baci- 
no, suF quale essa si riceve. Quando il cuc- 
chiaio è isolato, esso si ' elettrizza positi- 
vamente nella sperienza . 

2 11 fiore di zolfo produce gli stessi ef- 
fetti , ma più deboli . 

3 II vetro pestato , che cade da un pezzo 
di carta , elettrizza negativamente il baci- 
no ; mia più debolmente della resina. Quan- 
do cade da un cucchiaio di metallo, ,• co- 
munica al bacino un 5 elettricità positiva de- 
bolissima . 

4 La limatura d’ acciaio , che cade da un 
vetro , o da una carta , elettrizza negati- 
vamente il bacino . La limatura di rame , 
che cade da queste stesse sostanze, lo elet- 
trizza positivamente. 

5 L’amalgama composta di stagno e di 
mercurio , lo smeriglio e la polvere da 
schioppo elettrizzano negativamente, quan- 
do cadono da un vetro. 

6 II mercurio che cade da un vetro , 
elettrizza positivamente il bacino. 

7 La fuliggine del cammino , e le ceneri 
di carbone, mescolate con piccoli frammen- 
ti colorati , cadendo da una carta, elettriz- 
zano negativamente il bacino . 
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Articolo XLIII. 


Effetti della scintilla elettrica sopra alcu - 
ni fili di ferro , diminuiti a cagione di 
essa lunghezza . Del signor E , Nairne . 


■1 « • « « ftuUU 17' 

delle scienze, non posso dispensarmi dal P . 3J 4 
pubblicare una scoperta che feci non ha 
guari . 

Aveva preso un filo di ferro, lungo io 
pollici , e grosso di pollice . Lo teneva 
tra due lame di rame , una delle quali era 
sostenuta da un cilindro di vetro, affinchè 
il filo di ferro conducesse tutta la scarica . 
Queste lame erano mobili e potevano es~ 
sere fermate con viti : in questa sperienza^ 
erano adattate in maniera , che il filo di 
ferro rimaneva poco stirato . 

Indi ho caricato una batteria di 2 6 pie- 
di di superficie armata, finché 1* elettrome- 
tro mostrò 50°, Alla prima scar ca , che 
passò a traverso del filo di ferro , osser-r 
vai ch’erasi diminuito di lunghezza, talché 
si avvicinava più di prima alla linea retta . 

Ho scaricato nove volte questa batteria 
a traverso dello stesso filo ; ogni volta lo 
allentava dii-d’un decimo di pollice. Po- 
pò la sesta e la nona scarica, il sig. Smea- 



ogni fatto nuovo un progresso 


Fis. T. III. 
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, ^ ==?r ton ch’era presente, e che volle misurar' 

Anno t?soi ' 

p« 3i4 - questo filo con esattezza , trovò eh’ erasi 
diminuto nella proporzion di X d’ un de- 
cimo^ o di di pollice per ogni sca- 
rica . 

Feci passare' 'altre sei scariche della stes- 
sa batteria a traverso dello stesso filo di 
ferro; ed ho osservato che continuò ad ac- 
corciarsi quasi nella stessa proporzione . Le 
quindici scariche lo avevano diminuito di un 
pollice e un decimo : la sua lunghezza totale 
rimase 8 pollici e f-, mentre era dapprima 
io pollici*. Ho pesato questo filo con bi- 
lance sensibili ad -5- di grano , e non ho ' 
trovato alcuna differenza nel suo peso. Ho 
misurato' il suo diametro con un compasso 
ricurvo, t mi parve che si fosse accresciu- 
to 

Ho voluto far' passare delle nuove scari- 
che a traverso- di questo stesso filo di fer- 
ro ; ma alla sesta si liquefece. 

Feci vedere questo fenomeno dell’ elet- 
tricità ai signori Priestley , Magellanico., 
sopra un altro pezzo di questo stesso filo 
di ferro. Feci passare alla loro presenza 
sei scariche a traverso* di questo filo , che 
era precisamente lungo io pollici : esso si 
diminuì di - e mezzo d’ un pollice : il 
che dà esattamente -k d’ un decimo alla 
scarica . 

Il 
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ì 

Il signor Priestley fece roventare un al 

O * Anno u**". 

tro pezzo di questo ‘ stesso filo di ferro; *'***■ 
quando fu raffreddato, lo misurammo , e lo 
trovammo della stessa lunghezza. Ma os- 
servai che il ferro , eh’ era stato nel fuo- 
co , si liquefece alla prima scarica . 

Ho ripetuto lo stesso sperimento sopra 
un filo di ferro inargentato , della stessa 
grossezza del primo, e ho trovato che ogni 
scarica della stessa batteria lo raccorciava 
di io di' pollice. 

Articolo XLIV. 

Lettera del signor E . Nairne sopra un filo 
di ferro raccorcialo dal fulmine . 

Li 18 giugno 1782 , la casa del sig. Par-^^^y 
ker > situata a Stoke Newington , fu colpi- 
ta da uil fulmine verso le 2 , o 3 ore del- 
la sera. Il colpo scorse lungo un acquidot- 
to di piombo, al di fuori* della casa, al- 
to 10 piedi dal terreno: da questo si lan- 
ciò sopra un chiodo che penetrava nell’ in- 
terno , e seguì poi un .filo di ferro , che 
faceva capo ad* un catenaccio, piu grosso 
del solito. Il filo era così poco stirato pri- 
ma di questo accidente , che non si po- 
teva adoperare , e conveniva andare alla 
porta ogni volta che si voleva chiudere , o 
aprire il catenaccio . Ma dopo questo acci- 

I 2 den- 
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— dente, si trovò il catenaccio tirato in su, 

p. e malgrado tutti gli sforzi non si potè 
abbassare . Fui avvertito di questo acciden- 
te, ecl il giorno appresso trovai che que- 
sto filo di ferro , che prima era poco sti- 
rato , restò così teso , che tramandava un 
suono , percuotendolo. Bisogna dunque che 
il filo di ferro siasi raccorciato di molti 
pollici ; poiché solamente per alzare il ca- 
tenaccio conviene raccorciarlo di 2 pollici . 
La lunghezza di questo filo era di go pie- 
di , ma la parte colpita dal fulmine non 
ora die di quindici . 

Presso al catenaccio ej*avi un uncino , a 
cui erano attaccati due fili di ferro , uno 
de’ quali non ne soffrì danno; ma una par- 
te dell’ altro venne dispersa in fumo che 
annerì la pareti vicine _, e in globetti che 
raccolsi colla calamita . 

Desiderando conoscere il grado d’altera- 
zione di questo ferro, pregai il signor Ca- 
yendish di sottometterlo a diverse sperienze : 
trovò egli, che combinato cogli acidi da- 
va appena un segno di effervescenza,, an- 
che quando era riscaldato al fuoco (i). 

Ar- 

• .... — ^ 

(i) Nota del signor Reynier , Questa osservazione 

non è nuova; se ne ha una simile, e più circostan- 
ziata del sig. Verdeil, nelle Memorie della Società 
delle scienze fisiche di Losana, TomoI, p. 171 , 
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Articolo XLV. 

* • 

: ‘ «* \ 

Sperienze sulle proprietà elettriche di varie 

* sostanze . Del signor E. DelavaL 

Ho di già annunciato che le pietre e le -- - ■ 
altre sostanze terrose , che sono naturai- 
mente elettriche , possono per mezzo del 
calore • divenire conduttrici. Mi fu rispó- 
sto che il calore dissipava la loro umidi- 
tà; ma le sperienze seguenti provano die 
questo fenomeno dipende da altre cagioni. 

• •Una pippa da tabacco, o un altro corpo 
sottile della stessa natura; roventato y di- 
venta conduttore . Quando si fa raffredda- 
re, diventa elettrico in meno di due mi- 
nuti,, e può riprendere la sua natura con- 
duttrice nello stesso spazio di tempo : que- 
sto corpo non può assorbire in si poco 
tempo una quantità sufficiente d’ umidità. 

Un pezzo di spato d’ Islanda mi diede 
i • seguenti risultati ; i quando si stropiccia •. 
questo spato ad un calor moderato , dà 
segni d’ una elettricità debolissima 2 quan- 
do si accresce questo calore , -.a segno di 
renderlo alquanto superiore al calore ani- 
male , la forza elettrica cessa ; 3 quando 
la pietra si raffredda, questa forza si ri- 
produce . ...... . r 

I 3 Ho 
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Ho messo un pezzo di questo spato in 

Anno 1761. _ * * 1 • • * ' 

p. ni. un vaso pieno di mercurio , circondato di 
diaccio, in un tempo freddo : due ore do- 
po lo levai con un paio di mollette , e , 
stropicciandolo ^ lo ti'ovai più elettrico di 
prima . L’ ho messo a qualche distanza del 
fuoco ed allora cessò di dar segni d’elet- 
tricità . 

Tutti i pezzi di spato * che ho esamina- 
ti , non presentarono questa proprietà di 
perdere la loro elettricità ad un calor mo- 
derato . Uno , tra gli altri , T'ha perduta in 
una delle sue parti ad un calor debolis- 
simo , e l’ ha conservata nell’ altra ad uq 
calore molto più forte. 

V 

' • . f 

• • ». * 

Articolo XLVI. 

Sperienze sulla tormalina . Del signor ■ 

B. Wilson . 

* . ^ ' * * 

La tormalina di cui mi sono servito, pe- 

Anno Xii9. . ‘ - 

p. 3os. sava 120 grani circa ; essa era di forma 
ovale e levigata : il suo diametro maggio- 
re era di un pollice e -J- ; il minore , di 
un pollice : uno dei suoi lati era piatto , 
l’altro era convesso, e tagliato a piccole 
fasce : la sua massima grossezza era di 
di pollice circa . Questa forma non era 
vantaggiosa per le mie sperienze , ma noi* 

ho 
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ho osato cambiarla , per timor che la pie-^^ = ' 

r ... Anno 1749. 

tra si rompesse , attesoché vi distingueva p- la- 
vane screpolature . 

L’ apparato di jcuì mi serviva , doveva 
necessariamente riuscire molto sensibile : 

«esso consisteva in due picoole palle di roi- 
-dollo di sambuco, sospese con due -fili iì- 
nissimi ad <un pezzo di legno , che poggia- 
va sopra un piede di cera; queste palle 
■pendevano a 5 pollici circa al disopra del- 
la tavola. 


Sperienza prima. 

Ho attaccato la tormalina all’ estremità 
d’ un bastone di cera , e l’ho immersa 
nell’ acqua bollente per un minuto . Le- 
vandola , presentai la parte convessa alle 
palle dell’ elettrometro , le quali si allon- 
tanarono alquanto (1) . 

Indi avvicinai la parte piatta, e le pal- 
le si unirono. Quando la tormalina si raf- 
freddò alquanto , 1’ elettricità crebbe $ e 
cessò interamente quando questa pietra fu 
affatto fredda. 

« ' k 

I 4 Spe- 

(1) Quando non parlo della natura dell’elettrici- 
tà , essa è positiva . 
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Addo irj*. 

p- 3 °*- . Sperienza seconda . • . l 

tto ripetuto le suddette iperienze , cori 
questa differenza, che il mio elettrometro 
era elettrizzato in meno : allora i risultati 
furono opposti . Queste due sperienze pro- 
vano che quando la pietra è ’ riscaldata 
nell’ acqua , uno dei suoi lati è elettrizza- 
to positivamente , e 1* altro negativamente. 

m * « 
Sperienza terza . 

Ho tenuta il lato convesso della pietra 
per un minuto presso la fiamma d’ una can- 
dela, ma* senza toccarla: allora la pietra 
.si elettrizzò positivamente sulle due su- 
perfìcie ; ma piò dalla parte convessa , che 
• dall’ altra., 

Sperienza quarta. 

* « 

Dopo un intervallo brevissimo., essendo- 
si raffreddata alquanto la pietra, il suola- 
to piatto mi diede un' elettricità negati- 
va : quella del lato convesso rimase la 
stessa • 
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1 . i ‘ 1 - • • 

Sperienza quinta ; 

Ho accostato alla fiamma il lato piatto, 
alla stessa distanza di prima : i dile lati 
mi diedero un’ elettricità negativa f men- 
trechè nella sperienza tQrza 1’ elettricità 
era stata positiva. 

Sperienza sesta * 

Dopo lo stesso spazio di tempo che nel- 
la sperienza quarta , essendosi la tormalina 
alquanto raffreddata , il suo lato convesso 
divenne elettrizzato positivamente, il lató 
piatto restò negativo^ 

Indi ho voluto esaminare in qual parte 
della tormalina entri l’ elettricità * quando 
il calore è continuo .■ 

Sperienza settima . 

La fiamma non poteva servirmi in que- 
sto genere di sperienze, perchè essa dissi- 
pa T elettricità. Ho preso un’asta di ferro , 
terminata da un bottone rotondo ; P ho 
scaldata , e 1’ ho portata verso le palle 
dell’elettrometro, per vedere se essa ha 
qualche influenza . Restando esse tranquille, 
ho messo tra il ferro ed esse la torma- 

li- 



Anno 17!». 
p. *«••' 
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®^^^lina, volgendo il lato convesso alle palle. 
Subito esse si avvicinarono alquanto; ma 
si ricomposero sul fatto. 

Ho messo l’asta di ferro ad una minor 
distanza dalla tormalina ; allora le palle 
vi cadettero sopra , vi restarono in contat- 
to per poco tempo, e poi si allontanaro- 
no. L elettricità delle palle era positiva, 
e quella della pietra negativa , da amen- 
due i lati. 


Sperienza ottava. 

Ho ripetuto questa sperienza , volgendo 
il Iato piatto della tormalina verso le pal- 
le , le quali si allontanarono sul fatto . La 
loro elettricità era positiva , come quella 
di amendue i lati della pietra. 

Ho sostituito all’asta di ferro un tubo 
di yetio, lungo 2 piedi: ho roventato una 
delle sue estremità , e dopo ciascheduna 
sperienza ho esaminato lo stato del vetro. 

Sperienza nona. 

Ho tnesso il lato piatto della formalina 
•presso l’estremità calda del vetro , come 
aveva fato presso del ferro nella settima 
sperienza . Tre pollici circa della parte 
calda del vetro, furono elettrizzati nega- 
*'■ ti- 
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tivamente ; il resto del tubo aveva un’ elet-®®* 

7 ; Anco in». 

tricità positiva. Questo tubo, si mantenne 
nello stesso stato , finché si raffreddò . 

Questa differenza di elettricità - alle due 
estremità dei tubo può essere un- -effetto 
del fluido eh’ emana dalle palle e dalla tor- 
malina ; poiché , quando avvicinava un tu- 
bo elettrizzato alla paxte calda d’ un altro 
tubo, produceva un effetto simile (1). 

Sperienza decima . 

Indi ho messo la parte convessa dell^ 
tormalina accanto al vetro riscaldato : al- 
lora il vetro fu elettrizzato in meno , per 
lo spazio d’ un piede circa , nè mi diede 
verun altro segno di elettricità . Il tu- 
bo non cambiò finché fu caldo « 

Ciò fatto , cercai di rimettere la torma- 
lina nel suo stato naturale, come lo chia- 
ma Epino . 


s P e ~ 

(1) Nota dei signor Reynier v II signor Wilson 
non parla dello stato della pietra in quesro caso : 
se la sua parte convessa fosse elettrizzata in più, 
com* molto probabile, il fluido rispingerebbe quel- 
lo del vetro verso 1* altra parte, secondo la teoria 
del sig. Franklin . 
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Anno ari». _ , 

p. io». Sperienza undecima : 

Ho distaccato la tormalina dal bastóne 
di cera , e 1* ho messa per poco tempo 
nell’ acqua bollente : levandola dall’ àcqu'a 
l’ ho seccata , ed hò messo la parte con~ 
vessa sul legno isolato, al quale erano so- 
spese le palle di sambuco; ma esse non mi 
offersero verun cambiamento. 

Sperienza duodecima . 

Quando la tormalina stette più lunga- 

mente sul legno , le palle si allontanaronò 
di due pollici , e restarono quasi un minu-i- 
mito in questo stato. La loro elettricità- 
era positiva . 

Sperienza decimaterza .> 

• \ 

Quando avvicinava il dito dalla parte 

piatta della tormalina , la divergenza delle 
palle cresceva , e questo fenomeno si ri- 
produceva 'ogni volta che lo avvicinava , 
finché la tormalina si era raffreddata; ma 
I’ elettricità delle palle si manteneva posi- 
tiva , 


Spe- 
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Sperienza decimaquarta. 

« 

Quando allontanava gradatamente la pie- 
tra dal legno , la divergenza delle palle si 
diminuiva j ma quando la toglieva affatto, 
si allontanavano di nuovo : allora la loro 
elettricità diventava negativa, mentre pri ? 
ma era positiva . 

Sperienza decimaquinta . 

Ho scaldato nuovamente la pietra nell* 
acqua bollente ,. e 1* ho messa col Iato piat- 
to sopra il legno : le palle non m’ offersero 
alcun cambiamento , come nella undecima 
sperienza. 

Sperienza decimasesta. 

Non passò molto tempo che le palle si 
allontanarono un pollice e più , e restaro- 
no lungamente in questo stato. La lorc> 
elettricità era negativa . 

V 

t • 

Sperienza decimasettima . 

* 

Quando io avvicinava il dito alla parte 
convessa della pietra , le palle si allonta- 
navano ancora più , come nella decimater- 

za 
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za sperienza , e ciò finché la pietra era 


Anno i7<*. 

raffreddata . 


Sperienza decimottava . 

« i * 

Quando allontanava gradatamente la 
tormalina dal legno , la divergenza del- 
le palle si diminuiva nella stessa propor- 
zione : ma la loro elettricità restava nesa- 

/ o 

ti va . 


Sperienza decimanona . 

Quando allontanava affatto la tormalina , 
le palle divergevano più di prima; in quel 
caso la loro elettricità era positiva. 

Sperienza vigesima . 

Ho attaccato nuovamente la tormalina 
all’estremità del bastone di cera; ho stro- 
finato leggermente col dito la parte con- 
vessa : allora i due lati furono elettrizza- 
ti in più. . • » 

Quando la tormalina riacquistò il suo 
\ stato naturale, ho ripetuto la stessa spe- 
ranza coi medesimo risultato. 

Indi ho replicato queste sperienze sul 
lato piatto della tormalina : le sue due 
superficie ricevettero un’ elettricità positi- 
va , 
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va ,• 
sull’ 

Queste sperienze mi fecero nasce* l’ idea 
di ripeterle sopra uri pezzo di vetro iso- 
lato all’ estremità d’ un bastone di cera. Io 
aveva già fatto delle sperienze simili , e 
non solo il fluido era passato a traverso 
del vetro , ma lo aveva elettrizzato positi- 
vamente ; ho voluto vedere se poteva ot- 
tenere un risultato simile coll’ elettricità 
contraria . 

Sperienza 'vigesimaprima . 

Ho fatto un poco riscaldare questo pez- 
zo di vetro , e 1’ ho ntestso a due piedi dal 
conduttore , che si caricò d' una elettricità 
positiva .• La parte del vetro Opposta al 
conduttore fu elettrizzata in metto da amen- 
due i lati ; ed al di là una parte conside- 
rabile fu elettrizzata in più. Questo effet- 
to è quello stesso che io aveva osservato 
nella nona sperienza. In pochi minuti 1’ e- 
lettricità negativa cessò , e tutta la pietra 
fu elettrizzata positivamente. 

Sperienza vigesimaseconda . 

Il successo di questa sperienza ut’ impe- 
gnò a ripeterla sopra un pezzo di vetro 

più 


piu forte di quando ora strofinata* 
altro lato. 


Anne irs». 
p. so». 
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«==Sfpiù piccolo del precedente , sperando che 
y- j , s - sarebbe Interamente negativo ; e questa 
sperienza ebbe il successo che io ne atten- 
deva , 


Sperienza vigesimaterza . 

Ho messo il piccolo pezzo di vetro a 
due piedi dal conduttore, come aveva fat- 
to del pezzo grande nella sperienza vige- 
simaprima : le sue due superficie furono 
elettrizzate in meno. 

Sperienza vigesimaquarta . 

Quando avvicinava al conduttore questo 
pezzo di vetro t la sua elettricità negativa 
cresceva fino ad un certo punto da cui co- 
minciava a scemare gradatamente : quando 
era solamente alla distanza d* un pollice , 
le sue due superficie venivano elettrizzate 
positivamente *• 

Sperienza vigesimaquinta , 

Questo stato positivo si cambia in ne- 
gativo, quando si allontana il vetro per un 
certo tempo : questa sperienza è una pro- 
va della permeabilità del vetro. 

Spe - 
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Sperienza vigesimasesta . A p. n °oà. 

La tormalina offre gli stessi risultati : 
con questa differenza , clie si producono ad 
una distanza più considerabile , che nel 
vetro . Donde concludo che la tormalina è 
più permeabile del vetro. 

Sperienza vigesimasettima . 

/ . . * 

Ho preso un pezzo di vetro che aveva 
una delle sue superficie levigata, e l’altra 
scabra : ho strofinato leggermente V ulti- 
ma , ed amendue furono elettrizzate in 
meno . '' •’ 

Sperienza vigesimottava . 

. . ♦ , . » ‘ 

Ho strofinato la parte levigata di questo 
stesso pezzo di vetro, e le due superficie 
furono elettrizzate positivamente. 

Sperienza vigcsimanona . 

Ho voluto provare a rendere positivo 
uno dei lati di questo pezzo di vetro , e 
negativo 1 altro : ai sono riuscito , quando 
amendue erano elettrizzati positivamente , 
strofinando 1 due lati , ma più quello che 

Fisi T. III. K era 
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" 1 > era scabro. Aveva già osservato che vi 
vuole uno sfregamento minore per rendere 
negativa una superficie scabra , che per ren- 
dere positiva .una - superficie levigata . 

Indi ho tentato di strofinare corpi elet- 
trici , gli uni contro gli altri , per osser- 
varne i risultati » 

Sperienza trigesima . 

• , ' • 

« t 

Ho stropicciato la’ tormalina con un pez-- 
zo di ambra gialla : essa divenne elettriz- 
zata in più in ambi i lati, e l’ambra in 
meno w Ho elettrizzato V ambra , e V ho por- 
tata verso la tormalina i due lati della 
' quale furono elettrizzati positivamente : la 
strofinai 0011’ ambra , e la sua elettricità 
si mantenne * Indi ho strofinato la toi ma- 
lina con un pezzo di vetro : la tormalina 
fu elettrizzata in più, e il vetro in meno. 

. . * . • * 

Sperienza trigesimaprima * , 

Quando il vetro era elettrizzato in più y 
avvicinato alla tormalina, la elettrizzava in 

meno da amendue i lati. 

, - * *. .» . 

. * . * • ✓ ^ 

y Sperienza trigesimasecondq, * . *■ 

/ * , • • . » 

. * 

Ho strofinato due pezzi di vetro l J un» 

con- 
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contro l’altro: uno fu elettrizzato in più '•^ÌSSSSP 

^ ^ r * nn0 ***»• 
e 1 altro m meno . p. ioi. 

Sperienza trigesimaterza . 

Ho strofinato due pezzi d’ambra l’uno 
contro l’altro: uno fu elettrizzato in più^ 
e l’altro in meno. 

Spei lenza trigesimaipuarta . 

Due tormaline mi diedero gli stessi ri- 
sultati . 

Sperienza trigesimacjuinta. 

Ho strofinato un pezzo di vetro con un 
pezzo d’ambra: il primo fu elettrizzato 
in più , ed il secondo in meno . 

Ho voluto vedere se si potesse elettriz- 
zare un corpo elettrico , spingendogli con- 
tro l’aria. 

Sperienza trigesimasesta . 

Ho soffiato venti volte con un mantice 
comune sopra la tormalina, e le sue due 
superficie divennero elettrizzate in più. 

K 2 Spe- 
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) 

Spericnza trigesimasettima „ 

Un pezzo di vetro, soffiato lo stesso nu- / 
mero di volte , ricevette un’ elettricità po- 
sitiva, ma debolissima. 

Sperienza trigesimottava . 

L’ ambra , soffiata un egual numero di 
volte , ricevette un J elettricità .più debole 
del vetro. 

/ Spericnza trigesimanona . 

Ho adoperato un mantice da fucina , o 
non ho trovato alcuna differenza ; fuorché 
1’ elettricità che ottenni , era più forte . 

Sperienza quadragesima , 

Ho roventato il tubo del mantice : allo- 
ra 1’ elettricità che acquistò la tormalina 
dopo dodici soffi, fu più forte di quella 
che avrebbe acquistata dopo venti col man- 
tice freddo. 

Restava da esaminare , se la tormalina 
lascia passare il fluido in una sola dire- 
zione , come la galamita . lascia passare il 
fluido magnetico . 

Spe- 
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« . . . Anno I7«. 

Sper Lenza quadragesimapnma . p- * oi » 

Ho esaminato una tormalina piatta da 
amendue i lati e levigata fuorché sugli orli ; 
una parte degli orli era elettrizzata positi- 
vamente, ed un’altra negativamente, e la 
linea tirata dall’ una all’altra., passava pel 
centro della pietra. '• ' > 

Sperienza quadra gesimaseconda . 

Altre due tormaline mi diedero gli stes- 
si risultati . ’ 

Sperienza quadragesimaterza . 

■* , 1 

La tormalina della sperienza quadragesi- 
mapiima si potè polire agli orli, senza al- 
terare la direzione dell’elettricità. 

/ 

Sperienza quadragesimaquarta . 

4 

S 4 . • • * * - , 

Ho lustrato solamente la parte, negativa 
di un altra tormalina^ lasciando scabra la 
parte positiva , il che non cambiò le sue 
proprietà . 


K 3 Spe « 


ijo CcmrgNDio pelle Trans, fil, 

Anso i7}». 

JO ?’ Sperienza quadr<igesimaquinta . 

Una tormalina del museo Brittish, di for* 
ma cubica , con una faccia alquanto scavata, 
ha la sua parte positiva ad uno degli an- 
goli , eh’ è un poco smussato , e la parte ne- 
gativa all’ angolo opposto ; dimodoché la 
direzione del fluido segue la diagonale. 

Sperienza quadragesimasettimq. . 

Ho tenuto per una tpezz’ ora una tor- 
malina piatta in un fuoco violento , senza 
che ne riceva alcuna ^Iterazione. Ho ripe- 
tuto qnesta sperienza sopra un’ altra tor-» 
malina collo stesso successo . 

Sperienza qua&ragesimasesta «i 

**•' * . - • * - t 

Ho roventato un’ altra tormalina , e 1’ ho 
immersa nell’acqua fredda: essa perdette 
tutte le sue proprietà, e restò piena d^ 
filature in tutta la sua massa . 


Ar- 
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Articolo XLVIL 


***** *»« .* ■ 


• * / » < # ■ 


esperienze sopra la permeabilità del vetro . 

signor B. IVilson.' 


« v. 


Nella 


precedente Memoria sulla formali*- 


na ho dato i risultati di alcune sperienze, A p DU0 8J> , / <so * 
donde si può concludere 'che il vetro è 
permeabile all’ elettricità f* ho fatto alcune 
altre sperienze che sembranmi favorire sif- 
fatta opinione. * ; ::: *' 

1 Mi sono servito pella sperienza seguente 
di un legno secco e verniòiàto :* quand' essó 
non contiene umidità alcuna , è un ottimo 
‘isolatore ; 

T T f 

Ho messo un gran quadro di Vetro drit- 
to sopra uno de’ suoi Iati : il suo centro era 
a ^ di pollice dà un' pezzo d’ avorio mol- 
to* sottile , e lungo un piede* , che' do- 
veva servirmi di conduttore : T altra estre* 
mità di questo pezzo d’ avorio poetava due 
palle di midolla di sambuco sospese a fili 
lunghi 4 pollici. Quando il vetro* fu un 
pòco più caldo dell’ aria esterna, strofinai 
il suo lato opposto a quello presso del 
quale era F avorio 1 . In 1 qùesto modo* i due 
lati furono elettrizzati in più ^ parimente 
che 'iravoTiò* e' le palle* conservare nò que* 
sto eccesso v anche dopo essersi trasportate 

- 1 ' K 4 in 


\ 
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in un altro sito della stanza. Bisogna cei> 
p. tamente che il fluido sia passato da una 
•superficie all’ altra del vetro , e poi sull’ a- 
yorio senza di che le palle non avrebbe- 
ro potuto essere eletr rizzate . 

-La seguente sperienza mi assicurò che 
am , ... il fluido è realmente .passato per le mie 

< - • dita. : . 1; 

Ho strofinato il vetro con un pezzo. di 
argento . applicato all’estremità d’ un bar 
stone di legno verniciato .: quest’ argento 
fu elettrizzato in meno , mentrechè', i due 
lati del vetro, il conduttore, e. le palle 
lo. furono in. piu ri( ; , i> 

Vi sono dunque delle: .circostanze yi nelle 
quali il fluido elettrico passa a --traverso 
del vetro, mentrcchè . in varie altre- non 
passa , come nella boccia di Leyde , ec. 
^.Voglio rapportare alcune sperienze, nel- 
le- quali si. ottiene un’ elettricità positiva 
per mezzo della negativa . 

Avendo caricato una boccia di Leyde 
per mezzo d’una verga di metallo , che 
vi portava il fluido dal globo d’una macchi- 
na elettrica ; ho messo questa boccia, sopra 
un pezzo di legno verniciato, e, 1’ ho chiusa 
con un turacciolo di cristallo . Indi ho av- 

vicinato T estremità del mio conduttore di 

• 1 1 » > . * * * - 

avorio a due piedi di distanza da, questa 
boccia .* le palle m’ indicarono un’ elettri- 

ci- 
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cità negativa che cresceva a misura che io 

0 # Anno !?•©♦ 

avvicinava questo conduttore alla boccia ; p- 
e quando Io allontanava , questa' elettricità 
diminuivasi gradatamente . Alla distanza di 
diciotto pollici le palle indicarono un’elet- 
tricità positiva , che si mantenne anche 
quando il conduttore fu allontanato dalla 
boccia < 

t 

Ho preso un cilindro di legno seccato in 
forno, che dava dèi segni elettrici più for- 
ti di quelli che otténeva col vetro. Quan- 
do lo portava alla distanza di 4 piedi dal 
centro del conduttore d’ avorio , le palle 
,si elettrizzavano in meno : quando lo av- 
vicinava , questa elettricità diveniva più 
forte ; ma quando lo allontanava a: due , 
o tre piedi dal di dietro dell’ avorio ì le 
palle si elettrizzavano in pii . 

Ho sostituito un conduttore di metallo 
a quello d’avorio: lo stesso cilindro di le- 
gno , posto alla distanza di due piedi dal 
centro di questo conduttore, gli comuni- 
cava un’ elettricità positiva y che diveniva 
più. debole a misura che vi era più vici- 
no : alla distanza d’un piede, l’elettricità 
positiva divenne negativa. < 

La prima volta che ho fatto queste spe- 
rienzei era un pòco imbarazzato trovando 
queste incertezze nei risultati . Ma ho poi 
.veduto , eh’ esse si potevano produrre a piace- 
re : 
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variando la forma dei corpi, la loro 

,4 «no 1 760 . 

.&*>*• distanza, la prontezza. e la lentezza del 
loro allontanamento, e finalmente 1 i * gradi 
dell’ elettrizzazione. ; • 

. . Parlerò adesso d' una serie di sperienze , 
nelle quali le differenze le più impercetti- 
bili e le più delicate , nella posizione dei 
corpi e nel loro stropicciamento, cambiano 
affatto i risultati* .v : 

^ Prima Jio impiegato la cera e P argento ; 
ma ho. poi trovato che alcune : altre so- 
stanze riuscivamo egualmente bene.; La ce-, 
rft .da sigilli era molto netta , e non * era 
.stata strofinata, da molte ore * quando ciò 
non avesse fatto Paria ambiente , 

j * * 

L’ argento era stato adattato all’ estre- 
mità d’ un pezzo di legno seccato • in for- 
no, che aveva parimente garantito da ogni 
stropicciamento- per molte oro-. I Ho preso 
con ciascheduna marx* una di queste so- 
stanze, ed ho strofinato una sola, volta 
la parte più liscia' dell' argento colla ce- 
ra , con una leggera pressione .' lAargento 
fu elettrizzato in più , e la- cera in me- 
no.,:: ;i . ^ 

Ho ripetuto la stessa sperienza colle me-r, 
desime attenzioni ; ma il- pezzo d’ : argento 
era un poco inclinato , ed uno dei- lati pre- 
meva sulla cera . Dopo uno stropicciamen- 
to , questo pezzo d* argento* fu elettrizzato 

in 
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in meno, e la cera in più; tutto all’ op-^SSES* 
posto della precedente aperienza. , i *• 
Questi effetti diversi, prodotti dall’ ap- 
plicazione della parte piatta e tagliente , 
sembravano provenire da un’ alterazione 
nella superficie della cera : peli’ ultimo ca- 
so, la levigatezza della cera rimase alquan- 
to distrutta. Questo fenomeno somiglia a 
quelli che ci presentano il vetro liscio e 
scabro (i) . , ■ 

Ho sostituito alla cera un pezzo di le* 
gno preparato : quando strofinava legger-, 
mente 1’ argento su questa legno, diveniva 
elettrizzato in più j e quando strofinava 
con più forza , in meno $ benché lo facessi 
sullo stesso Iato. 

L’ acciaio , nelle stesse circostanze , dava 
risultati simili , ma molto minori di quelli 
dell’ argento . 1 

Credo bene d’ inserire in questo luogo an- 
che le particolarità di’ una sperienza che mi 
è stata comunicata dal signor Hamilton , 
professore a Dublino f 

Impiega egli una verga di rame, o di 
ferro, lunga cinque, o sei pollici, appun- 
tata ad amendue 1’ estremità ; nel centro 
v’ha una specie di berretta, in cima roton- 
da. 


(1) Vedi 1 ’ Articolo XVI di questa ottava Parte. 
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'da. Le due estremità, per la lunghezza di 

Annoilo. r . 

p. un pollice , debbono esser piegate in senso 
contrario , in modo di fare angoli retti col 
resto della verga. Mett’ egli la berretta so- 
pra una punta di metallo, lunga- due, o 
tre pollici ; T altra estremità 'della quale 
poggia sopra un piede di legno . Mette que- 
sto apparato sopra un corpo elettrizzato : 
.allora la verga gira intorno con una gran- 
de velocità , ed in una direzione opposta 
a quella del fluido eh’ esce dalie-estremità 
della verga , benché essa non sia in > con** 
tatto con alcun corpo ^ e l’ aria sia ap- 
pena conduttrice. Quando si dà a questa 
verga un moto di rotazione contrario ^ essa 
lo perde subito , per riprendere la sua ve- 
ra direzione . 

. ’ L’ oggetto del signor Hamilton era d’ in- 
dagare se il fluido elettrico ha una reazio- 
ne sui corpi appuntati , quand’ esce libera- 
mente:, il risultato di questa sperienza non 
gliene lasciò più verun dubbio. 


y 


"il 
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Articolo XLVIII. 

Osservazioni sopra alcune gemme che die- 
dero risultati simili a quelli della tor- 
pialina. Del signor B. Wilson. 

Ho ricevuto nel decembre decorso molte — 
gemme di varia grandezza, che mi diede- 
ro risultati simili a quelli della tormalina . 

Le più belle somigliavano a rubini 5 le 
altre erano meno colorate: ve n’era una 
che somigliava al colore di melarancia . 
Quanto alla loro durezza ed al loro splen- 
dore , erano a un dipresso eguali al topa- 
zio . 

Sei di queste gemme erano tagliate , e 
tre erano intere . Quando le riscaldava e 
poi le faceva raffreddare , tre delle taglia- 
te si elettrizzavano in più alla superfìcie 
superiore , ed in meno alla superficie infe- 
riore : altre due si elettrizzavano in meno 
alla loro superficie superiore , ed in più 
alla superficie inferiore : la sesta eh’ era la 
più grossa, si elettrizzava in più ad una 
delle sue estremità , ed in meno ali’ àl- 
tra. 

Sembra dimostrato che le proprietà del- 
la tormalina non dipendano dalla sua for- 
ma, ma dalla sua natura : molte pietre 

han- 
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Anno « 7 «. hanno T iesta stessa proprietà , e tra le a U 
p. 443. tre quei lunghi cristalli- sottili e di color 
verde , che si [trovano nell’ America! me- 
ridionale y i quali la possedono al som- 
mo grado. Tutte queste pietre in genera- 
le offrono un passaggio piu facile per una 
direzione, che per ogni altra. 


~T' 


Articolo XLIX. 

Sperienze sopra le proprietà, elettriche del 
r [.talco e dell'ambra . Del sig. IV. Henly . 


Sperienza prima . 

, • • r • , , 

Anno Ir?4 /Ho sm ussato gli angoli d’ una foglia sotti-: 
p. j» 9. \ 0 talco , di 5 pollici quadrati : ho ar- 
mato gli orli da due Iati con foglie di 
stagno, di -£ di pollice di larghezza . Ho 
elettrizzato questo talco, senza seccarlo 
nè asciugarlo ; e malgrado a tanta negli- 
genza, la scarica è stata fortissima. 


•> 


Sperienza seconda . 


f* ' * * 


- ! Ho tenuto* un pezzo d’ambra presso la 
fiamma d’ una candela, finché fu ben cal- 
da: vi avvicinai un filo* che non ne fu at- 
tratto , neppur quando l’ ambra fu fredda ; 
quando pòro io la premeva leggermente col 
. :: di- 
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dito, senza strofinarla, essa cominciava ad^^^ 
attrarre il filo con forza. 

Quando si scalda un pezzo d’ambra elet- 
trizzata , alla fiamma d’ una candela , essa 
perde la sua elettricità ; la riprende - poi 
allorché si preme col dito : questa alterna- 
tiva può ripetersi quanto si vuole . 

Essendo la fiamma conduttrice, gli altri 
corpi elettrici darebbero gli stessi risul- 
tati. 


Sper lenza terza . 

Ho ripetuto questa sperienza col signor 
Nairne ,■ variandola nella maniera seguen- 
te. Io teneva un pezzo d’ambra tra le di- 
ta 7 ed il signor Nairne soffiava con un 
mantice trenta volte sopra questa pezzo; 
dopo di che attraeva il filo alla distanza 
di ~ di pollice. II signor Nairne soffiò al- 
tre trenta volte sull’ambra che attrasse il 
filo a {- pollice* Ripetemmo più volte que- 
sta sperienza collo stesso successo . 
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Effetti d* una saetta sopra il frumento e 
la segala contenuti nei granai di Dan - 
zica • Del signor C . Kirkly . 

Ognuno sa che Danziea è celebre per gli 
A, jnj immensi granai che -sono i depositi - dei 
p. tfop*. grani della Polonia . Ogni sala contiene 
gran mucchi di frumento , ' o di segala , 
proporzionalmente al suo stato di dissecca- 
zione . Questi grani si voltano tre , ^quat- 
tro., cinque^ o sei volte alla settimana per 
conservarli sani fino al tempo -dell’imbar- 
co . Agli ultimi di marzo , avemmo molte 
saette accompagnate da lampi , che pro- 
dussero un effetto veramente singolare sul- 
le biade dell’ anno precedente . 

La sera ^ prima di questa burrasca , essi 
erano secchi , in buono stato , e pronti 
all’ imbarco : la mattina seguente , avevano 
perduto tutte queste qual^à, e si trovaro- 
. .v no 
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no malsani , e puzzolenti . Perlocchè se ne 

* Anno i<573, 

dovette . sospender 1* imbarco , e i proprie- 
tarj furono obbligati di farli voltare due, 
o tre volte al giorno , per non doverli get- 
tar via : vi vollero sei settimane per rista- 
bilirli. 

Questo fatto mi sembra degno dell’ at- 
tenzione fisici ; poiché , sebbene si spie- 
ghino chiaramente gli- effetti delle saette 
sui liquori , questo fatto sembrami rima- 
nere oscuro . 

; • • r * ^ 

* • * • - t ' * * • 

A R t i c o L o IL . . ;r . c \ 


Effetti della scintilla elettrica sopra degli 
animali e parti d ’ animali . Del. signor 
Santo Gray f . ' - * 


- r ■ * - • » » 4 / 4 

Dopo aver verificato che un uomo isolato' 
con cordoni di seta , dà delle scintille , A ™J§.* U 
quando gli si avvicina il dito , o un altro P ’ 1 * 
corpo conduttore ; ho voluto ripetere “ la 
sperienza sopra un altro animale. Ho pre- 
so un gallo bianco , e T ho sospeso con cor- 
doni di seta : gli effetti mi parvero eguali 
a r quelli dell’uomo. Feci uccidere questo 
gallo , e lo isolai nella stessa maniera ; la 
differenza ne * fu insensibile. Feci pelare 
questo gallo , e non ho ottenuto una diffe- 
renza sensibile nei risultati, rv 
. Fis. T, III. L Ho 
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: r Ho preso un grosso pezzo di bue^d’urt 
*N.4jV/’ individuo ucciso due giorni innanzi, e Fho 
isolato su cordoni di seta: ogni volta che 
nfe avvicinai il dito , ricevei una .scintilla 
più debole di quelle ch’io tirava dal- gallo. 
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: Sperienze elettriche kopra dei vegetabili., 
i ' • Del -sig. E. N airne « * :« 


•- > 


5» * 


'Feci passare la scarica della mia batteria 

Anno 1X74* .. . -, - . 

p. 7», a traverso a un gambo idi menta , ed ho 
esaminato questo gambo dopo 1’ esplosio- 
ne, senza vedervi alcun segno; ma dieci, 
o quindici mintiti dopo , la parte' superio- 
re cominciò ad appassire ^ e,- due r ,o .tre 
giorni dopo perdette tutto il suo vigore , 

- berfchè il resto della pianta noti; ne sia re- 
stata danneggiati* . «, ■ * iv\;«c > , . - 

« , Ho ripetuto quésta ;sperienz3; sópfca di- 
versi gambi 7 sempre collo stesso successo . 

Feci la stessa sperienza sopra un ligu- 
stro : voleva sapere se l’elettricità . contri- 
buisca alia caduta dei. frutti prematuri de- 
gli alberi , le talvolta dei rartii : sospetta- 
va che questo fosse Un effetto della saetta 
Feci passare la scarica della mia batteria 
a traverso d’uti .gambo di ligustro : ,sul 
principio esso non ne parve danneggiato.^ 
( : • .1 J :i :: ma 
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ma tre settimane dopo -all’ incirca,, le 
glie cominciarono ad appassire ed a cade- 
re , dimodoché un. mese dopo ,1’ esplosione , 
questo gambo rassomigliava aduno di quel- 
li che aveva iyeduti in campagna . L’ elet- 
trometro della mia batteria indicava 6o°in 
tutte le mie sperienze . 

Li 14 settembre 1 7 73 . feci le sperienze 
seguenti in presenza dei signor Bancks, e 
di alcuni altri membri della Società reale, 
sopra una menta , un gelsomino di notte, uh 
rapunzio, un geranio africano , un alloro 
ed un mirto . Queste piante furono dispo- 
ste in maniera , che una parte di ciasche- 
duna si trovò nel circuito, e questa parte 
fu contrassegnata con un filo, per ricono- 
scerla . 

Qualora l’elettrometro indicò 6 o° , ab- 
biamo fatto passare la scarica, e l’effetto 
fu proporzionale alla natura erbacea , o 
succolenta , d’ ogni specie . * 

Il gambo di menta si piegò dopo pochi 
minuti, e la mattina appresso fu affatto 
appassita ; benché gli altri gambi che 
non avevano ricevuto la scossa, continuas- 
sero a fiorire. 

Il gambo del gelsomino di notte e quello 
del geranio perirono il giorno appresso; 
ma il resto della pianta non ne fu dan- 
neggiato . 

L 2 11 
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1 Il kambò di rapunzio '-eh* era molto le-? 

Anno 1774. ° r . 

p. 7». gnoso , si mantenne robustò per molti' gior-? 
ni, fuorché i fiori che appaàSiròno il gior- 
no seguente ; finalmente ' le fòglie e il 
gambo cambiarono colore, ed appassirono. 
Il resto della pianta • fcon soffersi alcun 
cambiamento. •' * 1 

r- « • • *» 

Il gambo d’ alloro stette òtto giorni pri- 
ma di dare segni d’ alterazione ; ma in se- 
guito le foglie appassirono , e il gambo 
perì dopo la loro caduta. • ’ • * ' r 

>11 mirto non diede segni d’ alterazione 
per un mese circa $ ma dopo perirono mol- 
ti piccoli rametti verso Y estremità ; e ben- 
ché abbia cominciato a soffrire più tardi , 
.questo gamba fu danneggiato più degli al-* 
tri . . 
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Articolo IV., - , 

.... '• r 

Effetto singolare del fulmine sopra un 

bue giovane caduto a Swanborow nella 
parrocchia d J Iford presso Lewis nella 
Contea di Sussex ; descritto in una serie 
_ di lettere dirette al signor Henly *■ 

l \] 1 1 i. . 1 • ' " l 

Prima Ietterai Del signor W. Green (1). 

Nella sera dei 2S agosto vi fu una speci 0*5555 
di oragano . Una persona che passeggiava A p!V«! 
versò le 9 ore in certi orti vicini alla cit- 
tà , vide due lampi in vicinanza del ter- 
reno . Il giorno appresso il servitore del 
signor Rogers , portinaio della città, si 
portò in questi orti per cercare i buoi 
e condurli al lavoro: ne vide uno di 
giovane , dell’ età di quattr’anni, sdraiato 
sul terreno > e così debole, che poteva ap- 
pena camminare : questo bue pareva brucia- 
to . Me ne fu fatta parola otto giorni do- 
po ;. non dubitai che questo fosse effet- 
to del fulmine , e mi t portai ad esamin, 
narlo. • , y ^ 

L 3 Que- 

i — . 

(r) Nfta drl sigrfor Rejrmrr. A Tenne altre lettere 
rapportano questo fatto in una maniera più , o 
meno drcostans'tita.;. ‘ •./*. 
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. Questo bue era rosso con macchie bian- 

Anno 1 776 , 

p * 4<SJ * che., che cominciavano dalla coda e si sten- 
devano lungo i fianchi. Il ventre era bian- 
co , Còme pure la teSfà e le corna /li ful- 
mine pareVa caduto Sopra P origine della 
Coda , donde corse, lungo le macchie bian- 
che y alte' Cftiali levò tutto il pelo, fuòréhè 
un lembo cP un pollice circa, di color fos- 
so^ a cui non tolse alcun pelo. Il ventre 
noti he so'ffrr danno sólo i peli alP estre- 
mità della guaina della verga ne furono 
‘tòlti via-, come quelli “sotto 1 alla' gola.' 'Le 
* Cornale i i peli #cci : ché lè circondano, 
noti furono danneggiati’:" ci mancavano pe* 
rò alcuni’ peli verso le: mascelle . Alcune 
macchie -bianche * 'sub colfò , circondate" idi 
ròsscr, J rimasero * £enza'°pelo , fuorché una 
piccala 1 porzione di mfcz2Ò polliGé sugli ot- 
hi Le gambe nóri avevano alcun segno deV 
fulmine^ fuorché una che avea perduto il 
pelo in una parte tur poco al disopta dell* 

nr.|« l / r * r < f’* f • 

unghia . 

■"'dii ^adròné di questo bue lo ha fatto un- 
gere d v ólio per "urna settimana : 1' primi 
giorni ‘ quest’ animale ebbe * una spècie' di ’ 
corso di ventre, ma al presente sta bene. 


• M \ / 

✓ 


Seconda lettera . Del signor Lambert'. 

' > » IJL J J > ..... f ' ». ’ ' “ '• lV/ - ' ' 

^ * i * (‘flit » * % • . 4 ^ r% *■ t * ^ — 

^ ^ ^ * i< • • • * Uh V '** ’ -J L-i Vy n !• 

N. B. Questa lettera comincia dal- rap~ 


por- 
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portare il fatto precedènte che credo 
ne di omettere, e finisce con queste parole . * 
. ILO signor Tooth ,: f medico » veterinario , 
mi ha detto su questo 'proposito , che ave-, 
va osservato molti fatti simili. Uno tra gli 
altri sopra un cavallo bianca eh’ è stato 
ucciso dai fulmine, quattr’ anni sono, in 
una stalla vicina alla sua casa. Vi si por- 
tò sul fatto , e lo trovò come morto, ben- 
ché movesse ancora le ganjbe . Questo ca- 
vallo aveva delle macchie bianche sulle spal- 
le e sopra quasi tutta la testa ; e tutti i 
peli di questo colore si distaccavano dal 
corpo , quando si toccavano , benché non 
fossero bruciati. Il signor Tooth osserva 
in generale , che jn questo caso e in tutti 
gli altri simili di sua memoria i peli non 
ne furono danneggiati , ma solamente la 
pelle. Si ricorda ancora che il sangue nel- 
le vene al disotto di queste macchie bian- 
che era stagnante, benché circolasse anco- 
ra nelle altre parti del corpo sotto i peli 
bruni. La pelle erasi seccata al sommo 
grado . 

Terza lettera . Del signor Lambert . 

Vi mando tutte le circostanze d’ un al- 
tro avvenimento simile, accaduto li 20 del 
mese decorso a Glynd , sopra un bue del 
i :: L 4 si- 
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Anno 1776 s ig nor Al se . Il colpo fu molto forte; ne 
p. 4 «i.s fu' levata via' l’epidermide coi peli tutto 
all* intorno, cominciando dall* origine della 
coda . Questo fatto è tanto più curioso , quafi< 
tochè tutte le macchie rosse, anche le più 
piccole , non hanno sofferto .verun- danno* 
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SÈZIONE TERZA. 

DJ sazi EFFETTI VELI ’ ELETTRICITÀ 
SOPRA La CaLaTUITA, 


Artìcolo I. (() 

Lettera riguardante gli effetti del fulmina 
éopra le bùssole marinaresche . 

Ho ritrovato fra le mie catte la seguen te* — 
relazione. Io l’ aveVa ricevuta dal signor A n".°i»V/*' 
Haward che era stato capitano su‘ diversi t ' U7 ’ 
vascelli e che gode della stirila universale < 

Egli mi ha raccontato che essendo capi- 
tano sopra un vascello noleggiato per le 
Bermude , il quale andava di conserva con 
un altro vascello comandato dal sig. Grof- 
ton della nuova Inghilterra , all’ altura del- 
le Bermude furono colti da una tempesta f 
durante la quale , cadette un fulmine sull’al- 
bero di trinchetto del secondo vascello^ Ict 

rup- 

fi) Nota dell' Editore . I cinque Articoli seguenti 
formavano una sezione del Magnetismo nell’ edi- 
zion parigina. Vedi nell 1 Avviso stesso leragioni di 
questa nostra miglior disposizione. 
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• 1 1<3 COMPENDIO DELLE TrAKS. FIL. 
^~*^ruppe, ne squarciò le vele, e fece gran 
N - danno nel resto degli arredi . Quando 
fu rimediato a quest’ accidente, il «gnor 
Haward fu molto sorpreso nel vedere che 
questo vascello aveva cambiato il suo pri- 
miero cadmino , e ne aveva preso un al- 
tro direttamente contrario. Credette da pri- 
ma che ciò fosse accaduto nella confusio- 
ne del passato accidente, ma yedendo che 
l’equipaggio ciò costantemente negava, si 
avvide allora del suo inganno , e coprprese 
che gli aghi della bussola aycv^uio preso 
una direzione contraria, e che per quanto 
•* - * procurasse di porre il fiore di giglio 
/verso il punto del nord, l’ago ritornava 
' sfempfé a quella posizione che novamente 
aveva presa. Siccome tutte le bussole ave- 
vano sofferto la, stessa alterazione, così si 
può verisimilmetete crederò che questa sia 
stato un effetto del- fulmine é nel vero 
da quel momento in poi gli aghi rimasero 
sempre nel medesimo stato , come sé ne 
può ognuno. assicurare presso il signor Grof- 
tón, il quale conserva tuttora una di que- 
ste bussole., cu'-i.v ' ì r r’ ar-v'i* *b ... f 



;; 1.;^ i ■/. <; ‘i! rV . 
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À'Rtlcato II. 

Osservazióne d' un sorprèndente effetto del 

• fulm ine sopra . dei pezzi di ferro , ca- 
duto a WakefiecL , nel Yorkshire . Dèi si- 
gnor P. Dod. 

^ , i •» 

, , *# * « * 

Un negoziante aveva preparato una 'cassa 1 

• ' . . ■»*. . x • . _ , „ Ano* *7js. 

piena di coltelli e forchétta di •differente' n,4i?. 

1 , ^ p. 74» 

grandezza e qualità^ alcuni tra i quali era* 
no messi dentro degli astucci. Firféhd - ve- 
nisse il tempo opportuno per farne la spe- 
dizione j li - aveva messi in un angolo d’ una 
grande fctanfca. Avvenne frattanto che sopra 

• • r * r 

quest’' angolo scòppio- un fulmine -, che ' re* 
cò molti danni , ruppe là cassa > e liqnefece 
molti coltèlli e forchette,’ senza offendere 
in veruna parte gli astucci J II negozian- 
te la aperse , dopo’ di quest’accidente,* - 
avendo messo i coltelli sopra’- una tavola , 
dove si trovavano molti chiodi , -vide 'con 
sua sorpresa che i * coltelli attraevano que- 
sti chiòdi i Esaminò con più diligenza - i 
suoi Coltelli,, e s’ accorse -eh’ erano tutti ca- 
lamitati^ alcuni a segnò di alzar dei gran 
chiodi, degli -aghi ammucchiati , e degli al- 
tri pezzi di ferro. :v ' 


! • 1 


* '1 
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Articolo III. 


Lettera del signor di Bremond f contenente 
un’ osservazione d’ un effetto del fulmine 
sul ferro » r 

— Il fatto seguente, accaduto a Sainf-André 
' 4 i 5 ” 9 « s "**’Del Delfìnatoj serve sempre più a provare 
p ' ** 4 ‘ che il ferro può esser calamitato dal ful- 
mine . La lettera che rende conto di que- 
sto fatto , e che io adesso trascrivo , è in 
data dei 7 settembre 1739. 

“ Tre settimane fa , cadette un fulmine 
in casa d’ un orologiaio , a 30 passi di di- 
stanza dalla mia abitazione : non ne’ de- 
scriverò tutte le particolarità , mi rista- 
gnerò solo al fatto seguente . Il fùlmine ha 
rotto in due pezzi una lima ; quello ch J è 
restato a sinistra j era lungo 7 pollici; T al— > 
tro che formava l’estremità, era lungo so- 
lo 4 pollici»- , ; ! . ; ■ 7 , , .» 

“ All’ indomani , l’orologiaio, vedendo 
che; questo resto di lima era ancora buo- 
no, volle servirsene fj- ma vide con sua 
sorpresa che la limatura era attratta dalia- 
estremità rotta j la quale pure attrasse un, 
punteruolo che le avvicinò . 

“ Quando seppi siffatto accidente , mi 
portai alla casa di questo orologiaio : avvi- 
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cinammo a questa estremità della lima , un , ^55“5? 

1 1 A»ao i?«j. 

anello di ferro', che alzò e sostenne senza N - «»»•■ 
pena . 1 • 

u Io non dubito che il magnetismo di 
questo ferro non sia stato un effetto del 
fulmine . Hò poi trovato per esperienza che 
il solo interno della lima aveva acquistato 
questa proprietà ; infatti ho presentato del- 
la limatura ai lati, senza ottenerne vermi 
effetto . Ho rotto il pezzo lungo 4 polli-? 
ci; una parte attraeva ad amendue l’estre- 
mità; l’altra che forma il termine della 
lima, non attrasse che aH J estremità rotta. 

Ho calamitato con questa lima un coltelle) 
a segno che alzava degli aghi. „ 

** «''*•’ ' 
Articolo IV, 

Lettera del signor B. Robinsj intorno egli 
effetti dell ’ elettricità del Vetro sopra la 
bussola. ■ 

Non è molto tèmpo ch’ebbi occasione di?—"? 
confrontare dùe bussole , di costruzion dif- n?°J° 4IS ' 
ferente: una aveva il sOo ago nudo; l’ al— P ' 141 ‘ 

» tra aveva una carta come le bussole mari- 
ne. Mi occorse di levare, stropicciando col 
dito , un poco di polvere eh’ era sopra il 
vetro della prima: l’ago, che prima era 
in riposo , cominciò a muoversi in una 

ma- 
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A(vk» .M« ro?an ’ era irre S° lare • t^opo aver ripetuto 
questa sperienza. piu volte di seguito, mj 
avvidi che questo piccolo stropiccianient^ 
rendeva il vetro elettrico , e quindi influi- 
va sull’ ago . 

Quando si stropiccia più lungamente il 
.vetro eoi dito , con un pezzo di carta , o 
con mussolina , T una , o 1’ altra del- 
le estremità dell’ago n’ à attratta, a segno 
di attaccarsi al vetro per alcuni minuti , 
c quest’attrazione è così forte, che cam-, 
bia la posizione dell’ago, quando si stro- 
fina il vetro fuori della direzione del ma- 
gnetismo terrestre . 

Quando 1’ ago si distacca dal vetro , fa 
delle vibrazioni, che differiscono da quelle 
che fa l’ago ordinariamente; inquanto che 
queste ultime si allungano egualmente ver- 
so amendue i lati del polo, e le altre si 
fanno da una sola parte, o si allungano 
inegualmente: l’elettricità del vetro cessa 
al termine di 15 minuti, o all’ incirca, e 
"allora l’ago si mette nella ;sua posizione. 

Si previene questo inconveniente delle 
bùssole, umettandone il vetro {*)•• 

Questa influenza del vetfio . sull’ ago è 

- •. ’ .'I fi, an.;. . .più 

•> ' — - — ; 'r — 7 - — 7 - 

(0 Nota Jet signor Reynier . L*a litote non ne di- 
ce la ragion# : sarebbe ella perché l’ acqua svapo- 
randosi strascina seco l’elettricità citi’ verro ? 
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più, o meno forte, in ragione del 
pa più, o meno elettrico: questo incon- £■«*£' 
veniente è di minor pregiudizio per le bus- 
sole marine, poiché il vetro elettrizzato 
attrae quella por-zion di cartone che gii è v 
di sotto, 6 non devia sensibilmente l’ago 
dalla sua direzione. . 

Articolo V. , , 

Lettera x lei signor Waddell , intorno, agli 
effetti del fulmine , sopra le bussole . 

T-ii 9 geimaro 1745, il vascello il Doter, ^f^^ 
noleggiato a New-Yok per Londra, fu as- n. «»*. 
salito a 47 0 30' di lat. set., e 12 0 15' di P ' 
long, ouest , da una burrasca nella quale 
scoccarono più saette , e vedemmo molti 
fuochi sant’ Elmo , i quali mettevano capo 
nell’ albero della gabbia dove ardevano a 
guisa di torce . Vefso le ore nove del- 
la sera, sentimmo un colpo fortissimo di 
saetta : il fulmine cadette sul vascello ; 
spaccò T albero maestro a due terzi della 
sua lunghezza , percorse il terzo, piano , 
lungo i sostegni degli alberi , ed il fondo 
-morto. Una parte del fulmine passò nel 
magazzino di deposito, separò una specie 
di frammezzo, atterrò tutte le stanze vi- 
cine al gabinetto, discese sul spente bas- 
so , 
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so, strisciando lungo uno dei Iati del. va-? 
scello. Un’altra parte del fulmine, entrò 
per la parte destra del vascello , senza dan- 
neggiare il ponte portò via quattro tavo- 
le del fondo morto, e fece entrare in dieci, 
o quindici minuti nove piedi d’ acqua den*- 
tro del tascello . Il fulmine tolse la virtù 
magnetica a quattro bussole che avevamo : 
una aveva una scatola di ottone , e le al- 
tre tre di bosso ; quella eh’ era nel gabi- 
netto fu la meno danneggiata . Gli aghi 
presero sul fatto una direzione opposta, es- 
sendosi voltato il giglio al sud ; ed in se* 
\guito divennero indifferepti., e non servi- 
rono più ad alcun uso. 


I * 1 

• .*. 1 


Osservazioni fatte sopra queste bussole per 
: ordine della Società reale » Del signor G . 


Knight r 


’> * 


\ 


' La cassa esterna di queste bussole era 
unita per via di punte di fil di ferro :: se- 
dici n’ erano sui lati,, e r dieci sul fondo. 
Ho presentato un ago magnetico a ciasche- 
duna di queste punte , e trovai che., il ful- 
mine le aveva rese magnetiche; soprattutto 
quelle che erano sui lati . La testa di que- 
ste punte di ferro ^ da una parte della cas- 
sa , attraeva il nord , e respingeva il ; sud 
d’ un ago; laddove quelle dell’ altra par- 
te. 
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te, attraevano il sud , e rispingevano 
nord . Le punte che appartenevano al fon- n. «i»! * 
do della cassa, attraevano il sud, e rispin- P * 
gevano il nord. Non saprei dire se questi 
ferri sieno diventati magnetici pel fulmine, 
o per un lungo soggiorno in una medesi- 
ma posizione . 

Esaminando V ago, trovai che le sue vi- 
brazioni erano pronte , ma che i suoi poli 
s' erano rovesciati ; dimodoché il giglio 
si dirigeva al sud . Lo levai dalla scato- 
la ^ e trovai eh’ esso era formato di due 
verghe d’acciaio piegate nel centro , ed 
unite alle loro estremità , talché aveva 
la figura d’ un rombo ; ma quest’ ago era 
stato eseguito così male, che aveva £ di 
pollice di eccentricità al perno sul qua- 
le si moveva» 


» 




i 


i 
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SEZIONE QUARTA. 

DEI PESCI ELETTRICI . 


Articolo I. 

Sperienze' svpra la torpedine y fatte a 
Leghorn •• Del signor Ingenliousz . 

Anno 177$. Non potendo’ nel mio' soggiorno' a Lev 
ghorn’ procurarmi delle torpedini vive ; ho 
montato una tartana che aveva 18 uomi-* 
ni di equipaggio , e sono andato ; in mare 
a 20 miglia di distanza , dove il fondo era 
fangoso,- e frequentato da questo’ pesce. 
Ne prendemmo cinque 7 > tra le quali quat- 
tro erano lunghe un piede , e E altra 1 più 
piccola.- Prima di far alzare la rete, cari- 
cai una boccia , e diedi una scossa ai ma- 
rinai $ tutti mi dissero che provarono la 
stessa sensazione che ricevevano dalla tor- 
pedine , e m’ informarono che questo pe- 
sce ha menò forza V inverno che la state y 
e che non può vivere lungamente fuori 
dell’acqua (1). Quand’ebbi alzata la rete , 

ho 

(1) Nota del signor Reynier . li signor Walsh ha 

dee- 
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fìO messo le torpedini con. due, o tre alfri^^^ 

. . . . A ano X77S. 

pesci in un vaso pieno d acqua manna . p. 
Presi in mano una di queste torpedini y 
c premei col dito pollice il lato supe- 
riore di quei due corpi molli che Re- 

di e Lorenzini chiamano miisculi falcati , 
intantochè col dito seguente premeva il la- 
to opposto . Un minuto , o due dopo , ho 
sentito un tremito nel dito pollice , che si 
dilatò al di là della mano, e che finì due, 

o tre secondi dopo. Da lì a non molto lo 

sentii un’ altra volta ; alcuni altri parten- 
do da distanze maggiori, si fecero sentire 
alcuni minuti dopo sul pollice solo, donde 
si dilatarono lungo le altre dita . Io non 
provava alcuna differenza tenendo il pesce 
nell’acqua, o fuori dell’acqua. Non posso 
paragonare queste sensazioni , se non che 
ad una mo'titudine di piccole bocce di 
Leyde , scaricate successivamente sulla ma- 
no. La durata della scossa fu sommamen- 
te variabile : talvolta durava appena un se- 
condo, ed ora ne durava due, o tre: pa- 
rimente variava la sua forza ; sovente essa 
era fortissima a segno , che io doveva metter 

M 2 giù 


detto precisamente il contrario in una Memoria 
sopra la storia naturale di quest* animale. Ved. le 
Trans. Filos. anno 1774, p. 464. 
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jj|®~^giù il pesce. La torpedine non perde , dan- 
?• do una scossa , il potere di darne un’ al- 
tra un istante dopo: molte volte ho osser- 
vato che in una serie di scosse le ultime 
erano almeno forti come le prime r ed ho 
provato ciò , tanto tenendo il pesce fuori, 
quanto dentro nell’ acqua . 

Ho messo una catena di rame sulla schie- 

/ '* 

ca della torpedine, dove prima aveva ap- 
plicato il dito pollice : non provai alcuna 
scossa , benché abbia ripetuto più volte 
F esperimento . Ciò dipende senza dubbio 
dalla debolezza dell’ animale , o dalla mia 
negligenza di non applicare le dita anche 
sul lato opposto . 

Mi sono isolato tenendo tra le dita una 
torpedine: io non dava alcun segno d’elet- 
tricità, ricevessi, o non ricevessi la scossa. 

Una torpedine isolata con cordoni di se- 
ta ben secchi non attrasse i corpi leggeri , 
come i fili , le palle di sughero , ec. , e non 
caricò una piccola boccia che le avvicinai . 

Quando questo pesce dava delle scosse 
nell’ oscurità , io non distingueva nè scin- 
tille , nè luce . 

Pungendo questo animale , non accresce- 
va nè il numero , nè la forza delle scosse • 
ma piegando il suo corpo in modo di far 
cadere un lato sull’ altro, provava delle 
scosse più frequenti . 

Ho 

» * » 
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Ho disseccato alcune torpedini j ed ho' 
trovato quattro gran paia di nervi che paS-^7. 
savano accanto alla testa tra i due corpi 
molli, chiamati musculi falcati, e i qua- 
li si diramavano a traverso della loro so- 
stanza : Sembrava che terminassero in fili 
.fotondi , e che circondassero certi cilindri 
d’ una natura gelatinosa e trasparente , che 
io credo essere gli organi matèriali , o i 
serbatoi della facoltà elettrica dell' anima- 
le . Non ho potuto assicurarmi se quésti 
Corpi molli- cambino di volume quando 
la torpedine dà le sue scosse ; ma ho del- 
le ragioni per crederlo.- 


A K T I C O L 


IL 


Sp er lenze ed osservazioni sopra il Grymno- 
tus ele&ricus, ovvero l'anguilla elettrica . 
Del signor Williajhson . 

-Alcune settimane sono, un marinaio portò 1 
a Filadelfia una grande anguilla ch’era stata 
pescata alla Gui'arià , un poco alF ouest di 
Suririam . Quest’ anguilla aveva la facoltà 
di uccidere la sua preda ad una certa di- 
stanza cón una scossa elettrica . Sorpreso 
da questo fenomeno , ho voluto esaminare 
quest’ anguilla . Essà aveva tre piedi e set- 
te pollici di lunghezza , ■ e due pollici dr- 
ivi 3 ca 


limo I77S. 
P * 94. 
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ca di grossezza verso la testa. A prima 

yinno i77s. ° ; _ 1 

8- »*• vista somigliava ad un 5 anguilla comune 
nella forma e nel colore ; ma la sua testa 
era piatta , la sua bocca grande e della 
forma di quella d’ un gatto di mare , ma 
senza denti . Un’ ala che aveva incirca due 
pollici di larghezza, si stendeva lungo il 
ventre dall’ estremità della coda fino a sei 
pollici dalla testa . Questo pesce viveva 
nell' aequa dolce , ed alzava la testa ognj 
tre, o quattro minuti per respirare. 

Sperienze , 

1 Quando toccava quest’ anguilla colla 
mano, provava alle giunture delle dita una 
sensazione simile a quella che avrei rice- 
vuta tirando una scintilla da un condutr 
tore . 

2 Quando premeva un poco più l’ an- 
guilla , riceveva la scossa fino ai polsi , e 
fino anche al gomito . 

3 Quando toccava quest’ anguilla con una 
verga di ferro lunga 12 pollici, provava 
una sensazione simile alle dita e al pollice . 

4 Intantochè un mio compagno provoca- 
va l’anguilla, immersi la mano nell’acqua 
alla distanza di tre pollici : ricevetti una 
scossa nelle giunture delle dita, ma più 
debole di quando toccava l’ animale. 

5 Met- 
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a Mettemmo alcuni piccoli pesci nell’ - 

' . Anno i77S. 

qua ; essa li uccise sul fatto con una scos- p- >*■ 
sa , e li inghiottì. 

6 Mettemmo un' gatto di mare nell’ ac- 
qua : l’ anguilla lo uccise ; ma essendo gros- 
so due pollici circa., essa non potè inghiot- 
tirlo . 

7 Per assicurarmi se quest’ anguilla 
uccida i pesci coll’ emissione .di questo flui- 
do stesso che affetta il mio corpo , ho te- 
nuto una mano nell’ acqua finché vi ho im- 
merso un gatto di mare . L’ anguilla si 
portò verso di esso , ma se ne ritornò in- 
dietro sul fatto senza fargli alcun male . 

Un momento dopo si portò verso questo 
pesce , e gli diede una scossa che lo rove- 
sciò .colla schiena all’ ingiù , donde poi ri- 
mase senza movimento . Ricevetti nello 
stesso istante una scossa simile a quella , 
di cui feci parola sotto il n. 4. 

8. Ho immerso nell’acqua un terzo gat- 
to di mare; l’anguilla gli diede una scossa 
che lo sbandò: esso dava ancora dei segni 
di vita ; ma dopo una nuova scossa anco- 
ra più forte, restò immobile. Essa però 
non si curò di uccidere i gatti di mare , 
benché non cessasse di dar loro delle scos- 
se . Quando metteva questi gatti di mare 
jn un’altra acqua, ricominciavano a muo- 

M 4 ver* 
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jo iy -' ■ versi Un pesce intormentito da una scos- 
p-* 4 - - sa elettrica si ‘ristabilisce nella stessa ma- 
niera. 

9 Quando toccava 1 ’ anguilla con una 
mano , intantochè immergeva 1* altra rielT 
acqua, ad una piccola distanza, la scossa 
passava nelle mie braccia , come nella spe- 
rienza di Leyde. 

10 Ho immerso nell’ acqua V estremità 
cP una bacchetta di legno verde che tene- 
va con una mano, intantochè toccava T an- 
guilla coll’ altra ; la scossa passò nelle mie 
braccia, come sopra.. 

ir Ho preso con una mano Y anguilla, 
ed ho immerso l’altra nell* acqua: la scos*- 
sa passò come sopra V" 

1 2. In vece di adoperare amen due le ma- 
ni , toccai solamente la coda dell’ anguilla , 
ma leggermente per non inquietarla , men- 
trechè un mio compagno toccava piu for- 
temente la sua testa : ricevemmo ambidue 
una forte scossa’. 

13 Otto ^ o dieci persone formarono una 
catena, tenendosi per mano; la prima toc- 
cò T anguilla , mentrechè 1* ultima immer- 
se la mano nell’ acqua : ricevettero tutte 
una leggera scossa . 

14 Ripetemmo lo stesso sperimento ; ma 
con questa differenza , che P ultima perso- 

. - na 
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na toccava la coda , intantochc la prima^®^^ 
toccava la testa : tutta la catena provò una *«• 
forte commozione. 

15 Con una inano io toccava Pangùilla, 
e coll’ altra teneva 1’ estremità d’ una ca- 
tena , ed un altro de’rniei compagni teneva 
l’altra estremità di questa catena , ed im- 
mergeva 1’ altra mano nell’ acqua : ricevem- 
mo ambidue una scossa . 

16 Ho toccato l’anguilla con una mano 
avvolta in un fazzoletto di seta , e nonne 
ricevei scossa ; quantunque un 5 altra perso- 
na che aveva immerso la rstra mano: nell’ 
acqua j a qualche distanza dal pesce y • nte 
abbia ricevuta una . 

17 Ho fatto-, assistito da un altro cotr&- 
pagrio , molte sperienze valiate, nelle qua- 
li uno toccava l’ anguilla , e 1’ altro immer- 
geva la mano nell’ acqua , 0 toccava la cò- 
da dell’animale; e formammo una comu- 
nicazione , per mezzo di var} pezzi di car- 
bone , di verghe di ferro e di rame , di 
pezzi di legno verde e secco, di vetro, di 
seta , ec. Il risultato costante fu che le so* 
stanze che conducevano la materia elettri- 
ca, conducevano egualmente il fluido sca- 
ricato da quest’anguilla, e viceversa. Una 
catena di rame non condtìceva la scossa, 
quando gli anelli erano molti e piccoli ,* 
quando però il colpo non fosse fortissimo. 

18 
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18 Uno dei compagni , isolato sopra 

^nno X773, ' rTO J 

p. *4. ‘ bocce di vetro , ricevette molte scosse 
dall’ anguilla, senza dare alcun segno di 
elettricità. Alcune palle di sughero, sospese 
a cordoni di seta ai disopra della schie- 
na di questo pesce, non diedero alcun se- 
gno di elettricità; neppure venendo tocca- 
te dalla persona isolata , nel momento in 
cui essa ricevette la scossa. 

« k 

19 Una persona tenne in mano una boc- 
cia armata , e toccò coir altra la coda 
dell’animale; mentrechè un’altra persona, 
che teneva con una mano una verga di 
/erro, che comunicava, coll’ interno della 
boccia , impugnava coll’ altra mano il 
pesce dalla parte della testa . Questa per- 
sona ricevette una scossa fortissima pel pol- 
so e nel braccio , ma questa scossa non si 
dilatò al di là di questi siti . 

20 Ho assicurato con viti due ver- 

' • • - • "S» * 

ghe di frante 3 della grossezza d’ una piuma 
di corvo, ad un telaio di legno, l’una in 
faccia dell’ altra , dimodoché fossero distan- 
ti “ 0 di pollice: ebbi la diligenza che le 
estremità fosse snjussate. Un mio compa- 
gno ed jo tenempio le altre estremità , met- 
tendo le altre mani una sull’anguilla , l’al- 
tra sull’acqua. Ripetemmo questa speran- 
za quindici , o venti volte , con differenti 
successi : quando l’ estremità delle verghe 

era- 
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erano alla distanza di ~ di pollice , 

• 4 Anno 177 % . 

scossa non passava ; ma quando esse erano p* 
solamente ad una distanza eguale a due 
volte la grossezza d’ un foglio di carta da 
scrivere, la scossa passava*. Non avemmo 
mai il piacere di vedere scintille. 

Il dottor Bancroft mi ha detto di aver 
trovato alla Guiana alcune anguille della 
stessa specie , le quali davano la loro scossa 
ad alcuni pollici al disopra della superficie 
dell’ acqua ; e che la scintilla vi si rende- 
va visibile. 

Articolo IIL 

. ' ' 

Notizia delle Memorie appartenenti a que- 
sta ottava Parte , che non abbiamo cre- 
duto d’ un interesse generale , per inse- 
rirle in questo Compendio . 

1 Relazione degli effetti d’ un colpo di 
fulmine . Del signor T. Neale • Anno 1 666 $ 

N. , p. 222 . 

2 Effetti d’una saetta caduta ad Oxford. 

Del signor Wallis . Anno 1666 , N. 14 , 
p. 247 . 

3 Diversi effetti del fulmine,, osservati a 
Stralsund , in Pomerania. Anno 1670, N.65, 
p. 2084. 

4 Effetti notabili del fulmine , osserva- 

ti 
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ti a Portsmouth . Anno 1685 , N. 177 , 
p- 1 2 1 2 . 

5 Relazione d’una saetta caduta ad Oun- 
dle in Northamptonshire . Del signor W. K. 
Anno 1693, N. 199 , p. 710. 

6 Lettera del signor G. Garden sopta 
un effetto singolare del fulmine , osservato 
ad Aberdeen in Iscozia . Anno 1696 , 
N. 222 , p. 31 1 .. 

7 Lettera del signor Watlis , contenente 
alcune aggiunte alla sua lettera sopra uri 
effetto del fulmine. Anno 1697 N. 233^ 
p. 729 . 

8 Effetti del fulmine . Del sig. R. Maw- 
gridge . Anno 1697, N. 235, p. 789: 

9 Lettera del signor Wallis sugli effetti 
d’ una saetta caduta ad Evèrdon in Nor- 
thamptonshire . Anno 1698, N. 236 ,p‘. 5. 

10 Catalogo dei corpi elettrici.' Del sig. 
R. Plot. Anno 1698, N. 245, p. 384. 

11 Alcune sperienze sopra i corpi stro- 
finati nel vacuo. Del sig. F. Hauksbée .• An- 
no 1705 , N. 304, p. 2165 . 

• 12 Ragguaglio d’ una sperienza , colla 
quale si sviluppa della luce , stropicciando 
colla mano un globo voto d’ aria . Del 
signor F. Hauksbée. Anno 1706, N. 307, 
p. 2277 . 

13 Sperienza sull’ elettricità del vetro , 
prodotta da un leggero strofinamento. Del 

si- 
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signor F. Hauksbée. Anno 1706, N. 308 , 
p. 2327 . 

14 Sperienza sugli effiuvj che vengono 
emanati da un vetro strofinato . Del sig. F. 
Hauksbée. Anno 1707, N. 309 , p. 2372. 

15 Ragguaglio d’ una sperienza sulla lu- 
ce che producono gli effluvj d’un vetro , 
i quali cadono sopra un altro vetro in mo- 
to . Del signor F. Hauksbée. Anno 1707, 
N. 310, p. 2313. 

16 Relazione degli effetti d’una saetta, 
osservati a Newforge , nella contea di 
Down, in Irlanda. Del sig. S. Molyneux. 
Anno 1708, N. 313, p. 36 . 

17 Sperienza colla quale si mettono in 
moto dei corpi rinchiusi in un vetro , av- r 
vicinando loro il dito esteriormente . Del 
signor F. Hauksbée . Anno 1708, N. 315, 
p. 82 . 

18 Ragguaglio di alcune sperienze sopra 
l’elettricità e sopra la luce prodotta dallo, 
strofinamento di varj corpi . Del signor F. 
Hauksbée. Anno 1708, N. 315, p. 87. 

19 Lettera del sig. 0 . Bridgeman sopra 
una saetta. Anno 1708, N. 316, p. 137. 

20 Sperienza sulla luce che si produce 
strofinando un globo di vetro , che ha la 
superficie interna coperta di cera da. sigil- 
li , Del signor F. Hauksbép . Anno 1708, 
N.318 , p.21.9 . 

21 
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; 21 Sperienza nella quale un oggetto di- 
venta visibile a traverso d’ un corpo opa- 
co , come la pece > quando si strofina nella 
oscurità. Del sig. F. Hauksbée Anno 1709, 
N.322 , p. 391 . 

22 Sperienza per produrre della luce 
ncli , interno d’ un globo di vetro intonaca- 
to di zolfo . Del signor F. Hauksbée * An- 
no 1709 , N.323, p. 439 . 

23 Saggio per ripetere la stessa sperien- 
za sopra un metallo* Del signor F. Hauk- 
sbée. Anno 1709, N.331 , p. 528. 

24 Alcune novelle sperienze. Del sig. S. 
Gray . Anno 1720, N. 366 , p. 104^ 

*25 Relazione d’ una saetta. Del sig. G. 
Eames . Anno 1730 , N.416 p. 444 . 

2(? Lettera sull* elettricità dell' acqua . 
Del sig. S. Gray . Anno 1732 , N. 422 , p. 227. 

27 Lettera del signor S. Gray contenen- 
te varie sperienze sulla comunicazione 
dell’elettricità , Anno 1732, N.42&, p.397. 

28 Sperienza elettrica specialmente sulla 
forza ripulsiva dei corpi elelttizzati . Del 
sig. G.Wheler. Anno 1739, N. 453, p. 98. 

29 Lettera del signor G. Wheler sopra 
le sperienze del signor S. Gray . ' Anno 
*739 , N.453, p. 118. 

30 Pensieri e conghietture sull* elettrici- 
tà. Del signor G. T. Desaguliers . Anno 

1 739 > N.454, p. 175. 
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31 Alcune osservazioni sull’ elettricità » 
Del signor G» T. Desaguliers. Annoi 74.1, 
N.452 ,' p. 14* 

32 Alcune conghietture sull’elettricità» 
Del signor G. T. Desaguliers. Anno 1741, 
N.454, p. 140. 

33 Lettera di lord Petre al sig. Folkes 
sopra una saetta . Anno 1741 , N. 454 , 
p. 136 »• 

34 Alcuni pensieri sull’ elettricità . Del 
signor G. T. Desaguliers . Anno 1741 , 
N. 459 > P- 6 34 - 

35 Sperienze elettriche »■ Del signor G. 
T. Desaguliers. Anno 1741 , N. 460, p. 637, 

3 6 Sperienze elettriche .> Del signor G. 
T. Desaguliers » Anno 1741 , N. 460 , 
p. 661 » 

37 Lettera del signor Miles sopra 1 * in- 
fiammazione del fosforo colla scintilla elet- 
trica . Anno 1745, N. 475, p. 290. 

38 Nuove osservazioni sopra l y elettrici- 
tà. Del signor G. Winkler » Anno 1745». 
N. 475 1 P- 3 ° 7 • 

39 Lettera del signor de Bozes sopra 
alcune sperienze elettriche » Anno 1745, 

n. 476 r p. 419» : 

40 Lettera del signor Miles contenente 
delle osservazioni sopra gli effluvj lumino- 
si del corpo umano e degli animali. An- 
no 1745, N. 477 , p. 44 * • 

4 * 
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41 Lettera del signor Miles sopra gli 
effetti d\ un. bastone di cera nera, e so- 
pra quelli d’ un bastone di zolfo, 'nelle 
.speri enze elettriche . Anno 1746, N. 478, 
p. 27 . ' ; 

42 Due lettere del signor Miles conte-r 
nenti diverse sperienze . Anno 1746 , N.478 , 

Pr 53 * 

43 Lettera dei signor Miles sul fluido 
elettrico. Anno 1746, N. 478,, p. 78. 

44 Lettera scritta al signor G. Eilicot , 
contenente un metodo per calcolare la for«r 
za degli effluvj elettrici . Anno 1746 , 
N .479 » P- 9 $f • 

j * 

N. B. Questo mezzo consiste in due pal- 
le sospese a Ali di seta : sembra che 
questa sia la prima origine degli elet- 
•/ . trométri . 

t 1 . * . / • • 

45 Lettera del signor Winkler sopra gli 
effetti prodotti dall’ elettricità sopra sua 
moglie e sopra se stesso . Anno 1746, 
N> 480, p. 21 1 ». . , 

. 46: Lettera del signor Turbervill Need- 
ham al signor Folkes sopra le nuove 
sperienze elettriche fatte a Parigi. An- 
no .17453 N. 481 , p. 247 . • ^ 

- 47 Estratto, d* una Memoria sopra la co-^ 
municazione dell’ elettricità , letta ' all’ Ac-? 
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cadcmia delle scienze v Del signor le Mon- 
nìer. Anno 1746, N.481^ p. 290 . 

48 Lettera del signor Browning di Bri- 

stol al signor, Baker , sugli effetti dell’ elet- 
tricità sopra ,i vegetabili . Anno 1747 , 
-N. 482 , p. 373, . . ^ 

49 Lettera del sig. G. Winkler contenente 
la descrizione del suo pirorgano elettrico . 
Anno 1747 > n - 483? P-497^ 

50 Memoria sul paragone del fluido elet- 
trico-xòlla luce . Del signor W. Watson. 
Auno 1747, appendice, p. 595, 

51 Nuove ricerche sulla natura e prò- 
prietà. dell’ elettricità . Del signor W. Wat- 
son . Anno 1 748 , N. 485 , p. 93 . 

52 Lettera del signor ab. Nollet sopra 
alcune sp&rienze elettriche , Anno '1748 , 
N. 486 , p. 187 . 

53 Saggio per iscoprire le leggi dell’elet- 
tricità . Del signor G. Elliqott , Anno 1748 , 
N. 486 , p. 203 . 

54 Lettera del signor H. Miles sopra una 
saetta. Anno 1748, N.488, p. 383 . 

55 Lettere del signor B. Cooke sopra le 
scintille che sortono dalla flanella e dai 
peli degli animali , nell’oscurità.. Anno 
1748^ N.488, p.394. 

56 Spericnze fatte da alcuni membri 
della Società reale per calcolare la velo- 
cità assoluta dell’ elettricità . Compendiate 

Fis. T. Ili, N dal 
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dàl signor W. Watson , Anno 1748, ^469, 
p.491. " • . - • 4- 

57 Descrizione d’ una saetta caduta a 
Southmotton nel Devonshire. Del signor G< 

Palmer. Anno 1752, p-33 0 - 

58 Lettera del signor H. Eeles sulle cau- 
se delle saette. Anno . 1 7 5 ^ •> P'5 2 4* 

59 Estratto d’ una lettera dell’ ab. Nol- 
let sul cervo volatile elettrico. Anno *752 1 
p.553. 

60 Lettera del signor Milio sullo stes- 
so soggetto. Anno 175 2 » P* 559 • 

61 Lettera del signor B. Franckliri sullo 
stesso soggetto. Anno 17523 p-5^5* 

62 Lettera del signor W. Watson sullo 
stesso soggetto. Anno 1752, p. 567. 

63 Descrizione d’ una saetta caduta a 
Ludwan nella Cornovaglia. Del signor W. 
Borlase . Anno i 753 » p»86. 

64 Lettera del signor Wilson sopra del- 
le sperienze elettriche del signor le Mon- 
nier. Anno 1753, p. 34? • 

65 Sperienze sopra i principj dell’ elet- 
trometro . Del signor G. Canton . An- 
no *753> P- 35° • 

66 Osservazioni sull’ elettricità dell’aria, 
fatte nel mese di giugno , luglio , e otto- 
bre , al castello di Maintenon . Dell’ ab. 
Mazeas. Anno 1753, p. 377 . 

67 Nuove osservazioni sulla critica che 
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il signor W. Watson ha fatta sulle speden- 
te dell’ ab. Nollet .. Del signor T. Birch * 
Armo 1754, p. 484. 

68 Lettera del signor G. Lining sul cer- 
vo volante elettrico. Anno 1754, p. 757. 

69 Risposta alle questioni del signor Li- 
ning sulle cause della morte del professore 
Richman . Del signor W. Watson . An- 

1754, p. 765. * ’* * 

70 Effetti singolari della saetta osser- 
vati a Plymouth. Del sig. G. Huxham . An- 
no * 755 , P - tG - 

\ 

71 Storia della morte del professore Ri- 
chman. Anno 1755, p. 61. 

72 Effetti della saetta osservati a Looe 
cd a Lànrealhj parrocchie della provincia 
di Cornovaglia . Del signor Dyer . Anno 

*755 i P- lò 4- 

-- 7J Descrizione degli effetti del fulmine 
osservati a Lestwithyl nella Cornovaglia. 
Del signor G. Smeaton , Anno 1755 > p. 198. 

74 Effetti della saetta nella’ chiesa Da- 
nese di Wellclosesquare . Del sig. G. Bran- 
der . Anno 1755,* p- 298. 

75 Lettera del signor B. Franklin sópra 
l’elettricità. Anno 1755, P-3°5* 

: 76 Lettera sopra gli effetti delia saetta 
osservati a Darking nel Surry . Del signor 
W. Child . Anno 1755, p. 309. 

77 Ritrattazione del signor B. Wilson 

N 2 del- 
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della sua opinione sopra la boccia di Ley? 
de. Anno 1756 , p. 682 . * 

78 Descrizione d’ una saetta caduta- a 
Norwich. Del sig. S.:Cooper. Anno 1759? 

* r 

p. 38 ^ v • : ” ' 

79 Lettera del signor E. Delaval ab sig. 


B. Wilson sopra delle sperienze ed osser- 
vazioni elettriche. Anno 1759., P*&5* r '^ 

80 Lettera di madama A. Whitfeld so- 

1 • • \ * * * • * 

pra una saetta caduta a Rickmanswortb nel 
Hertfordshire * Anno 1759 , p. 282 .’ fl *: 

61 Nuove sperienze ed osservazioni sulla 
elettricità .. Del signor- R. f Symmer ,. An- 


no 1759 , p. 340.. ,T. ' . ;/ . r * 

82 Lettera del signor G. Mitchell sulla 

coesione elettrica . Anno. 1759 , p- 39° rf 


N. B. Queste due Memorie, contengono 
dejle; ricerche curiosissime suli’elettri- 
• cità delle, sete nera, e bianca; rna la 
prolissità degli autori non mi permet- 
• te neppure di : farne utt estratto . 


* • 

83 Lettera del signor Beccaria ai/signor 
Franklin sull’elettricità. Anno 1,760 >p. 

84 Lettera del sig. G. Canton : ai signor 

B. Franklin , contenente delle osservazioni 
sulle sperienze del signor 1 Delaval /* - 

no 1762, p. 457 . r 

85 Alcune osservazioni , sui mezzi ;di pre- 
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venire gli effetti del fulmine sui vascelli. 
Del signor Watson; Anno 1762, p 629. 

86 Osservazioni sopra un colpo di saet- 
ta e sulla tormalina . Del signor T. Èerg- 
man . Anno 1 763 , p. 97 ; 

87 Lettera del signor B. Wilson al si- 
gnor Epino , sulla tormalina. Anno 1763, 
p.436. 

88 Lettera sopra alcune Sperienze elet- 
triche . Del signor T.Bergman . Anno 1764, 
p. 84. 

89 Descrizione d’una saetta caduta a 
South-Weald nella contea di Essex . Del si- 
gnor Haberden . Anno 1764, p. 198. 

90 Osservazioni sopra gli effetti dèi ful- 
mine e sopra un mezzo da garantirne gli 
edifizj . Anno 1764, p. 201. 

91 Effetti della saetta sulla chiesa di 
santa Brigida di Londra . Del signor Dela- 
vai. Anno 1764, p. 227. 

92 Effetti della saetta caduta Sulla Stra- 
da di Essex a Londra. Del signor T. Lau- 
rence . Anno 1764, p.*235. 

93 Considerazioni sui mezzi da preser- 
vare dai fulmini gli edifizj ed i magazzini. 
Del signor Wilson. Anno 1764, p. 247. 

94 Effetti della saetta su tre vascelli 
dell’ Indie orientali . Del signor Veicht . 
Anno 1764 , p. 284. 

95 Effetti della saetta caduta nel collegio 

N 3 di 
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di Pombroke a Oxford . Del signor Grif- 
iì th . Anno 1765., p.273.'^ 

96 Sperienze elettriche'. Del signor Bec- 
carla. -Anno 1766^.105. 

97 Osservazioni sulla natura elettrica 
della tormalina. Del signor Bergman An- 
no 1766 , p. 236 . 

98 Descrizione d’ un nuovo apparata per 

perfezionare le macchine elettriche^ emet- 
tere le persone che se ne servono in sicu*- 
rezza. Del signor C. delPEspinasse . - Anr 
yo .1767^ p, 18 6 . ; 

99 Estratto di alcune sperienze elettri-* 

che. Del sig. G. B, Becca ria . Anno 1767 , 
p* 297 ; . ’ ; 1 1 * > 

100 Descrizione d’ un elettrometro in-* 

ventato dal signor Lana, con alcune spe-* 
rienze. Anno 1767, p. £\$i ... 

101 Metodo per preservare dai fulmini 
la chiesa di s. Paolo di Londra . Del si- 

4 

gnor G. West. Anno 1769, p. 160. 

102 Ricerche sopra Y esplosione latera- 
le , e sopra Y elettricità comunicata ad un 
circuito elettrico con una scarica. Del si- 

1 

gnor Priestley . Anno 1770 , *p. 192 *■'* 

103 Sperienze ed osservazioni -sul carbo- 
ne . Del signor G. Priestley i Anno 1770, 

- f *’ ’'■••• 

104 Dell’ atmosfera elettrica. Del signor 
Q. Beccaria .. Anno 1770, p. 277. 

L : ì * * 105 
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105 Descrizione d’ una saetta. Del si- 
gnor A. Williams. Anno 1771 * p. 71. 

106 Saggio per ispiegare i principali 

fenomeni elettrici per un fluido elastico. 
Dei signor H.j. Cavendisfì . Anno 1771, 
P* 584- • 

107 Descrizione della morte d’una per-r 
sona uccisa da un fulmine. Del sig. Henly, 
Anno 1772 , p.,132 • 

108 Rapporto dei commissarj incaricati 
di cercare i mezzi da preservare dai ful- 
mini i magazzini da polvere di Purfleet . 
Armo 1773 , P* 4 2 > 

109 Osservazioni sui fulmini, e sui mez- 
zi da garantirne gli edifìcj . Del signor Wil- 
son . Anno 1773 , p. 49. 

no Lettera scritta al signor Pringle sui 
conduttori appuntati . Anno 1773., P- 

1 1 r Effetti della saetta caduta a Steeple- 
Ashton ed a Holt nella contea di Wilts . 
Del signor E. King. Anno 1773, p. 23 (. 

112 Effetti della saetta caduta a Napo- 
li. Del signor Hamilton. Anno *773, p 324. 

113 Estratto d’una lettera del signor 
Nooth sopra le correzioni da farsi alla 
macchina elettrica . Anno 1773., p. 333. 

114 Lettera deLsignor G. Walsh al signor 
B. Franklin sulle proprietà elettriche della 
torpilla. Anno 1773 v P* 4$i. 

115 Effetti della saetta caduta a Wake- 

N 4 fleld 



200 Compendio beece Trans, fil. 
ffèld nel Yorckshire . Del signor Nicholson. 
Anno 17 74/ P- 35°- 

n6 Estratto di varie sperienze sul- 
la elettricità dei vapori, sulla direzione 
della scintilla nella scarica della boccia di 
Leyde , sull' esplosion laterale, sopra un 
conduttore di vetro. Del signor W. Henly . 
Anno 1774, p- 389» 

117 Effetti del fulmine caduto sopra una 
casa fornita di condùttori a Tenterdon nel- 
la provincia di Kent . Del signor R. Haffen- 
den . Anno 177 '5 : , p- 336- 

118 Saggio per imitare gli effetti della 
torpilla con un apparato elettrico. Anno 
1776, p, 19 6 . 

119 Sperienze ed osservazioni sopra un 
apparato per produrre un’ elettricità perpe- 
tua. Del signor W- Henly . Anno 1776 , 

P- 5*3- ' _ ' ' ! 

120 Descrizione di due elettrometri. 
Del signor T. Cavallo. Anno 1777, p- 48- 

121 Nuove sperienze elettriche. Del si- 
gnor W. Swift. Anno 1778, p. 155. 

122 Memorie relative agii effetti pro- 
dotti da un fulmine a Purflcet li 15 mar- 
zo Ì777. Anno 1778, p. 23.2. 

123 Differenza d’opinioni tra varj com- 
missari su quest’ accidente , e motivi di 
questa differenza . Del signor Nairne . An- 
no 1778, p. 801. 

124 
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124 Sperienze fatte per provare i vans- 
taggi dei conduttori appuntati. Del signor 
N ai me. Anno 1778, p. 823. 

125 Sopra i vantaggi dell’ amalgama di 
zinco. Del signor B. Higgins. Anno 1778, 
p. 861. 

126 Nuove sperienze sulla boccia di Ley- 
de , relative alla maniera di terminare i 
conduttori . Del signor B. Wilson.- Anno 
i 77 8 , P- 939- 

1 Z7 Sperienze fatte per determinare fi- 
no a qnal punto si possano spiegare i fe- 
nomeni dell’ elettrometro per mezzo della 
teoria del signor Franklin . Del signor G. 
Ingenhousz. Anno 1778, p. 1027. 

128 Sperienze per confermare la teoria 
del signor Ingenhousz , ed in favore della 
impermeabilità del vetro . Del signor Hsn- 
ly . Anno 1778, p. 1049. 

129 Effetti della saetta caduta sul va- 
scello V Atlante, Del signor Cooper. An- 
no 1 779 , p. 160. 

130 Alcune sperienze elettriche . Del si- 
gnor Swift . Anno 1779, p. 454. 

131 Ricerche sull’ elettricità. Del signor 
G. Ingenhousz. Anno 1779 ? p. 66 1. 

132 Descrizione d’ un elettrometro at- 
mosferico. Del signor T. Cavallo. Anno 
1780, p. 21.- 

133 Descrizione d’ una saetta caduta a 

'■ •, rt Eost- 



z<n Compendio delle Trans, fil. 
Eost-Bourn nel Sussex . Del signor Owen- 
Salusbury-Brereton. Anno 1781 , p. 42. 

134 Memorie sui mezzi di rendere sen- 
sibili i più piccoli gradi d’ elettricità na- 
turale e artificiale dei signor Volta . Anno 
1782, p. 237. 

135 Lettere e rapporti relativi ad una 
saetta caduta sopra una casa di Heckingam. 
armata di conduttori. Anno 1782, p. 355. 

146 Descrizione d’ un nuovo elettrome- 
tro . Del signor A. Brook. Anno 1782, 
p. 384. 
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PARTE NONA 


PELLE AURORE BOREALI. 

. M ■ » * ** 


Articolo I. 

0 

Descrizione d’ un’ aurora boreale osservata 
a Londra li jo decembre jyrg. Del si- 
gnor E. Halley . 

Li io decembre 1719 alle ore cinque del-.*^ ^ 
la mattina , vidi , facendo delle osservazio- A«m> m». 
ni astronomiche , alcune fasce bianche per- p. «»»». 
pendicolari all’orizzonte, che apparivano 
e sparivano quasi nello stesso istante . Cre- 
detti che questo fenomeno appartenesse; a 
qualche aurora boreale , ma nulla vedendo 
al nord , sospesi il mio giudizio . Volgen- 
domi dall’ azzardo verso il zenit , vidi una 
specie di nuvola bianca in forma di cer- 
chio, che appariva e spariva successiva- 
mente , e da cui partivano alcune fasce dello 
stesso colore , in tutte le direzioni . Que- 
sto cerchio poteva avere 7,08 gradi di 
diametro, ed il suo centro era a 14 0 cir- 
ca al sud del zenit ; feci questo calcolo 
col mezzo dell’ altezza d’ una stella , la 

tren- 
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'trentesimaterza dell’orsa maggiore ne^ca- 

Anno 1719. ' , .. v . ' 

N. »«». talogo di Ticone. Quest aurora boreale 
P " durò finché il ( giorno^ cominciò'* ad eclis- 
sarla .. ^ / 

La notte seguente uno de’ miei vicini os-' 
servò dalle ore o l fino allò ii, in cui le 

, .X. ' tr; '* - *** • ' — 

nuvole divennero molto grosse, un fenome- 
no dello stesso r genere ,/ assai singolare/ 
Nell’ intervallo delT osservazione si aftava 
dall’est nord-est, e dal nord-est una serrò 
successiva di fasce.. bianche , che '. a misura 
che si avvicinavano al zenit , si risolvevano 
in una specie di fumo luminoso che si mo- 
> >t yeva colla rapidità dei lampi ,• ai quali so- 
/. migliava moltissimo^ ~ come fosse stato il- 

r W | 

. .j luminato dà allettanti torrènti di iram- 

» 

me * Tutte queste fasce erano di differen- 
te altezza, ed offrivano un insieme, come 
di tanti tubi d’organo (i>. . v. • 


« I! • i » • / * ’/ 






. r 


", Lf 

o: r •!; 


v r 


- H 


i » < * 


Ar- 


„ * 

(i) Nota del signor Reynicr . Vi seno molte al- 
tre Memorie di questo genere nelle Transazioni , 
là quali però nulla producono di nuovo : 
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1 J • ■ * 

Articolò II. 

* '• ■ ' ' » ;V * .j 

Descrizione d ’ un ’ aurora boreale osservata, 
a Cambridge li 6 marzo 1716. Del si- 
gnor /?. Cotes. ■ - ■<- ; 

* *■ j * * « 'I’iV * '/t >1; » * 

Cominciai verso le sett ? ore a vedere dne,^2^ff 
o tre fasce bianche triangolari dalla parte n, m. 

i 11? • p. «tf. 

del nord , o nord-ouest dell orizzonte . 

Queste fasce non durarono molto ; ma ne 
succedettero alcune altre che apparirono 0 
sparirono a vicenda ; esse divennero sem- 
pre più numerose estendendosi verso 1’ est.: 
si dirigevano tutte verso la testa dei ge- 
melli, e finalmente si alzarono a segno di 
unirsi in un punto di convergenza. Nello 
stesso istante si alzarono delle fasce da 
tutti i punti dell’ orizzonte ; dimodoché 
alle ore sette e un quarto 1’ aurora fu r 
completa . Le fasce che partivano dal cen- 
tro , non giugnevano all’ orizzonte ; dalla 
parte del nord , a cui si avvicinavano di 
più , lasciavano un intervallo di dieci , o 
quindici gradi : dalla parte del sud , a cui 
si acostavano meno, lasciavano un inter- 
vallo di quaranta gradi . 

V aurora restò nello stesso stato per 
due minuti , e vidi var j colori , gli uni 
più deboli e più durevoli , gli altri più 

vi- 


Digitized by Google 



✓ 


VIVI 


206 Compendio delle .Trans. fIl. 
ma istantanei . Per esempio , dalla 


p. <56. 


Anno i?»o. 

n. j«<. parte dell ouest le .fasce furono colorate 
per un momento d’ un rosso carico ^ ed un 
raggia de’ più brillanti offrì- un rosso vi- 
vo, ial quale . succedettero tutti 1 i colori 
prismatici nello spazio d’ un secondo * Que- 
sti colori agivano sui miei occhi con tan- 
ta forza , eh’ io li credo più vivi di quel- 
li dell’ iride più ' brillante . Un momento 
prima che si diminuisse la bellezza dell’ au-* 
rora, rvidi un tremolio generale in tutte le 
fasce,, nel qual tempo il ceiitro , rìov’ esse 
convergevano, si confuse. Nello stesso istan- 
te si alzarono : come delle onde luminose 
dalla parte del nord , che si r dirigevano 
Versò il zenit ed incrocicchiavano' le fa- 
sce: queste onde che : > potevano avere un 
grado di larghezza* e novanta .di lunghez- 
za, somigliavano a quelle che produce una 
pietra , cadendo nell’ acqua morta 


. 0 V 


< t j ; , . 


» * ' ' » ^ <> 1 1» 1 v 
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? A R 1 1 C O 1* O III. f - 

Notizia delle mtrotv boreali osservate nel 
corso di xjiLatiro anni a henna nella con- 
tea di Norfolk. Del signor Folkes . -ir:: > 


N*l J?f8. 


Li 5 settembre, un’ aurora boreale- terso 
le ore dieci con fasce luminose* 

Li 6 settembre, tra le otto e dieci ore 
molte fasce luminose , meno vive di qtìelle 
del giorno precedente . Queste fasce appa- 
rivano dalla parte dell’ ouest , mentrechè 
quelle dei 5 erano apparse dalla parte 
dell’ est . 

Li 1 1 settembre. 

Li 13 settembre, verso le ore undici 
1’ aurora boreale fu brillantissima ; la luce 
era così fol te , che si potevano distingue- 
re i caratteri d’ un libro. 

Li 11 ottobre, tra le ore dieci ed undi- 
ci l’ aurora fu bella come la precedente . 

Li 19 decembre, tra le ore otto e nove 
vi fu un’ aurora boreale , e nello stesso 
tempo apparve una nuvola nera a traverso 
della quale si vedevano le stelle. Uscivano 
da questa nuvola molti raggi che cambia* 
vano continuamente di sito e di figura : 

• t so- 


Anno 1 72 j , 
N. } 76. 
p. JOO. 
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sovente essi si diramavano: e talora si riu- 

nno a?aj. 7 

N P ' jóó' «ivano in fascetti : in quel caso' la foro lu- 
ce diveniva infinitamente brillante, e pre- 
sentava i colori dell’ iride ; e talvolta fi- 
nalmente questi raggi formavano una luce 
continuata. 


Nel T 77 Q. 

Li 12 marzo, tra le ore dieci ed undici 
vi fu un’aurora molto bella.) i • 

Li 27 marzo ; le fasce di quest’ aurora bo- 
reale furono divergenti . 

Li 26 ottobre.. 

Li 9 novembre.. ') . 

’ fi: 

Nel 772,0. 

Li 31 gennaro, tra le ore sette e dieci 
l’aurora copriva la metà dell’orizzonte, e 
i lampi erano cosi brillanti , che si poteva 
leggere al loro splendore . 

Li 17 settembre. 

Nel 7722» 

Li 6 gennaro, tra le ore sette e otto 
vi fu un’aurora boreale, le cui fasce par- 
tivano da un centro verso il zenit, c ap- 
parivano in forma di piramidi. 

Li 
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Li i2 genn&ró. 

Li 11 settembre, verso le ore nove,,; 
Li 25 settembre , verso le ore dieci . 
Li 3 ottobre, verso le ore nove. 

Li 4 ottobre, verso le ore dieci. 

Li 23 decerabre , verso le ore otto , 


Anno luti. 
N. 

p. 100. 


Articolo IV, , 

. * fi 

• ». V * 

Descrizione d’ un' aurora boreale osservata 
gli # ottobre 770,6. Del signor Langwithj. 

Le aurore boreali sono state così comuni «— — 
iu quest’anno, che credo inutile il descri~ 
verlc tutte; quella però degli 8 ottobre. p ‘ ,Jl * 
fu così considerabile, che non si può pas- 
sare sotto silenzio. 

Essa cominciò al tramontar del sole; ma 
io non la osservai che verso le sette, o 
otto ore. Quando cominciai ad osservarla, 
vidi una fascia di luce dalla parte dell’ 
ouest , che aveva in circa sette, o otto gra- 
di di larghezza, e che si alzava di trentacin- 
que, o quaranta gradi al disopra dell’oriz- 
zonte, inclinandosi alquanto verso il sud. 

Questa fascia era d’ un color rosso carico 
dalla parte del nord, e d’ una tinta più 
languida dall altra parte : vi traspariva un 
miscuglio dei colori prismatici. 

Apparve nello stesso tempo un arco lu- 
Fis. T. III. O mi- 
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^S^minoso, ma d’ una tinta languida , il cui 

• Anno irid; ' ’ ' 

n-* 8 *- centro era verso il nord a nord-ouest . 

p. m. : t . 

L’estremità superiore si alzava dall’ oriz- 
zonte diciotto, o venti gradi : essa era on- 
deggiante , e tramandava dei raggi di lu- 
ce . Lo spazio compreso ‘ da quest? arco 
era nero, benché trasparente , vi si vede- 
vano le stelle per traverso» ' 

Dalla parte del nord-est* v' era una fascia 
d-una' luce languida, che terminava adot- 
to gradi incirca dall’ orizzonte , la cui al- 
tezza sovente variava . Questa fascia si 

* 1 'moveva regolarmente dalla parte dell? est , 

e una nuvola nera eh’ era • presso alla sua 
base,: seguiva tutti i suoi movimenti* 

Dalla parte del nord-est era vi un arco 
simile a quello del nord-ouest, ma meno 
elevato e meno esteso. Il resto del' cielo 
era illuminato da una debole 1 luce rossa. 
Tra il sud e 1 ’ ouest v r erano varie nuvole 
nere di forme irregolari , donde uscivano- 
lampi vivissimi* 

Verso le ore otto, la fascia del nord-est 
si sviluppa all’ improvviso ; tutte le parti 
divennero ondeggianti , e la vivacità della 
sua luce crebbe a segno , che io non ne ha 
vedute mai di simili, neppure nell’ aurora 
dei 6 marzo 1716* II contorno divenne 
d’ un colore di fiamma vivissima $ ma al 
disotto esso era circondato dai colori pri- 

i . sma- 

A 


/ 

A 
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smatici più vivi di quelli dell* iride più^S^^S* 
brillante. Per altro questi colon non era- «*• **«^ 
no disposti regolarmente ; poiché , malgra- 
do a tutta P attenzione che ho usata nell* 
osservarli, io non ho potuto distinguere 
che il rosso , il giallo, ed un verde gial- 
lastro . 

Questi colori sparirono un minuto, o due 
dopo : allora la fascia dalla parte del nord- 
ouest , clr era divelluta una porzione d’ un * 
cerchio massimo , abbassandosi alquanto , ap- 
pari nuovamente. Essi si estendevano per 
uno spazio di venti gradi ; e rimanendo 
per un certo tempo questa fascia stazio- 
naria t ho potuto meglio osservarli : il 
rosso era sull’ orlo inferiore , e così ia 
seguito gli altri colori nello stesso órdi- 
ne che nell’ iride j eglino durarono lungo 
tempo . 

Allora uscirono delle fasce da tutti i 
pùnti dell’ orizzonte , che vennero ad unir- 
si verso il zenit: il centro di quest’auro- 
ra era d’ un rosso carico ; esso cangiò suc- 
cessivamente di sito : prima era presso il 
zenit ; si portò poi verso le stelle della 
man dritta di Andromeda . Quest’ aurora 
boreale durò fino alle ore undici , in 
cui il cielo si coprì di nebbia , che la os- 
curò. 

11 vento era nord-ouest , ed il barome- 

O 2 tro 
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tiro indicava trenta gradi . Il tempo era 


Anno irai. 

N. m. dolce (I) 
KM*- * ' 


Articolo V. 

Notizia di molte aurore boreali osservate 
dal signor Langwith. 

Li 4 gennaro ho veduto un arco lumino- 
'so che si estendeva dal nord-est all’ ouest : 
ni le fasce si movevano verso 1 ouest . Il 
1#I * vento era nord-ouést , ed il barometro a 
29 • 

Li 5 gennaio ho veduto un’aurora bo- 
reale debolissima, che apparve più brillan- 
te in varj altri luoghi del regno» 

Li 2 marzo tra le ore sette e otto ho 
veduto un arco luminoso che si estendeva 
dal nord-est all’ ouest : uscivano da questo 
de} fascetti d’ una luce verdastra, che si 
movevano dalla parte dell’ ouest . Alle ore 
otto e un quarto ne uscì una fascia di co- 
lor di fiamma, larga sei, o sette gradi. 
Questa fascia passò per le Pleiadi , a tra- 
verso del meridiano a diciannoye gradi al 

nord 


fi) Nota dal signor. Reynitr . , Alcune altre Memo- 
rie parlano di farti simili: una sola del sig. G. Lynn 
dice che l’ altezza del barometro era 2p , po , e 
quella del termometro, 54. 
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nord del zenit , discese per la coda dcirOr-' 1 ^*^"* 1 
sa maggiore, lasciandola un poco al sud, n. \V».' 

, . . , . . . * p. J®*. 

fc disparve in pochi minuti. Il vento era 
nord ,» ed il barometro era a trenta gradi 
in circa . 

Li 3 marzo ho veduto un’ aurora borea- 
le y della quale credeva poter dare dei rag- 
guagli , e soprattutto paragonarla a quella 
degli 8 ottobre f descritta nell’ articolo pre- 
cedente . 

1 Invece d’un arco luminoso ve n’ erano 
due , o tre concentrici e distinti 1’ un 
dall’ altro verso la parte superiore , ma 
confusi presso all’ orizzonte ; questi archi 
si estendevano dal nord-est al nord-ouest , 
tua talvolta cambiarono di posizione. An- 
che la loro altezza variava irregolarmente. 

2 Alcune delie fasce che ne uscivano , 
èrano piegate sotto varie direzioni. 

3 I raggi che si alzavano dall'est, in- 
contravano quelli dell’ ouest , e formavano 
degli archi d’ un color languido , che si 
toccavano e sparivano : da siffatto miscu- 
glio di raggi non ne proveniva vermi co- 
lore. 

4 Le fasce si movevano principalmente 
dalla parte del sud , ma sotto differenti 
inclinazioni tra i cinque e gli ottanta gradi. 

Il vento era nord-ouest, ed il barome- 
tro a trenta. 

O 3 A r- 
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Articolo VI. 

, ♦ r * . * ► 

Descrizione d* un* aurora boreale osserva tq 
a Ginevra li 13 febbraro JY30 * Del si- 
gnor G. Cramer . ' * 


1 \ « 


1 > ; 


Ardo ino 
N. 41 1 . 
P» *7*. 


Non avendo presentato 1’ aurora boreale 
cosa alcuna particolare , parlerò solo di al- 
cuni fenomeni accessorj . . • " 

Il principale era un arco simile ad una 
iride quanto alla forma, ma più largo. 
Una delle sue estremità era all’ est e l’ al- 
tra al sud-est : dimodoché il centro era a 

4» . *, . r , , 4 

quindici gradi in circa dal sud, e diame- 
tralmente opposto all’ aurora boreale . La 
sua altezza cambiò più volte , ma non è 
mai giunta al di là della testa di Orio- 
ne , ch’era a 54% nè fu mai più bassa di 
Procione, ch’era a 45 0 . L’orlo inferióre 
era precisamente parallelo al superiore . 
La larghezza di quest’ arco luminoso va- 
riava da 14 0 fino ai 20° . 

II colore di quest’ arco era d’un rosso 
simile allo scarlatto: la sua intensità variò 
molte volte nella durata di questo fenome- 
no; ma in generale essa era meno viva 
verso l’ orizzonte , che ad una maggiore 
altezza, e verso il meridiano, dove mo- 
strava di provare una specie d’ interru- 
zione . • - - - * 

Al 
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Al disopra di quest’ arco apparivano di 
tratto in tratto porzioni più ^..o meno gran- 
di di altri due archi , e al disotto eravi 
un segmento oscuro, situile ad- una neb- 
bia , . • . \ . , 

Questo fenomeno durò fino alleore quat- 
tro circa della mattina. J1 tempo era tran- 
quillo e sereno, ma freddo; nè vi fu al- 
cuna nuvola ? Il barometro si sostenne mola- 
to aito. 

Ho osservato che attraverso di questa 
aurora boreale, e di quest’ arco meridio- 
nale si yedevano le stelle^ ma poco ri- 
splendenti. 

Questa osservazione mi conferma nelFo-- 
pinione , che quest’arco meridionale sia un 
effetto della reflessione., o refraziooe della 
aurora boreale opposta : è probabile eh’ es- 
sa siasi fermata sopra delle particelle di 
diaccio galleggianti per T aria ( 1 ). 


* * ’ i . • . . » 

O 4 Ar- 

\ , 

_ — 1 ■ 1 ■ ■ • —— — 

(i) Nota del signor Reyniet. Questa ipotesi sem* 
brami troppo azzardata: imperciocché, come supor- 
re questa refrazione, o reflessione, che produca un 
arco simile all* aurora boreale? Egli é piuttosro 
probabile che questa fosse un* aurora australe , cóme 
ne furono già ^servate anche- di queste da molti 
Fasici,; ‘ ! > -c.1. 'T * • 
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* — — - r r» j . • i > f • . . . < » 

> * -nr.' * A R T I COLO va 

JYJ > . .. 

' Descrizione d J un* aurora boreale osservata 
a Padova li j 6 decembre JT3T • Del sl ~ 

- gnor marchese Polenti ; =- r. 

- ; i, . J 5 e * * I . : '■»' J • . •{ » 

— — ■ »Tl cielo fu chiaro tutta la Dotte ; il vetf- 
Ad n. 4J?. I# to era ! nord : il barometro si sostenne a 
P * s8r * Z° •> 2 4 pollici , altezza straordinaria , 

poiché nello spazio di 14 anni di osserva- 
zioni meteorologiche 1 1’ ho veduto una sola 
vòlta a 30, 48 pollici < Un termometro del 

1 4 

signor Amontons indicava 48 , - 78 gradi , 
e uno dei signor de 1’Isle, 142 gradi . 

- Alle ore 5-p si vide presso deir oriz- 
zonte una fascia nericcia , il cui orlo su- 
periore terminava in color celeste carico. 
Al disopra di questa fascia Ve n’ era un’aU 
tra luminosa di quel colore che brilla sull^cr- 
rizzonte prima del levar del sole . Una ter- 
za fascia d* un color rosso di fuoco cir- 
condava questa ultima. La larghezza di 
queste fasce cresceva in proporzione della 
altezza : la seconda era doppia della pri- 
ma^ e la terza tripla : l’orlo piu alto era 
40° al disopra 7 dèli’ orizzonte . Esse erano 
parallele , ma un poco irregolari, e divise 
da varj interstizi A traverso dell' aurora 
si vedevano alcune stelle, come l'Orsa mag- 
gio- 
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giore, il Dragone ^ l’Èrcole, ec.; ma 
loro splendore si diminuiva a misura ch’esse **. 
si avvicinavano alla zona inferiore * dove 
appena si vedevano . 

Non posso determinare il momento pre- 
ciso , in cui cominciò quest’ aurora borea- 
le (i); ma debbo far osservare che il gior- 
no precedente il cielo era singolarmente 
colorato di roSso dopo il tramontar del 
sole . 

Alle ore sei, la lunghezza delle fasce si di- 
minuì } le estremità si avvicinarono da ogni 
lato di io 0 . La fascia bianca e brillante 
s’ era confusa colla rossa * e questo ultimo 
colore erasi indebolito , fuorché dalla par* 
te dell’ouest, dove aveva conservata tut- 
ta là sua intensità . Dalla parte dell’ est j 
il sito donde le fasce s' erano ritirate , 
era restato luminoso con un orlo oscuro > 
che somigliava ad una nuvola nera . Si ve- 
devano verso il zenit alcune rvuvole leg- 
gere colorate d’ un rosso languido , com(t 
dalla reflessione d’ un incendio» 

Un 

(1) Nota del signor Reynìer . Egli è difficile il de- 
terminare precisamente il principio d’ un’ a nrora bo- 
reale, poiché sovente essa dura tutte il giorno pri- 
ma che possa vedersi la sera.. Il solo indizio é una 
agitazione irregolare dell’ago. Vedi le Memorie del 
signor V an-Syvinden sopr/i P analogia dell' elettricità 
e del magnetismo’. 

\ ; 


Digitized by Google 




2iB Coivi PENDro< delle Trans, fìl. 

Uh poco dòpo le ore sei, la parte su- 
^.4-ì. periore cominciò a tramandar ‘raggi , o 
P ’ J8? * fasce rosse : r alcune erano mescolate di 
bianco e di rosso carico . 

Alcuni minuti dopo, apparve dalla parte 
dell* occidente una colonna rossa e molto 
brillante, che salì fino 330°, e poi si pie- 
gò come un arco baleno . 

• Alle ore 6 l , il color rosso divenne lan- 
guido , e le fasce meno distinte : V aurora 
boreale non si estendeva che 20° dalla par- 
te dell’ est ? dalla parte dell’ouest si esten- 
deva alla stessa distanza, 

* Alle ore 7, V aurora boreale apparve co- 
me divisa in due parti : la par|e rossa 
dell’ ouest era piegata in arco, p si avvi- 
cinava all’ orizzonte. Presso al grado 84 
ouest eravi uno spazio luminosp circonda- 
to da una nuvoletta, come quella ch’era 
apparsa per alcuni minuti dalla parte dell’est. 

Alle ore 7 e venti minuti, tutta l’aurora 
boreale era più languida: appena vi si di- 
stinguevano> delle strisce rosse ^ fuorché dal- 
la parte dell’ ouest . 

Prima delle ore 8^ la .zona inferiore era 

» , * • • * 

/ di color nericcio ; al - disopra di questa sq 
ne vedeva un’ altra di un bianco brillante . 
Tutto vi appariva in un moto di ondula- 
zione . 

Alle ore 8 questa fascia all improvviso 

si 


1 
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si alzò dall’ ottavo grada otoest: alcincpan- 1 wu 
tesimo est, e ne apparve ut)’ altra' al disa- 
pra , d'un rosso di fuoco vivissimo, don* 
de partivano molti lampi che si alzavano 
fino a do 0 . La parte ch’era aU’ouest, pre* 
se la forma d’ una nuvola trasparente. 

Un poco prima delle ore 9, apparve ver-* 
so il grado decimosesto est una striscia 
curva di color rosso e di forma irregolare; 
che si alzò fino al zenit . Nello stesso ietarw 
te ne apparve un’altra verso il grado' 8o 
ouest ^ che si elevò alla stessa altezza *, ' e 
si confuse colla prima . • ' r 1 . 

Alle ore 9, questi raggi che stettero uni* 
ti alcuni istanti, si separarono e si abbas? 
sarono molto; ma rimase al punto d’ unio* 


ne una nube rossastra , che cambiò succes-r 
sivamente di forma e di grandézza , e fi* 
nalmente disparve.- 

Alle ore 9 , la parte ouest si cambiò in 
una nuvola d’ un- bel rosso con varie ine* 

• i 

guaglianze negli orli. v ' * <• ' 

Un poco dopo le ore io, il cielo diven-r 
ne più brillante da 84°*'®ue?tL.a 18® est \ 
per un’ altezza di 30°. ; 

• Alle ore io e trentasei minuti , V esten-r 


sione di questo ; fenomeno si diminuì io 0 
da ogni lato; ma la rossezza dalla parte 
superiore 1 s’ accrebbe ; . ne uscivano dé’ràg-t 

gi luminosi. * * * - 

' • Alle 
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’ABBO «T**. 
• N. 4S9. 
p. J8 ?.. 


Alle ore n, il color rosso erasi diminui- 
to ; nè uscivano più raggi luminosi * l’ au-* 
rora boreale erasi divisa in due parti . 

Dieci minuti dopo , la separazione s’ ac- 
crebbe vieppiù ; essa era di 26° in circa. 
Alle ore n ±, il Color rosso' era più forte, 
specialmente all’ ouest . 

Un quarto d’ora dopo, la lucè e la ros- 
sezza disparvero ; dimodoché la parte dell’ 
ouest conservò solo un poco di luce. 

A mezza notte , 1’ aurora boreale aveva 
finito ; essa ricominciò alquanto Venti mi- 
nuti dopo , ma finì affatto ad un’ ora e 
mezza 


Articolo Vili. 


j tetterà del sig. G; Martyn saprà un 3 aurota* 
boreale osservata li 18 marzo T739~ 

- Li 18 marzo, verso le ore 8 * , essendo 

Anno 1741. * 

n. ««t. stato avvertito che si vedeva: il riverbc- 

p. «4®. 

ro cT un grande incendio dalla parte di 
Londra, mi portai ad osservarlo, e vidi 
eh’ era un’ aurora boreale. Essa appariva 
sotto la forma cT una larga fascia rossa , 
che si estendeva dal novd all’ est : si di- 
stinguevano a traverso le stelle di Arturo, 
e della corona di Carlo . Questa fascia sem- 
brava fissa senza provai'e cambiamenti-,, uè 
' -tra- 1 
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tramandar raggi, come le aurore boreali* ^^""^ 

6,0 Anno >r4i. 

ordinarie: solamente essa era circondata al •*•««*? 

7 p. *4». 

nord da fasce d’un turchino verdastro. 

Essendomi portato nel giardino, vidi una 
gran luce all’ ouest del zenit , donde par- 
tivano molti raggi luminosi , de’ quali la 
fascia rossa era la più considerabile. Que- 
sto fuoco talvolta spariva per un minuto, " — 
e poi ricominciava a scagliare dei raggi 
per ogni verso con più forza , e finalmen- 
te spariva di nuovo. ' ì-’S . • . • ■: 

I raggi che partivano dall’ouest, erano corti 
e languidi, quelli del sud erano d’un ros- 
so di fuoco : questa tinta coprì tutta que- 
sta parte dell’ orizzonte senza dipartirsene 
mai . 

Verso le ore 9, la fascia rossa, essendosi 
estesa dalla parte del nord , coprì la coda 
dell’Orsa maggiore; essa svanì gradatamen- 
te, a segno da non essere più distinta dal 
resto del cielo , che conservò un avanzo 
di rossezza per qualche tempo . 


Ar- 
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!.. ; A r iti c o i o IX. ; . » 

•V," ,*i 

• • 9 

* . . ■ ■ ■ r- * • • > . . 

. » . ' * * • « 

» J ' ! 

Descrizione cT im’ aurora boreale ósservata 

\ 

~,a Chelsea li <23 gennaro sy§o Del si- 
li gnor G, Màrtyn. li ■ .c 


— — »• *» Li 13 gennaio 11750 verso le Ore 5 i del* 
An v! la sera! vidi unà luce vivissima dalla par- 
p * ,,y * te dei. sud-sud-oflest , presso « al pianeta Ve- 
nere. Mi avvicinai ad una finestra, e di- 
stinsi molto meglio, questa luce eh* era for- 
tissima, cosicché jeccUssava la brillante co- 
stellazione 4 ! Orione r Indi ini portai ad 
una finestra vplta al nofd:>,dove vidi una 
larga fascia d’ una luce cremisina . 
i Discesi in giardino* donde distinsi per- 
fettamente un arco d’aia rosso carico, lar- 
go 15 0 incirca, il cui orlo al sud passa- 
va al disopra del Can minore e della spal- 
la d’ Orione . Quest’arco terminava all’ouest, 
presso a Venere, che allora era a 20° al 
disopra deir orizzonte : da questa parte il 
suo colore era ancora più carico. 

Alle ore 7 4 si formò una spesie di co- 
rona a 30° al sud del zenit , cosicché l’ ho 
potuto determinare per mezzo delle Pleia- 
di che allora avevano passato il meridia- 
no , e che apparivano di traverso, quando 
la luce s’ indeboliva . Uscivano da questa 

co- 
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corona molti raggi dalla parte deir est 
del sud, e dell’ oucst : ma non ne usciva K > ***• 
alcuno dalla parte del nord, da cui parti-' 
vano invece dei. lampi, ma poco lucidi. 

Tutto ad un tratto la porzione dell’ arco , 
eh’ era all* est, •. s’ infiammò , divenne bril- 
lantissima i e cosi fini questo fenomeno, 
come se la materia . ne fosse consumata , 

Ciò accadde prima delle ore 8 . 

-Nel festo della notte,- la parte:» del sud 

1 . :es \ 

fu illuminata da una luce. languida, simile - - . 
al cbiafor. della luna.* , . ,, i 

.. • ? » . .. "s \ . > 

A |ì fii.i C O U Ó\ X.; . . . 

• * , * I 

• * . | > < * r 1 * * * , » • • » 

* 1 I •' 4 * l * ' J + } * * ~ • i 

% 0 9 

Descrizione d’ un aurora; boreale osservata, 
all* Aia li set febbrara JT5° * Del signor 
V, Gabrii . . . , . 


Apparve verso sera una luce che aveva la 
forma d’ un’ iride : quest’ arco si estendeva 
da oriente in occidente , ed il suo punto 
piu elevato era a 8o° sopra dell’ orizzon- 
te . La sua larghezza alla cima era piu di 
2 0 , e terminava in punta verso 1’ estremi- 
tà. Il centro tramandava una viva luce 
bianca , che s’ indeboliva e andava a finire 
in turchina agli orli . 

Questo fenomeno era nella sua massima 
forza verso le ore io della sera, e dispar- 
ve 



Anno «?j*. 


p. I?. 
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==fve un quarto d’ora dopo. Si vedevano le 
p - **• stelle a traverso, ma con qualche pena. 

Articolo XI, 

Lettera sopra un' aurora boreale , osserva- 
ta a Filadelfia li sy novembre JY57 , 
Del signor 0. Bartram . 

Avemmo un’aurora boreale li 17 novcm- 

100 IMI, 

r- *’*• bre 1757: essa era nella sua maggior for- 
za verso le ore 7 , ed era allora al nord , 
e brillantissima, Verso sera, essa era più 
all’ est c più rossa . Alcuni lampi che ap- 
parivano ad un’ altezza di 45 0 , furo- 
no vivissimi. Fini verso le ore io. La 
sera fu fredda ; il vento nord ; e vi fu diac- 
cio tutta la notte . 


N. B. Lo stesso giorno si è veduta una 
aurora boreale a Londra j se questa è 
la stessa , dev’ essere stata molto alta 
ed estesa , poiché la distanza di que* 
ste due città è di più di mille le,- 
ghe (i). 

•> Ak- 


(ì) Nota del signor Reynier . Se una tale osserva- 
zione si ripetesse piti volte, essa servirebbe mol- 
to alla spiegazione delle cause dell’ aurora ‘borea- 
le 
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V 

* • , 

Articolo XII. 

Descrizione d * un ’ aurora boreale y osservata 
a Oxford , li so» ottobre s?66 . Del si- 
gnor Swinton . 

4 » « 

Fui avvertito, verso le ore otto e qua- ——— 
rantacinque minuti, che si vedeva un' au- Auon 
rora boreale : mi portai subito in una ter- 
razza , donde vidi un ar»o luminoso che si 
estendeva dall’est all’ouest: quest’arco era 
molto largo , poco minore d’ un semicer- 
chio . 

L* orlo superiore era d’ un bellissimo 
bianco , che s' indeboliva successivamente , 
a misura che si accostava all’orlo inferiore , 
il cui colore era talmente oscuro , che appe- 
na si distingueva dalle nuvole vicine . Que«- 
sto arco restò in questo stato per cinque 
minuti ; poi cominciò a perdere la sua vi- 
vacità , e sparì in meno di due minuti. 

Ignoro se quest’ aurora esistesse da lun- 
go tempo , quando cominciai ad osservar- 



le: poiché , se il luogo ove appare 1* aurora borea- 
le, è così elevato da poter esser veduto a simili di- 
stanze, egli é fuor di dubbio che altrettanti efflu- 
vi magnetici sono quelli che la producono , come 
pensa il signor de la Lande . 

Fis. T. III. P 
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f5555T]a, ma sembra cbe fosse verso il suo fine. 
T.^T'La luce sparsa nell’atmosfera, che precede 
e segue sempre le aurore boreali , duro fino 
alle ore 1 1 . Essa potrebb’ essere forse la 
stessa che si è veduta a Londra , la stessa 
sera, verso le ore io (i). 

La singolarità di questo fenomeno con- 
siste in siffatta diminuzion successiva di 
luce, che aveva luogo dall’uno all’altro ar- 
co degli orli , senza togliere la regolarità 

della sua forma. , 

Il cielo era coperto di nuvole, ma si 
vedevano alcune stelle . 


I 


A R- 


(i) LoydS evening post, n. i*8p, p. 565 . 
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Articolo XIII. 

Lettera sopra un’ aurora boreale , osservata 
a Parigi , li 5 decembre 1758* Del si- 
gnor Messier . 

Verso le ore 7 della sera , si videro i «— — ■ 
primi indizj d > un’ aurora boreale , che a An p "° 8 J’ <s> 
poco a poco poi crebbe. Alle ore n, essa 
fu visibilissima : tra i molti raggi che par- 
tivano dall’orizzonte,, alcuni giugnevano al 
zenit, ed alcuni altri no, per la loro de- 
bolezza. Dalla parte del nord si vedevano 
molte nuvole bianche, e l’aurora copriva 
una gran parte dell’ orizzonte : essa durò 
tutta la notte. 

Si è osservata la stess’ aurora a Berlino, 
dove durò dalle ore sei àlle 9 . Si è pure 
osservata a Vienna, dove l’ago magnetico 
fu molto agitato, declinando da un mo- 
mento all’altro 2 0 all’est, e poi 4 0 ali’ 
ouest. La macchina elettrica agì con mol- 
ta forza finché durò 1’ aurora boreale . 


P 2 A R- 
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Articolo XIV. 


Lettera del signor 31. 3Iaty , sopra un * au- 
rora boreale , osservata li . 0,6 febbraio 

TY&9- 


A nno 
p. 3 


■•Verso le ore 8 * vidi , portato essendo- 
'll 0, mi a caso ad una finestra, un’aurora bo- 
reale brillantissima, ma comune. Non ne 
avrei fatta parola , senza una circostanza 
rimarcabile, di avvicinarsi gradatamente al 
sud ; dimodoché dopo aver cominciato al 
nord essa finì col divenire un’aurora au- 
strale . Un cambiamento di sito così ordi- 
nato sembrami degno d’essere rimarcato. 


/ 


A R- 
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Articolo XV. 

Notizia della Memorie appartenenti a que- 
sta nona Parte , omesse da noi in questo 
Compendio , perchè non ci sono sembra- 
le d * un corrispondente generale inte- 
resse . 

1 Descrizione di due aurore boreali , os- 
servate a Sutton ed a Iicw« nella provin- 
cia di Kent , li 5 febbraio e li 30 marzo 
1717. Del signor E. Barell . Anno 1717, 
N. 351 , p. 584. 

2 Descrizione d’un’ aurora boreale , os- 
servata a Londra li 30 marzo 1717% 
De’ signori Folkes . Anno 1 7 1 7, N. 352 , p. 586. 

3 Descrizione d’ un’ aurora boreale, os- 
servata a Dublino li 12 gennaio 1720. Del 
signor F. Perciva' . Anno 1720, N. 364, 
p. 21 . 

4 Descrizione d’ un’ aurora boreale , os- 
servata a Dublino li 6 febbraio 1721 . Del 
signor G. W. Anno 1721, N. 368, p. 180. 

5 Descrizione della stessa aurora boreale , 
osservata a Cruwys Morehard nel Devon- 
shire . Del sig. S. Cruwys . Anno 1721, N. 
368, p. 186 . 

6 Descrizione di un’aurora boreale , os- 
servata ad Upsal li 20 settembre 1717. 

P 3 Del 
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Del signor E. G. Burguian . Anno 1725 1 

N. 388, p. 175- 

1 Descrizione d’ un’ aurora boreale , os- 
servata in Irlanda li 25 settembre 1725. 
Del signor R. Dobbs . Anno 1726, N.395 , 
p. 138. 

8 Descrizione d’ un’ aurora boreale , os 
servata gli 8 ott. 1726. Del sig. W. Derhatn. 

Anno 1727, N. 398, p. 245. 

9 Descrizione della stessa aurora . Dal 

signor G. Lynn. Anno 1727 , N.398, p. 253- 

10 Estratti di varie lettere sull’ aurora 
boreale dei 19 ottobre 172 6. Anno 1728, 
N. 402 , p. 453 • 

11 Descrizione d’ un’aurora boreale, os- 
servata li ; S3 ottobre 1729. Del signor W. 
Derham . Anno 1729 > a N. 410, p. 137* 

12 Descrizione d’ un’ aurora boreale , os- 
servata nella nuova Inghilterra li 22 otto- 
bre 1730. Del sig. Greenwood, 1 Anno 173 1 , 

N. 4 i8 > P-55- 

13 Descrizione, della stessa aurora . Del 
signor R. Lewis. Anno 1731, N. 4 I S>p-^9* 

14 Descrizione d’ un’aurora boreale , os- 

servata a Wirtemberg li 18 febbraio 173 2 * 
Del signor G. F. Weidler . Anno 17343 
N.432 , p. 291 . f • ! ■' ! 

15 Notizia di differenti aurore boreali 
l’anno 1734. Del signor G. F. Weidlev . 
Anno 173 6 , N. 442 , p.266 . 


1 
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16 Lettera del signor G. Short sopra un J 
aurora boreale, osservata l^deeembre 1757. 
Anno 1741 , N.459 > P- 6 o 5 • \ 

17 Lettera del signor G. Fullet sulla stes- 

sa aurora boreale. Anno 1741, N. 459^ 
p. 606 . * . 

18 Descrizione d’ un’ aurora boreale, os- 

servata- a Londra li 18 marzo 1739 . Del 
signor C. Mortimcr. Anno 1641, Ni 461 , 
P- 839. * ■' 

• 19 Descrizione della stessa aurora bo- 
reale. Del signor T. Neve. Anno 1741, 
N.461, p.8zj3. 

20 Descrizione d* un’ aurora boreale , os- 
servata li 1 6 febbraio 1780. Del signor G. 
Martyn. Anno 1750, N. 494, p. 345 . 

21 Descrizione d’ un’ aurora boreale , os- 
servata li 25 gennaro 1750, Del signor H. 
Miles, Anno 1750, N.494, p.346, 

22 Descrizione di due aurore boreali, 
osservate li 15 e li 16 febbraio 1750. Del 
signor G. Huxham . Anno 1750, N. 495, 
p.472 . 


23 Descrizione d’ un’ aurora boreale , os- 
servata li 23 gennaro 1750. Dei signori 
Baker , W. Arderon , e G. Sparshal . An- 
no 1750, N.495, p.499. 

24 Notizia delle aurore boreali osserva- 


te in Isvezia nel corso dell’anno 1759. Del 
signor T. Bergman. Anno 1762, p. 479. 

P 4 ' 25 
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25 Descrizione d’un’ aurora boreale, os- 
servata a Parigi li 6 agosto 1768. Del si 
gnor Messi er. Anno 17 69, p,86. 

26 Descrizione d’un’ aurora boreale , os- 
servata li 9 settembre 1769. Dei signori 
Maty. Anno 1769, p.369. 

27 Descrizione d’ un’aurora boreale, os- 
servata a Oxford gli 8 ottobre 1770. Dei 
signori Maty. Anno 1770, p.532. 

28 Osservazioni sulle aurore boreali . 
Del signor S. Winn. Anno 1774, p. 128. . 


) 
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AVVISO 

DELL’EDITORE VENETO. 


V^ueste sono le Memorie che, come di- 
cemmo nell’ Avviso in fronte del primo 
di questi tomi, furono scelte tra il nu- 
mero di quelle che i Compilatori france- 
si hanno omesse unicamente per essere 
inserite nei loro giornali od opere pari- 
gine . Dovendo noi dare un’ edizione all’ 
Italia, alla quale non sono così familiari 
questi giornali, abbiamo creduto di non 
defraudarla di alcune scoperte che deb- 
bono considerarsi appunto di qualche im- 
portanza, perchè lette appena alla So- 
cietà reale, furono da dotti francesi ; pub- 
blicate nel loro idioma . Anzi avremmo 
dato volentieri tutte siffatte Memorie , ma 
eravamo noi pure obbligati a restare tra 
i limiti d’ un Compendio. Ci basta alme- 
no di poterci lusingare che quelle tali 
poche che abbiamo date , presentino sco- 
perte veramente inte ressanti , e cose non di 

sem- 


Digitized by Google 



23$ 

semplici speculazioni 3 ma sperimentali , 
ed utili specialmente negli usi della vita , 
e nelle Arti . Il Traduttore poi renderà 
conto a piedi di pagina , dei luoghi a cui 
. queste Memorie appartengono , e delle 
cose che in alcune avrà creduto di omet- 
tere, o compilare. 
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MEMORIA I. 


' Sperienza sulla coesione di due palle di 
piombo . Del signor Beniamino Mar- 
tin (i). 


P. 7 ° S- 


Siffatta sperienza consiste in questo : due Anno 1*9,. 
palle di piombo del peso d’una libbra per 
ciascheduna , unite per una porzione della lo- 
ro superficie uguale solamente ad una trente- 
sima parte d f un pollice quadrato ^ rimase- 
ro talmente aderenti V una all* altra , che 
per distaccarle bastò appena un peso di du- 
gento libbre , 


ME- 


CO Questa sperienza che fu eseguita alla presen- 
za della Società reale di Londra , come una delle 
più celebri di questo genere, e eh’ è registrata nel- 
le Transazioni sotto una data anteriore alla pubbli- 
cazione in Francia di questo Compendio, non . c 
nemmeno indicata negli articoli delle Memorie omes- 
se . Io ne ho dato il solo risultato, ed ho omesso 
i lunghi ragguagli dell’ apparato , perché sono a un di- 
presso simili in tutte le sperienze fatte su questo 
proposito . 

Il suo luogo in questo Compendio sarebbe alla 
p. y del Tomo I , infine delia Sezione I delle prò» 
prietà generali dei corpi . 
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MEMORIA II. 

I . 

I «* % 

Idea della bilancia di Roberval , e spiega* 
zione del paradosso eli ’ essa presenta . 
Del signor G . Desaguliers . (i) 

Se si attacchino ad un’asta fissa verticale 
p ‘ liU due barre trasversali col mezzo di due pic- 
coli perni , intorno ai quali si muovano ; 
e si adittano all’ estremità di queste altre 

. i . » i > » * 

due barre verticali egualmente mobili , tal— 
jchè il rettangolo che risulta da queste quat- 
tro barre , possa prendere quella figura , o 
situazion che si vuole : succede che , se nel 
mezzo delle due barre verticali si mettano 
due altre barre , 1’ una dirimpetto all’ al- 
tra , perpendicolari e stabilmente attaccate , 
ciascheduna alla loro barra; in qualunque 
luogo di queste due barre si attacchino pe- 
si eguali, sono sempre in equilibrio. Ciò 
posto, cosa addiviene della regolare gene- 
rale dell’ equilibrio de’ corpi, per la quale 
due pesi eguali opposti sopra una leva non 

' istan - 

. » . < , ! 


(i) Quello ch’io dico, credo che basti per for- 
marsi un’idea di questa bilancia, e per ispiegare il 
paradosso che presenta. Dessa indicata in un Ar- 
ticolo delle Memorie omesse , Tomo l,p. 76, n. 1$. 
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ìstanno in equilibrio che ad eguali distan “ ^^7 77 
ze dal punto d* appoggio ? 

Ben esaminando però la costruzione di 
questa macchina , si vede che questo para- 
dosso non è che apparente , e che rimane 
perciò in tutto il suo vigore la regola ge- 
nerale dell’ equilibrio dei corpi. Decompo- 
nendo infatti le forze di questi corpi, ti- 
rando delle linee dal loro sito alle estre- 
mità delle barre verticali , e compiendo i 
parallelogrammi che ne risultano, si vede 
che la forza rappresentata dalla lunghezza 
della barra , o distanza dal punto d’ appog- 
gio al luogo del corpo applicato , resta 
sempre divisa in due parti eguali che si 
distruggono reciprocamente . Quindi la for- 
za dei pesi resta espressa unicamente dal- 
la lunghezza della barra verticale . Dal che 
segue che, essendo per una parte indiffe- 
rente la diversa distanza dal punto d’ ap- 
poggio , e dall’ altra sempre eguali le lun- 
ghezze delle barre verticali , ih siffatta mac- 
china possono restare in equilibrio i cor- 
pi posti a diverse distanze dal centro, sen- 
za che nulla accada di contrario, o di as- 
surdo quanto alle leggi dell’ equilibrio e 
del moto. 


ME- 
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MEMORIA III. 


Ragguaglio dei Commissari scelti dalla 
* Società reale per esaminare qual sia il 
miglior metodo per segnare i punti del- 
le divisioni dei termometri , e quali pre - 
- cauzioni sicno necessarie per ben servir- 
si di questi strumenti nelle sperien - 
zc. (i) ' 


Anno it 
P- 816 


■ s 1 

Si è generalmente convenuto da quelli 
che fanno e adoperano i termometri di Fa- 
renhéit, che il grado del gelo ovvero il 
punto al quale il termometro ,s’ arresta 
quando è circondato di diaccio , o di neve 
che comincia a liquefarsi, sia a 32% e che 
il calore dell’ acqua bollente sia a 212 0 . Ma 
per mancanza d'un miglior metodo per re- 
golare quest’ultimo, si trova collocato fi- 


no 


(1) Questa Memoria fe quasi una semplice tradu- 
zione di quella dell’originale. Tutto in essa utile 
ed interessante . Non ho omesso se non che alcuni 
passi, che racchiudevano ripetizioni, o particolari- 
tà ed applicazioni troppo minute . Essa è indicata 
in un Articolo delle Memorie omesse Tomo II, 
p. pp, n. io. 
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jio a 2,0 3 gradi più in alto su certi 
mometri ( anche costruiti dai migliori ar- p. 8i *' * 
listi ) che sopra alcuni altri. 

: Le due principali cause di questa diffe- 
renza provengono , i.° perchè finora non si 
è convenuto a qual altezza del barometro 
si debba segnar questo punto ; . 2 0 . perchè 
questa porzione di mercurio .contenuto nel 
tubo acquista un maggior grado di calore 
poi metodo di cui si servono alcuni , che 
con quello che praticano alcuni altri . Per 
provare che questa ultima circostanza non 
deve certamente esser negletta , supponia- 
mo che la palla d’un termometro sia im- 
mersa nell’ acqua bollente fino al suo pun- 
to del gelo , e per conseguenza che l’ al- 
tezza della colonna, di misura nella parte 
del tubo che noa è immersa nell' acqua , sia 
*80 ; e supponiamo ancora che il calore di 
questa parte della colonna di mercurio non 
ecceda 112: se il termometro è attualmen- 
te tutto immerso nell’ acqua , il calore del- 
la colonna sarà accresciuto di ioo°; per 
conseguenza la sua altezza sarà cresciuta 
di parti del totale , poiché il mer- 
curio si dilata di — • - parte del suo 
volume per ogni grado di calore. Dunque 
il termometro $i fermerà a , o c j?l- 

^he cosa di piu di x°p piu in alto di pri- 
ma . 

Fis. T. III. Q V’ ha 
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V’ha un’altra cosa a cui vuoisi' fare at- 
tenzione, fissando il punto del gelo; ed è 
che se la palla del termometro è immersa 
nell'acqua un poco di più, essa tetta cir- 
condata da quest’acqua, che sarà ella pu- 
re compressa da un peso maggior dell’ at- 
mosfera, ed avrà perciò acquistato un mag- 
gior grado di calore di quello che avrebbe 


dovuto avete. 

Noi siamo d’opinione che il mercurio 
nei tubo debba avere precisamente lo stes- 
so grado di calore che quello della palla > 
e che quest’ ultima non debba essere trop- 
po immersa nell' acqua . Queste due cose 
Così necessarie si potranno ottener facil- 
mente , servendosi d’ un vaso coperto in ma- 
niera che non permetta se non se t usci- 
ta dei vapori che esalano > poiché aHora , 
se il termometro è chiuso in un vaso, tal- 
ché il punto dell’acqua borente non . s’al- 
zi che un poco più del coperchio , quasi 
tutto il mercurio nel tubo sarà circondato 
dai vapori dell’acqua bollente , e per con- 
seguenza sarà a un dipresso allo stesso gra- 
do di calore dell’acqua stessa. A tale og- 
getto abbiamo fatto alcune sperienze per 
istabilire regolarmente il punto dell’acqua 
bollente chiusa in vasi di tal fatta , tanto 
allorché la palla è immersa nell’ acqua , quan- 
to allorché è solamente esposta ai vapó- 
ri > 
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ri , cóme cc nc consigliò il sic. Caven-^S ??f^ 

0 D Annoiar. 

tìish . »• 

Il vaso di coi convien servirsi, è rap- 
presentato dalla fig. 1 , Tav. I aggiunta. 

ABba è il vaso che contiene 1 ’ acqua bollen- 
te;' Dd è il coperchio; E ima specie di 
cammino per far esalare il vapore ; Mm il 
termometro assicurato da una piastra di ra- 
me . Il termometro passa attraverso della 
apertura Ff fatta nel coperchio ; esso resta 
iti questa posizione pef mezzo d’una la- 
stra di rame circolare , attaccata alla piastra 
suddétta ; si è pure posto un pezzo di pan- 
ilo tra Gg ed il coperchio , per impedire 
l’uscita ai Vapori. 

Noi ci servimmo di due vasi di questa 
sorta : uno aveva 5 pollici di diametro e 9 
di profondità ; l’ altro 4 £ di diametro c 
23 di profondità . I due termometri che 
abbiamo scelti in preferenza , erano corti ; 
la lastra di rame era posta solamente 3 
pollici e ir al disopra della palla, ed il 
punto dell’acqua bollente giugneva poco al 
disopra di questa lastra . Il terzo termome- 
tro era molto più lungo , la lastra Gg essen- 
do 17 pollici più alta della palla . Essi era- 
no tutti e tre a mercurio : contenendo il pri- 
mo solamente 2°‘- per pollice ; il secondo 
5 0 , ed il terzo io 0 . Il primo aveva un ci- 
lindro invece d’una palla, d’un pollice e 

Q 2 mez- 
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mezzo di lunghezza, e rrr di diame r 

Anno 1 7T7, 

p. »•«. tro (a) . 

Facendo la prora dei termometri nei 
yasi, surriferiti , coll’acqua che si alzava 2, 
o 3 pollici al disopra della sommità della 
palla , osservammo alcune variazioni nel}’ 
altezza , benché poco considerabili , secondo, lp 
diverse maniere di praticare V esperienza . 
Il più delle volte non erayj differenza se 
l’acqua bolliva più, o meno lentamente ; np 
questa differenza era sempre la stessa, te^- 
pendosi il termometro talvolta più alto , 
talvolta più basso quando 1' acqua bolliva 
fortemente. La differenza non andava mai 
al di là della decima parte d’’ un grado', 
quando però i lati de} yasQ non si trovas- 
sero quasi interamente esposti al fuoco . 
Ma in alcune sperienze , chq facemmo coi 
termometri corti nei vasi bassi , con 4 polli~ 
ci circa dei lati del vaso esposti al fuoco , 
si fermarono costantemente più a basso 
quando l’acqua bolliva assai forte-, che 
quando dessa bolliva lentamente ; e }’ al- 
tezza era in generale più considerabile che 
quando il fondo del vaso era esposto a} 

fuo- 

(«) Nei due termometri corti , il mercurio raffred- 
dandosi sarebbe caduto nella palla , 'quandoché il 
tubo non fosse stato un poco più largo verso la 
palla per impedlrnelo . 
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fuoco . Questa differenza non era per altro 
Sensibile nelle àperienze del termometro 
lungo nel vaso profondo , poiché non vi ap- 
pariva che poca differenza d’altezza, sia 
che l’ acqua bollisse fortemente , o lentamen- 
te ; sia che il vaso si trovasse da una par- 
te più, o meno esposto al fuoco. La mas- 
sima differenza ch‘e si trovava in questo 
.termometro nello stesso giorno , nella stes- 
sa acqua , secondo le diverse maniere di 
praticar V esperienza > non arrivava che al* 
la metà d’ un grado . 

Facemmo alcune sperienze col termome- 
tro nel vaso profondo per determinare qual 
differenza porti nell’ altezza del punto della 
acqua bollente la maggiore, o minór elevai 
zione dell’ acqua al disopra della palla. Con 
queste sperienze questo punto andò a par j 
te d* un grado più in alto , quando* Y acqua 
èra elevata di. 15 pollici al disopra della 
palla , di quando lo era solamente 3 polli- 
ci : talché crescendo la profondità dell ; ac- 
qua di 4 pollici' al disopra della palla ^ il 
termometro si trovò elevato di parte' 
d J un grado ; cioè di: 6 6 per ogni pol- 
lice . , • 

Noi non pretendiamo per questo di am- 
mettere come una regola sicura che Y al- 
tezza del' punto dell’ acqua bollente si a ò- 1 
cresca di o 6 d’ Un grado per la giunta 

Q 3 d’ ogni 


K imo 1 7 ?r» 
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cl’os:ni pollice di profondità- dell’acqua al 
An p.° disopia della palla, poiché potrebbe esse- 
re che le proporzioni si trovassero assai 
diverse in una profondità d'acqua maggio- 
re , o in vasi più larghi . 

Se questa regola si trovasse costante , 
essa proverebbe che quando la compressio? 
ne di questa parte dell’acqua che circonda 
la palla , è accresciuta nello stesso tempo 
ohe 1’ altezza dell’ acqua al disopra della 
palla, l’altezza del punto dell’acqua bol- 
lente non ha provato che un cangiamento 
della metà di quello che per un eguale ac- 
crescimento di compressione vien prodotto 
da un cambiamento nel peso dell’ atmosfe- 
ra . In fatti la compressione su questa par- 
te dell’acqua che circonda la palla , è di 
tanto accresciuta da un cambiamento di 
11 pollici di pr ofondità dell’acqua, di quan- 
to lo sarebbe da un accrescimento di 777 

d- un pollice nell’ altezza del barometro j 
ed un -tale cambiamento nell’ altezza del 
barometro basta per alzare il punto dell’ 
acqua bollente di i°^ 3. 

Payeva che l’altezza del punto dell’acqua 
bollente si trovasse in qualche modo ac- 
cresciuta , avendosi una profondità d’ acqua 
più considerabile al di sotto della palla ? 
essendoché in generale il termometro me- 
• j no 
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ap lungo si elevava più in alto quando 
faceva la pruova nel vaso profondo, che in p. 8 16. 
quello che lo era meno . Questo effetto per 
altro non ebbe sempre luogo: nel primo 
caso la profondità dell’ acqua al disotto 
della palla-era di 18 pollici circa, neir al- 
tro solamente di 4; ma l’altezza deli’ acqua 
al disopra della palla era eguale in amen- 
due i casi . 

Vuoisi ancora osservare che quando vi 
era una grande profondità à J acqua nel va- 
so , o al disopra, o ai disotto della palla, 
le sperienze erano molto meno sicure , ed 
mercurio nel tubo diveniva molto meno 
stabile che quand'* era in piccola quantità . 
Quando la profondità deir acqua nel vaso 
età considerabile , accadeva sovente che 
dessa bolliva con rapidità e come a sgor- 
ghi , il che pare produrre questa irregola- 
rità . Per altro poi non potemmo scoprire 
giammai alcuna specie*. d’ analogia regolare 
o stabile . tra questi bollimenti improvvi- 
si dell’acqua e Pelevazion del termomer 

tro . , 

• • *• 

Nelle sperienze che facemmo coll’acqua 
che non si elevava ai disopra della palla, 
dimodoché il termometro si trovava pnica.- 
jnente esposto al vapore,, non trovammo 
che di rado qualche differenza sensibile 
sia che l’acqua bollisse fortemente, o len- 
, Q 4 ta- 
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p . 816. 


tamente : ma in quelle in cui I* acqua vf 
si elevava al disopra , il calore èra mag- 
giore quando 1* acqua bolliva forterriente , 
quantunque ciò non eccedesse mai più di 
* 0 di grado . 

Si trovava appena qualche differenza sen- 
sibile nei termometri corti posti nel vaso 
piccolo, o profondo, sebbene nel primo ca- 
so la palla fosse pochissimo elevata al di- 
sopra della superficie dell’ acqua , e nel se- 
condo essa non Io fosse meno di 14 pòl- 
lici . Così rtcyr trovammo differenza sensibi- 
le , facendo le sperienle nel vaso profon- 
do , quantunque vi fosse ora più ed ora 
meno di profondità d’acqua nel vaso. 

Supponendo pertanto che il caler del va- 
pore potesse forse trovarsi minore presso' 
l’ estremità superiore del vaso, che più ab- 
basso ( poiché in queste sperienze la palla 
del termometro era sempre alla stessa pro- 
fondità al disotto del coperchio, sebbene 
la sua altezza sopra la superficie dell’ acqua- 
fosse diversa ), facemmo due fori in uno 
dei lati del vaso, 4 pollici più in sotto 
del più profondo dei precedenti , uno pres- 
so 1’ altezza del vaso , l’ altro poco lungi 
dal fondo; ed avendo passata la palla del 
termometro attraverso l’uno, o l’altro di 
questi fori, procurando di chiuderli ben be- 
ne amendue, talché la minima quantità 


4 


d’ aria 
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d’ aria non potesse per questi penetrare nel 
vaso, noi* non potemmo marcare la piu - p*»«* 
piccola differenza sensibile nell’ altezza sia. 
che il termometro si trovasse posto nel fo- 
ro alto, o in quello basso, quantunque nel 
primo la palla era solamente 3 pollici, e. 
nel secando 21 pollici più in sotto del co-' 
perchio « . - ■ 

Il vapore del vaso non ci parvo dunque 
essenzialmente differente in tutte le sue di- 
verse altezze : parimente non trovammo 
veruna differenza sensibile nel suo calore, 
sia che l ? acqua bollisse fortemente , .0 lenta- 
mente , sia che Vi fosse una grande , o una 
piccola profondità à* acqua nel vaso ; o fi- 
nalmente che vi fosse una maggiore, o mi- 
nore distanza tra la superficie dell’acqua 
e P estremità superióre del vaso $ dimodo- 
ché sembra che P altezza d’un termometro' 
trovata per mezzo del vapore di vasi ben 
chiusi, sia poco affetta dalle varie manie-* 
re di praticar V esperienza . 

Ma , come noi osservammo più volte y 
non eravi quasi alcuna differenza nell’ al- 1 
tezza del mercurio , sia che P acqua bollis- 
se fortemente , o lentamente : tuttavia quan- 
do essa bolliva dolcemente , il termometro 
impiegava un tempo ■ più consideràbile a 
giugnere all’altezza che conveniva ; e quan-> 
do essa bolliva ancora più dolcemente , 

pa- 
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pareva incerto che si dovesse elevare a que T 

Anno 1777» * ' ^ 

p- «“• sto punto, tanto più che la palla era con- 
siderabilmente elevata al disopra della su- 
perficie dell’ acqua : ma una volta che r fa- 
cendo bollir l’acqua fortemente, il termo- 
metro fosse giunto all’ elevazione cercata , 
si poteva lasciar bollir l’acqua dolcemente, 
anche per un tempo considerabile , senza 
che il termometro si abbassasse sensifiilmen- 
te a'iO • ‘ • .••• . . > 

I tre termometri si trovarono fissati in 
generale da __i_; fino a parte d’ un gra- 
do più in alto , quando la palla era poco 
immersa nell’acqua (senza parlare della cir- 
costanza che i lati del vaso erano esposti 
al fuoco ) , che quando era in mezzo al va-* 
pore. Per un termine medio si ha 48 più 
in alto , il che eguaglia la differenza pro- 
dotta dalla variazione di _i_ di pollice nel 
barometro- talché il punto dell* acqua bol- 
lente ridotto ad una altezza data del ba- 
rometro con la palla poco introdotta nell’ 
acqua j s’ accorderà in generale con quella 
. tr °- 


(1) La ragione par chiara. Se resta nel vaso una 
porzione d’aria, il vapore non pub acquistare il gra- 
do di calar sufficiente ; e quando l’aria bolle assai 
dolcemente, l’aria non c ben uscita dal vaso . Si ve- 
drà poi inseguito che il vapore non acquisterà il suo 
Vero grado di calore , finche resterà dell’ aria nel vaso . 
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trovato nel vapore , quando il barometrò^®*^* 9, 
, e _1_ di pollice più alto, v • , 

E' da notarsi che in tutte le sperienze 
crasi posta leggermente una lastra di latta 
sull’ apertura del cammino E , Cosicché non 
passasse se non quel vapore ch’era neces- 
sario per impedire che ne venisse solleva- 
ta questa stessa lastra . 

Questa precauzione era necessarissima , 
facendo le sperienze dei termometri col va- 
pore ; poiché se il coperchio del vaso non 
si fermi esattamente , i termometri calano 
di alcuni gradi , quando si viene a toglie- 
re la lastra di latta . Ma quando le loro 
palle sono immerse nell’ acqua , non si 
riconosce alcun effetto sensibile nel levar 
la lastra di latta . 

Se la lastra che copre il cammino , fosse 
stata troppo grave , il vapore che vi era 
contenuto, si sarebbe trovato talmente com- 
presso da questa , che l’ acqua ed il vapo- 
re avrebbero acquistato un grado di calo- 
re maggiore del bisogno : ma come la pia- 
stra poggia leggermente sul cammino , ed 
il suo peso non è maggiore di quello di 
una colonna di mercurio, d’una bqse equi- 
valente a quella dell' imboccatura del cam- 
mino , cd il cui effetto è _i_ parte d’ un 
pollice; l’eccesso della compression del va- 
pore che vi è contenuto , andando al di là 
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*?È!*f* 5 * di quello che potrebbe contenere un vaào' 
p . itti aperto , non può esser maggiore di quello 
che potrebbe prodursi da un accrescimen- 
to di _L_ di pollice nell’ altezza del baro- 
metro j il che non merita di farne caso •> 
Ma se T eccesso della compressione fosse 
maggiore del suddetto , converrebbe asso- 
lutamente che la lastra di latta si trovas- 
se disposta in maniera di dare un’ uscita 
al vapore , senza essere spinta da una forza 
più grande J 

Quantunque nelle diverse sperien2e dèlio 
stesso termometro nel vapore , fatte lo stes- 
so giorno e colla Stess* acquà , si trovas- 
se così piccola differenza, nulla di meno se 
ne tfssèrvò una sensibilissima tra le Sperien- 
ze fatte in varj giorni, anche quando es- 
se furono ridotte alla stessa altezza del ba- 
rometro , sebbene le osservazioni fossero 
sempre fatte o coll’ acqua piovana , o coll’ 
acqua distillata: 

Per altro la differenza non giugneva mai 
a più di di grado , ad eccezione d’ un- 
solo termometro, sul quale di 18 osserva- 
zioni , se ne trovarono tre , dove la diffe- 
renza era maggiore : uno tra questi differì 
fino di o , 65* da alcuni altri . 

Nelle tre osservazioni eseguite colla palla 
poco immersa nell’acqua , eravi una mag- 
gior differenza tra le osservazioni fatte in 

va- 
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varj giorni , senza parlare di quelle, incui , ®®H! 5 T 
una gran parte dei vaso era esposta al fuo- p- 
co • In due dei termometri , le osserva- 
zioni differivano tra di loro di ^ di gra- 
do circa; ma nell'’ altro termometro diffe- 
rivano di ~ . Noi ignoriamo donde proven-, 
ga questa differenza, particolarmente pelle 
Osservazioni del vapore : essa non poteva 
essere totalmente prodotta da quajche dif- 
ferenza dell’ acqua ; poiché in questo caso 
la differenza tra i varj termometri sarebbq 
sempre stata la stessa; il che non accadde j 
^ebbene in generale i giorni in cuj glj uni 
si elevavano moJtQ in alto , gli altri si ab- 
bassavano, specialmente nelle sperienze coj 
vapore . Dall’ altra parte per quello che noj 
possiamo giudicarne dietro le nostre spe- 
rienze, sembra che vi sia poca differenza 
tra varie acque , quanto al grado di ca- 
lore che acquistano bollendo. 

Noi non possiamo assicurarci che vi sia 
stata qualche differenza tra 1’ acqua piova-: 
na , 1’ acqua distillata , e 1’ acqua attinta 
colla tromba , quando questa ultima nop si 
fosse fatta bollir lungamente . Così non 
ci sembrò che vi fosse differenza nell'acqua 
che conteneva certe sostanze che si sepa- 
rano facilmente dal loro flogisto ; poiché 
mettendo il termometro nel vapore dell’ 
acqua distillata , la sua altezza non si tro^ 

va- 
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*vav2 sensibilmente ' cangiata versandovi urf 


* 16 ' poco di zolfo e ! di limatura di ferro ' in 
parte rugginiti . 

H termometro sembra pertanto tenersi 
tffl fòco meno alto nell’acqua attinta colla 
tromba , quando comincia a bollire ', che 
nella stess’ acqua che abbia bollito da lun- 
go tempo ; J 'ma la differenza non passa 
mai ~ o i d ; un grado* 

Abbiamo fatto pure alcune spérienze per 
determinare il calore dèli’ acqua bollente 
in vasi affatto scoperti. Ingenerale, quan- 
do il vaso era quasi pieno /e che l’acqua 
bolliva rapidamente., e che la palla del ter- 
mometro era tenuta dai ± fino ai 2 , o 5 
pollici sotto 1’ àcqua^ in maniera che fosse 
collocata in quella parte del vaso dove 
precisamente ha luogo la bollitura , cioè 
nella parte più calda dell’ acqua stessa , il 
suo calore non differiva troppo da quello 
del vapore dell’acqua bollente nei vasi chiu- 
si , cangiando solo di un grado più di 
questo nelle variazioni in meno . Ma se 1 ' 
acqua bolliva dolcemente, ii suo calore si 
trovava talvolta minóre della metà , o di -i 
d’ un grado di quello del vapore . Se 1 ’ e- 
sperien2a si faceva nel vaso profondo, con 
una quantità d’ acqua che portasse la su- 
perbie almeno a 14, o 15 pollici più ab- 
basso che P altezza del vaso , talché sebbe- 


ne 
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ne fosse aperto l’ acqua non fosse totalmen-^*^ 1 ^ 

. 119 • '«i 1 , Anno H 77 i 

1 1 esposta all aria, il calore non era mi- p. 
nore di quello dell'acqua bollente nei vasi 
chi usi v 

Nel fate queste sperrerrze, nói ci ièrQim* 
mò pribdijìalìnertte di due tértnóthétfl , nei 
quali la £drziorie del mercurio contenuto 
nel ttibo dsSendd poco considerabile, l’er- 
rore proveniente dal non essere quésta por-» 
zìone di mercurio riscaldata tdrhe qùfella 
contenuta nellà palla , ehi di pòco conto i 
Per esempio , nel secondo 'dèi termometri 
corti, il numero dei gradi contenuti in que- 
sta parte del tubo tra la lastra circolari 
G g e la palla, era 18. Nelle sperienze col 
vapore, questa parte dèi tubo era riscalda- 
ta allo stesso grado della pàlla . Supponia- 
mo dunque che nei vasi aperti fosse sola- 
mente riscaldata a 122 0 , o che fosse 90* 
più fredda che nella palla ; segue da ciò 
che il termometro non si dilaterebbe ché 
V*.?- , ovvero - di grado più abbasso che 

1 1 S 00 7 

non farebbe nel vapore , purché ognivolta 
il calor del mercurio nella palla si trovas- 
se eguale in amendue i casi. Nell’ altro ter- 
mometro corto , cortie non vi era che là 
metà di altrettanti gradi pèr ogni pollici , 
così la differenza erà àolartiente della tne- 
tà più grande. 

Tuttavia In molte sperienze ci siamo ser- 

vi- 
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viti del termometro r lungo ; ma allora era 

Anno ti77, t 

?» >**• necessario il farvi ! qualunque cambiamento, 
perchè , il mercurio nel tubo non era-, ri- 
scaldato allo stesso punto di quello contea 
nuto nella, palla - Per glugnere . meglio al 
nostro fine , ci siamo , serviti d' un> t tubo di 
termometro pieno di -mercuriq-.Jse^za pal- 
la.. Erasi applicata al tubo una .pispola la? 
stra di rame, ve?so la parte superiore del-? 
lai colonna di mercurio, ,per mostrare il car 
Iqre, come in yn termometro ordinario ^ 
Jn tutte le nostre sperienze del termome- 
tro lungo in vasi aperti erasi posto accan- 
to questo tubo senza palla, da cui giudir 
camma- a un dipresso (il mercurio nel tu- 
bo non - potendo mai mancare di essere al- 
lo; stesso grado di calore di quello del tu- 
bo : senza , palla ) del calore del tubo prece- 
dente^ e per conseguenza di quanto sarebr 
be salito più. alto se il mercurio nel suo 
tubo fosse stato allo stesso grado di calore 
di quello della palla. . , 

Per esempio ;> li 19 ottobre, essendo sta- 
to messo alla pruova il termometro lungo 
in un vaso scoperto , V acqua bollente si 
fermò rapidamente i°, 65 più abbasso che 
quando si fece X esperimento lo stesso gior- 
no nel vapore , fermandosi nello stesso tem- 
po a 109° il mercurio nel tubo senza pal- 
la p Da ciò può concludersi che il calore 

del , 
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del mercurio , in questa parte del tubo del- 1 ^ 5 ^ 
termometro lungo , che non era immersa j>. »*.«- 
nell’acqua, era pure a 109°, e per conse- 
guenza che questa parte del tubo contene- 
va circa x^o° . 11 termometro si fermò a 
?-£_ o -£-£ , ovvero i°, 52 più abbasso che 
non avrebbe fatto se il mercurio n^>n a- 
vesse avuto lo stesso grado di calore di 
quello della palla. Per conseguenza il mer- 
curio della palla o termometro era real- 
mente o 1 più freddo di quando si fece la 
sperienza coi vapore. 

Esaminammo i punti dell’acqua bollenle 
di molti termometri fatti da varj artisti , 
mettendoli alla pruova col vapore, quando 
il barometro era a 30, 1 , istrutti prima 
a qual division della scala il termometro 
si fissasse. La differenza degli estremi era 
3® i j ma prendendo fra tutti un termine 
medio, si trovò che s’ era fermato 8213°, 
e perciò si sarebbe fermato a 212°, se il 
barometro fosse stato a 29 , 4 . Di modo 
che se il punto dell’ acqua bollente fosse 
segnato , o nel vapore quando il barometro 
è a 29 , 4 , o colla palla immersa nell’ 
acqua 2 in 3 pollici, quando il barometro 
è a 29 , i, esso s’accorderebbe meglio col 
termometro medio surriferito . Ma non es- 
sendo molto essenziale il far accordare pre- 
cisamente il punto dell’ «equa bollente coi 
Frs. T. IH. R tcr- 
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A flao, termometri medj , fatti al dì d’oggi, dove 
p; «>«. gjj es tremi sono tanto differenti - ed aven- 
do noi creduto che sarebbe più comodo per 
quelli che li fanno , lo scegliere qualche al-< 
tozza che differisca meno dalla media , e 
eh’ essi avrebbero perciò più facilità nell’ 
assegnare il punto dell’ acqua bollente , e 
schivandone gli errori che producono ne- 
cessariamente delle correzioni , si racco- 
manda che il punto dell’ acqua bollente sia 
stabilito quando il barometro è a 29, 8 , 
se si vuole far delle sperienze col vapore , 
o quando il barometro è 29 ì , se si vuol 
farle in vasi chiusi . La ragione che ci con- 
duce à consigliar precisamente questa al- 
tezza è che così il punto dell’ acqua bol- 
lente differirà da quello del sig. de Lue di 
una sola frazione della sua scala ordinaria, 
cioè che sarà l- di grado più alto. Il sig. 
de Lue ci avvertì che i! metodo che usò 
per fissare il punto dell’ acqua bollente 
( benché non ne abbia parlato nelle sue Ri- 
lavile sulle modificazioni dell' atmosfera ), 
è d’ involgere di stracci il tubo del ter- 
mometro 3 e di sottoporlo ali’ esperienza 
colla palla immersa nell’ acqua in un va- 
so aperto , della forma descritta nell’opera 
sunnominata, versando più volte sugli Strac- 
ci dell’ acqua bollente , affinchè il mèrcu- 
rio ricevesse, per quanto èra possibile, lo 

stes- 
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stesso grado di calore di quello della pal- 
la . Per quello che noi possiamo giudicarne 
dietro le sperienze surriferite , fatte in va- 
si scoperti e dietro alcuno pruove che fa- 
cemmo di questo metodo , siamo inclinati 
.> • credere che il punto dell* acqua bollente 
segnato in questa forma, non differirà che 
poco da quello trovato col vapore, soprat- 
tutto se il termometro non sarà troppo lun- 
go , e non si estenderà molto al disotto 
del punto del gelo (a) . Per conseguenza 
come il punto dell’ acqua bollente del sig. 
de Lue era trovato quando il barometro 
era a 27 pollici di Parigi , o 28 , ^5 polli- 
ci d’ Inghilterra così esso si ferriera più 
abbasso di quello trovato nella maniera che 

noi raccomandiamo, di i d’un grado del- 
« , , K 2 .la 


Aauo 
p . 816. 


« • * 

(a) Per assicurarci di quanto il mercurio nel tubo 
del termometro erasi riscaldato con quesro metodo 
di trovare il punto dell’acqua bollente, prendemmo 
il tubo senza palla, di cui parlammo :di sopra,, lo 
involgemmo dì stracci , e vi versammo sopra dell’ 
acqua bollente . Il calore del mercurio che vi era 
contenuto, si trovò di circa 21 minore di quello 
dell’acqua bollente j donde segue che il punto dell* 
acqua bollente d’ un termometro trovato iu questa 
forma, supponendo quest’ ultimo immerso neli* acqua 
Jfrno al punro di 32, dovrebbe fermarsi all* incirca 
alla terza parte d’ un grado piu abbasso che noi fa- 
rebbe , se il mercurio nel tubo fossesi riscaldato al- 
lo stesso grado di quello coatenuro nella palla • '* 
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sua scala, ovvero 8o° t sul termometro 

Anno iff?. 

p. »««. di de Lue corrisponderà a 21 2° su quello 
di Farenheit, trovato nella maniera propo- 
sta . Quantunque il punto dell’ acqua bol- 
lente sia posto molto più in alto su cer- 
ti termometri che oggidì si costruiscono , 
che sopra alcuni altri , non deve il lettore 
immaginarsi che ciò possa produr qualche er- 
rore sensibile nelle osservazioni sul tempo , 
almeno in questo clima ( l’Inghilterra) ; 
perchè un errore di i° ì- nella posizione 
del punto dell’acqua bollente, non produr- 
rà che un errore della metà d’ un grado 
nella posizione di 92 0 , e solamente di un 
quarto di grado al punto di 6z°. Solo nel- 
le sperienze più delicate , o esaminando il 
calore dei liquori caldi , questo errore , 
rapporto al punto dell’ acqua bollente , può 
essere di qualche conseguenza. 

Havvi un’ altra circostanza di cui non 
parlammo ancora , che produce veramente 
■un errore nel termometro : questa è la dif- 
ferenza di dilatazione del tubo di vetro e 


della scala -, ma questo errore è così picco- 
lo in quasi tutti i casi , che non vale la 
pena di fennarvisi . 

Facendo delle sperienze sui termometri , 
è necessario che il mercurio nel tubo sia 


<|llo stesso grado di calore che quello del- 
la palla , specialmente nel momento che si 
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segna il punto dell’ acqua bollente . Per que- Anoo 
sta ragione esaminando il calore dei liquo- p - ’" 6 ' 
ri molto più caldi , o più freddi dell’aria, 
il termometro dovrebbe , s’ è possibile, es- 
sere immerso fino all’estremità della colon- 
na di mercurio nel tubo . Ma essendo ciò 
spesso difficile da eseguirsi , 1’ osservatore 
sarà dunque obbligato di contentarsi d’una 
immersione molto meno profonda ; allora , 
essendo il mercurio in una gran parte del 
tubo differente d’ un grado di calore da 
quello della palla , sarà necessario nei casi 
che dimandino una certa precisione, il far 
una correzione al calore indicato dal ter- 
Ynometro . Se il calore del mercurio nel 
tubo è noto, la correzione si farà facilmen- 
te per mezzo della tavola seguente . La so- 
la difficoltà consiste a calcolar con giustez- 
za il grado di questo calore . Secondo tut- 
te le apparenze il calore del mercurio nel , 
tubo non differisce molto da quello dell’ 
aria che lo circonda . Ma essendoché il 
vapore del liquore avrà un’influenza sopra 
quest’aria, ed il fuoco che si adopera dif- 
ferisce per solito di molto dal resto dell’ 
aria della stanza in cui si fa 1’ esperienza , 
e d’ altronde non è difficile il calcolare 
con esattezza il grado di calore del mer- 
curio nel tubo, poiché uu calore di 25 0 in 
questo luogo non produrrebbe ehe un er- 

R 5 rore 


Digitized by Google 



i 6 2 CoMV. DELLE TRANS. FIL. 

— '” "roro d’un mezzo grado soltanto nella cor- 

Anno 1177 . . , 

p. *i6. lezione , quando il numero dei gradi in 
questa parte del tubo che non è immersa 
nel liquore non sorpassi 320° ; non sarà 
nemmeno difficile di trovare il trrado di 
calore del mercurio con quella precisione 
che basta . Ma se 1 ’ osservatore vuole una 
maggiore esattezza , può trovare il calore 
dell’aria che lo circonda, tenendo la palla 
d’ un piccolo termometro presso del tubo 
del termometro, col quale fa il saggio del 
calore dei liquori; ovvero, ciò che va an- 
che meglio, può avere un tubo senza pal- 
la , come quello di cui parlammo sopra , 
attaccato alla tavola d’un termometro, ac- 
canto del tubo ; e se si avranno due tubi 
di diversa lunghezza, l’esperienza sarà an- 
cora più esatta. Per ischivare gl’inconve- 
nienti di questa correzione, si crederà for- 
se che cercando il punto dell’acqua bollen- 
te j come esaminando il calor dei liquori , 
sarebbe meglio che non vi fosse che appe- 
na la palla che si trovasse immersa, c che 
il tubo fosse inclinato in modo da essere 
riscaldato meno che fosse possibile ; come 
pure si potrebbe dire die con questò mez- 
zo si scoprirà a un dipresso il grado di 
calore di tutti i liquori senza darsi la pe- 
rsia di fare delle correzioni di sorta ; e ben- 
ché veramente una correzione sia necessa- 
ria 
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ri* , esaminando il calore dell’aria con si-^J 
m ili termometri , tuttavia il calore dell’ p*..W*. 
atmosfera non differisce mai tanto dal ca- 
lor medio per rendere questa correzione 
importante. Ma dall’ altra parte questo me- 
todo di fare e adoperare termometri 
molto meno esatto del precedente , e per 
conseguenza è inutile per le sperienze ri- 
gorose e delicate ; ed inoltre una correzio- 
ne sarebbe necessaria con questa specie di 
termometro , specialmente quando si cerca 

il calore dell’ aria ' artificialmente riscalda- 

* » 

ta , o quando si cerca quello di gran mas- 
se di liquori caldi, e nei quali sarebbe dif- 
fìcile d’impedire che il mercurio non fosse? 
riscaldato dal vapore., come cercando il ca- 
lor dei liquori coll’ altro termometro , 
quando la palla non si trova immersa in 
una profondità sufficiente: talché, tutto ben 
calcolato, il metodo precedente sembra in- 
finitamente il migliore . 

,Ma un metodo ancora più sicuro per ri- 
sparmiare la pena di fare una correzione, 
sarebbe di avere due sortirne nti di divi- 
sioni fatte pei termometri che spno desti- 
nati ad indagare il calor dei liquori . Si 
adopera il primo quando il tubo vi è 
immerso fino alla cima della colonna di 
mercurio , o a un dipresso ; e V altro , 
quando non è immers a che la palla , nel 

R 4 qual 
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qual caso 1’ osservatore deve riflettere che 
conviene che il tubo venga riscaldato me- 
no che si può dal vapor del liquore . E v dif- 
fìcile il dare delle regole per far que- 
sto secondo sortimento di divisioni , poiché 
il calore del mercurio nel tubo varierà più , 
o meno, secondo la temperatura dell’ aria 
della stanza , la quantità e la qualità del 
fluido di cui si cerca il calore , la manie- 
ra che s’userà per iscaldarlo; e finalmente 
secondo varie altre circostanze che avran- 
no luogo nelle sperienze . Nulladimeno ci 
lusinghiamo che le regole che diamo nella 
tavola seguente, potranno essere d’ un gran 
Vantaggio. 


Oradi corrispondenti a quel punto de! tubo eh’ è 2 pollici al disopra della pali 
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Per servirsi di questa tavola , bisogna A ‘“ 0 im# 
cercare nella linea orizzontale superiore il p * 81<s * 
grado del termometro , che corrisponde a 
questo punto del tubo , che si trova due pol- 
lici al disopra della palla; e nella colonna 
a sinistra,' si cercherà il secondo sortimen- 
to delle divisioni . I numeri corrispondenti 
nella tavola sono i gradi corrispondenti 
del primo sortimento , - ovvero i gradi a 
fronte dei quali converrà porli . La linea 
perpendicolare a dritta mostra il grado di 
calore che si è supposto del mercurio nel 
tubo , componendo questa tavola . Quantun- 
que questo secondo sortimento di divisioni 
sia ancora lontano dall’ essere esatto , lo è 
almeno tanto quanto lo può essere un ter- 
mometro ridotto a questa maniera ; cosicché 
questo doppio sortimento di divisioni pre- 
sta tutti i vantaggi che si possono attende- 
re da questo modo di ridurre i termome- 
tri senza averne gl’ inconvenienti > 
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• * * » 

TAVOLA 

r * 

Per correggere V altezza osservata dei ter - 
' mómetri , ogni volta che il mercurio nel 
• tubo non si trova allo stesso grado di 
calore di quello della palla . >V; 
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Gradi che non sono immersi nel liquore . 
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Per servirsi di questa seconda tavola , 

« • ' • 

cònvien cercare nella colonna perpendico- 
lare a sinistra il numero de’ gradi conte- 
nuti in questa parte del tubo , che non è 
immersa nel fluido di cui si vuole indaga- 
re il calore; e si cercherà nella linea oriz- 
zontale superiore la differenza supposta 
del calore del mercurio di questa parte del 
tubo , da quello delia palla . Il numero 
corrispondente della tavola è la correzio- 
ne che devesi aggiungere al calore osser- 
vato quando il mercurio nel tubo è più 
* * fred- 
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freddo di quello della palla, e che dcvesi^^ 55 * 

» 1 Anno m?» 

sottrarre quando è più caldo. Per esempio p* 8i ** 
se il calore osservato del fluido è 4750 , bi- 
sogna che il termometro sia immerso nel 
fluido Ano al grado 25, ovvero fino a quel- 
la parte del tubo che marca 25 0 , se le di- 
visioni giungono fln là, Allora il numero 
dei gradi in; questa parte del tubo che non 
è immersa nel fluido, si trova ‘essere 45 0 . 

Dall’ altra, parte , se si suppone il calor del 
mercurio in questa parte del tubo uguale 
a ,ioo°, e per conseguenza che il suo ca- 
lore in questa parte del tubo differisca da 
quello della palla di 375; -allora devesi 
cercare Snella colonna perpendicolare a' si- 
nistra il n°. 450* ed il n°.’375 nella linea 
orizzontale superiore . Il .numero corrispon*r 
dente nella tavola è i5 0 ; per conseguenza 
il vero calore del fluido è 490. 

> E? facile P eseguire questa- correzione 
anche sen^a il soccorso della tavola, mol- 
tiplicando solamente il numero; dei v gradi 
che non sono immersi nel fluido, .per la 
differenza supposta di calore, dividendone 
il prodotto per roooo, e diminuendone .il 
quoziente d’ un’ ottava parte- del tutto in- 
sieme. . . \ v. t . . /. •' .V . .* 

Abbiamo anche voluto presentare in una 
specie di quadro ordinato > tutte le regole 
iche debbono esser messe in pratica , e che 

noi 
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noi • rtfCcom andiamo di osservare -• esatta- 

Anno i»7r. 

p . Bi 6i mente nell’ assegnare i punti fissi dei ter- 
mometri . < • 


* * ,.4 

» «< f f * t > { ^ A * » * , < ' *> 

Regole che debbono essere osservate fissando 

.. ' ’ ’• * s • n f ' L lì' 

. il vanto dell acqua bollente . 


< i*.' Bisogna che il punto dell’acqua bol- 
lente sia trovato quando il barometro ò 
a «29, 8 pollici, quando non si volesse cor- 
reggerne il punto marcato dietro il meto- 
do prescritto di sopra, i < ** 

Conviene che la palla del termome- 
tro siai immersa ad una tale profondità del 
vaso , che il punto dell’ acqua bollehte noti 
s’ alzi che pochissimo al disopra del co- 
perchio ; poiché altrimenti una parte del 
mercurio nel tubo non si riscalderà perfet- 
tamente, e per conseguenza il termometro 
non giugnerà all’altezza conveniente. Con- 
verrà pure che la superficie dell’ acqua nel 
vaso si trovi almeno d’uno, o due pollici 
più bassa dell’ estremità inferiore della pal- 
la , poiché altrimenti l’acqua bollendo ran- 
cidamente potrebbe toccare la palla; ma è 
•indifferente ' però eh’ essa superficie dell’ 
acqua lo sia nulla di più. 

3°. Vuoisi aver attenzione di otturare il 
:buco per cui passa il tubo, e disfarlo in 
' maniera, che il coperchio chiuda assai be- 
ne, affinchè T aria non possa penetrare nel 
i* • va- 
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« 

vaso per questa via, e che il vapóre non 
possa escirne. Parimente conviene mettere i». aq- 
uila lastra sottilisima di latta sull’ imbocca- 
tura del cammino , affinchè non possa uscirne 
se non che quel vapore ch’è assolutamente 
necessario . La grandezza di questa lastra 
non eccederà di molto 1* apertura del cam- 
mino-, acciocché il peso non sia troppa 
grande ; ed è necessario ancora che l’ im- 
boccatura del cammino siar piatta , perchè 
la lastra lo possa meglio coprire. Vuoisi 
avvertire che quando la lastra è posta 
sull’ imboccatura del cammino , accade tal- 
volta eh’ essa viene sollevata dalla forza 
del vapore, e per conseguenza fa dello 
strepito per tutto il tempo eh’ è esposta 
alla sua azione un poco violenta . In que- 
sta circostanza non è necessario di rimet- 
ter la lastra al suo posto , quando però per 
qualche nuovo accidente non ne venisse al- 
lontanata e sollevata più dell’ordinario... . 

Se l’ artefice lo crede a proposito , può 
attaccare agii angoli di questa lastra alcuni 
cordoni, ed assicurarli a chiodi conficcati 
nel cammino , ma posti a livello della la- 
stra : così essa resterà sempre ferma a 

suo luogo. Ma noi .però/, non consiglia- 
mo di farlo con una cerniera, poiché ciò 
potrebbe esporla ad attaccatisi , ed in tal 
^so il vapore. contenuto al di dentro si 

tro- 
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troverebbe compresso a segno dT produr 
qualche errore . 

♦ Così pure non consigliamo di far foderare 
di cuoio la lastra di ferro , o con altre 
sostanze molli , coll’idea di chiudere più 
esattamente 1’ imboccatura del cammino , 
perche anche ciò potrebbe farla restare at- 
taccata. 1 Il cammino non dev’ esser più 
stretto della metà d’ un pollice quadrato 
nella sua larghezza, poiché sebbene un cam- 
mino più stretto potrebbe bastare per con- 
durre il vapore ( quando il vaso non fos- 
se molto più grande dì quello di cui- noi 
ci siamo serviti ), tuttavia l’aderenza che 
ordinariamente ha luogo tra il vaso e la 
lastra di latta, quando viene inumidita, 
potrebbe essere troppo considerabile , e su- 
perare la forza che ha il vapor contenuto 
per * sollevarla ^ se il cammino fosse più 
stretto. E' necessario che il cammino non 
abbia 1 più di 2 , o 3. pollici di lunghezza , 
perchè l’osservatore sarà così meno inco- 
modato dal vapore : così non si dovrebbe 
farlo niente più lungo, perchè più 

ificammino è lungo , tanto più T aria ha 
della facilità per introdursi nel vaso tra 
eSso ed il coperchio . 

E' dunque bene il fare il coperchio giu- 
sto e preciso , ma in modo da poterlo le- 
vare e rimettere * con facilità , e appli- 


DELIE MEMORIE CC. 2 Jt 

car del cotone filato all’ intorno di que-^ ==52 ' 

* Anno IT77 • 

sta parte del coperchio, ch’entra nel va- p- ,I4 - 
so, perchè lo chiuda più esattamente; ov- 
vero, ciò che andrebbe ancor meglio, si 
potrebbe applicare un cerchio di roba di 
lana sotto il coperchio , talché resti tra il 
vaso e il coperchio . Si possono anche usa- 
re tanti altri metodi perchè il coperchio 
chiuda esattamente , quando è fatto in mo- 
do eh’ entri nel vaso , e quando non può 
entrarvi . 

Vi Sono molte maniere assai facili per 
chiudere il buco per cui passa il tubo de! 
termometro, e per sospendere il termome- 
tro all’ altezza conveniente. Si può ottura- 
re il foro fatto nel coperchio con un tu- 
racciolo di sugherò, nel quàle si deve poi 
fare un buco tanto grande che basti per 
far entrare il termometro ; dopo di che 
convien dividerlo in due pezzi, parallela- 
mente alla lunghezza del foro . Un altro 
mezzo più comodo , ma non egualmente 
facile ad eseguirsi, è sviluppato dalla fig . z 
Tav. I aggiunta , che fa veder l’apparato in 
prospettiva . Aa è il coperchio ; H il foro 
per cui si fa passare il termometro ; Bb 
un pezzo di rame piatto attaccato al coper- 
chio, e Dd, Ee un pezzo di rame mobi- 
le, fatto in maniera che possa chiudere la 
apertura H, er lasciarla allo scoperto» co- 
me 
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si vede dalla figura, e che si fermeri 
p. «k. nell’ una, o nell'altra posizione per mezzo 
della vite nella scannellatura Mm, essendo- 
si fatto un intaglio semicircolare nell’orlo 
del pezzo di rame Bb ; come anche in 
quello Dd , per rinchiudere il tubo del ter- 
mometro. Parimente si dovrebbero appli- 
care dei pezzi di lana sugli orli Bb, Dd, 
ed anche sotto al pezzo mobile Dd , Ee , 
quando però questo pezzo ed il coperchio 
non fossero abbastanza uniti per impedi- 
re l’uscita del vapore; ed affine di tenere 
il termometro sospeso all’ altezza conve- 
niente , si può far uso d’ una specie di 
morsa , che terrà bene stretto il tubo per 
mezzo d’una vite, e questo tubo riposerà 
sul coperchio. Quella parte della morsa che 
deve premere contro il tubo, sarà bene di 
involgerla con un poco di lana : così può 
premere più dappresso il tubo con meno ri- 
schio di romperlo . Un altro metodo eh’ è 
ancora più comodo quando la parte supe- 
riore del tubo del termometro è piegata 
ad angolo retto , come si usa al presente , 
affine di adattarlo più facilmente alla sca- 
la , è rappresentato dalla stessa figura . Gg 
è la lastra di rame posta perpendicolarmen- 
te sopra il coperchio, e LI, Nn è un pez <- 
zo di rame piegato verso la parte inferio- 
re «in forma d’ uncino , con un incavo per 

mct- 
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-mettervi il tubo del termometro, affinchè ^^"^ * 
la parte piegata possa riposare verso il p- **«• 
basso dell’ uncino. Bisogna che questo pez- 
zo scorra per la scanalatura Kk, fatta nel- 
la tavola, e che si possa fermare a qua- 
lunque altezza si voglia per mezzo della 
vite T. 

4 E' meglio che l’ acqua bolla con un 
po’ di vivezza , poiché il termometro sta mol- 
ilo tempo prima d’acquistare il calor necessa- 
rio , soprattutto se il vaso è molto profondo . 

I.’ osservatore dovrebbe anche aspettare 
almeno uno , o due minuti dopo che il ter- 
mometro è messo a suo luogo , prima di 
concludere eh’ esso ha acquistato la sua 
altezza conveniente . 

5 Quantunque noi abbiamo detto chu 
quest’ ultimo metodo sembra il migliore 
per trovare il punto dell’ acqua bollente , 
se ogni volta l’osservatore lascerà intro-r 
durre dell’aria nel vaso, andrà soggetto 
a grandi errori .l A tale oggetto noi 
raccomandiamo grandemente a tutti quelli 
che si serviranno di questo metodo, di non 
iscostarsi giammai da queste regole, sen- 
za essersi prima . assicurati con pruove 
replicate, fatte con un termometro molto 
sensibile , che questi cangiamenti possono 
aver luogo senza recare gran danni . Ma 
non si deve neppure trascurare di copri re 

FiS, T. III. S il 
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cammino colta lastra di latta ; poiché 

Anno i?rr. . # ' 1 

p. a**. il coperchio del va so chiude bene, po- 
co importa che la lastra vi sia , o non vi 
sia messa. Per altro se ogni volta il co- 
perchio non chiudesse bene, sai'ebbe in 
questo caso un grave errore T avere omesso 
la lastra eli latta. 

Non si otterrebbe bene l’effetto, anche 
facendo il cammino molto stretto. Imper- 
ciocché s’ esso fosse stretto a sufficienza 
per chiudere perfettamente il vaso , quan- 
do T acqua bolle dolcemente, esso non da- 
rebbe un’uscita bastante al vapore, 'quan- 
do bollisse rapidamente.-^ 

Una seconda maniera di trovare il pun- 
to dell’ acqua bollente consiste nel provare 
un altro vaso della stessa specie del pri- 
mo, solamente coll’ acqua un poco più ele- 
vata ,cioè da i fino a 3, o 4 pollici al di- 
sopra della palla, avendo attenzione 1 che il 
punto deir acqua bollente non si alzi che 
pochissimo al disopra del coperchio , come 
nel metodo • precedente ; usando • questo 
mezzo, non è necessario di coprire il cam- 
mino colla lastra di latta; -r. .. : 

Allora è ancora meno' necessario che il 

/ 

coperchio chiuda perfettamente ; è da no- 
tarsi soltanto , che quanto meglio si cbiu-* 
de, tanto meno Y osservatore si trova in- 
comodato dal vapore. - >' 

L’ al- 
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./ V altezza del barometro , alla quale si de-^^ 5 ^^ 

x Anno 1777. 

ve segnare .-il punto dell’ acqua bollente p* 81tf * 
quando- si fa uso di questo metodo, è di 
29]- pollici ovvero, T * e - di pollice di meno 
che quando s’ impiega il metodo preceden- 
te . Sarebbe bene di avere due, o trovasi 
di varie profondità; poiché se si adopera 
lo stesso vaso tanto per un termometro 
corto, quanto per uno lungo^ vi sarà bisogno 
d’una profondità d’acqua molto più consi- 
derabile: il che, oltre il tempo che vi vuo- 
le per bollire, rende le osservazioni meno 
precise, perchè il calore sembra meno re- 
golare quando la profondità dell’ acqua nel 
vaso è molta , di quello che quando è poca . 

Vi saranno forse delle persone che per 
i scaldar Inacqua più prontamente, saranno 
obbligate a servirsi d’ un apparato nel qua- 
le il fuoco sarà applicato ad una parte con- 
siderabile dei lati dei vaso* come nella 
parte inferiore * Noi le esortiamo a non 
far uso di siffatto metodo , perchè le ope- 
razioni sono con ciò infinitamente meno 
regolari , che quando non vi ha che una 
parte del vaso riscaldata nella parte infe- 
riore . Se viene riscaldato sopra un fornello , 
o da un fuoco ordinario , noi crediamo che 
non vi abbia ad essere gran pericolo che 
ri lati sieno troppo riscaldati. Ma 6e 1 * os- 
servatore teme che ciò succeda , è facile 
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d’ im pedi melo , attaccando un cerchio di 

Anno 1777 1 

f . »i«. ferro largo x , o 2 pollici attorno il vaso 
nella parte inferiore . Quest* attenzione è 
egualmente necessaria quando il termome- 
tro è posto nel vapore , soprattutto se non 
•havvi molt’ acqua nel vaso. 

Il maggior inconveniente di questo me- 
todo di trovare il punto dell’ acqua bol- 
lente , è la difficoltà di conservare una pro- 
fondità sufficiente d’acqua nel vaso ; e per- 
ciò è necessario prima di trovare all’ in- 
grosso 1’ altezza del punto dell’ acqua bol- 
lente, provandolo in un vaso aperto, ed 
allora mettere nel vaso una quantità d’ac- 
qua che si eleverà da 1 a 3, o 4 pollici 
al disopra della palla , quando il terino- 
'metro sia posto ad una tal profondità nel 
vaso, che il punto dell’acqua bollente non 
si elevi che poco sopra il coperchio . 

E' bene che l’osservatore stia in atten- 
zione che la quantità d’’ acqua nel vaso sia 
bastante per coprire totalmente la palla. 

Una terza maniera per trovare il punto 
dell’acqua bollente, è di avvolgere dimoi- 
ti stracci di lino, o di flanella il tubo del 
termometro, e di farne la prova in un va- 
so aperto, avvertendo sempre di versare 
dell’acqua bollente sopra gli stracci, per 
mantenere il mercurio nel tubo allo stesso 
grado di calore dell’acqua bollente. Il mi- 
glior 
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èlior mezzo è di versare dell’ acqua bollcn-" ^^^ ^ 
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te sopra gli stracci a due , o tre riprese , p. «*«. 
coll’ intervallo tra l’nria e l’altra di alcuni 
secondi , e di aspettale alcuni secondi do- 
po aver versata l’acqua per l’ultima vol- 
ta , prima che sia segnato il punto dell’ 
acqua bollente , affinchè essa possa ripren- 
dere bollendo tutta la sua forza che si tro- 
va considerabilmentè diminuita dalla sola 
azion di versarla. 

Usando questo metodo, il punto dell’ 
acqua bollente dev’esser segnato quando il 
barometro è a 29, 8 pollici , cioè come 
nel primo metodo: l’acqua' deVe bollire ra- 
pidamentè ; devesi tenere il termometro 1 
precisamente dritto colla sua palla , alla* 
profondità di 2, 03 pollici nell’acqua, ed 
in quella parte del vaso ove sale la cor- 
rente (1). 

Servendosi tanto dell’ uno quanto dell’ 
altro metodo per trovare il punto dell’acqua 
bollente , non è necessario l’aspettare che il 
barometro sia all’ altezza conveniente, pur- 
ché l’osservatore abbia la diligenza di cor- 
reggere 1 ’ altezza osservata dietro alla Ta- 
vola seguente . 

S 5^ Al- 
ti) Quasi Sempre accade che in un vaso d’ acqua . 
bollente, la corrente saie da una parte del vaso e 
discende dall’altra. ' 
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Per servirsi di questa Tavola , dcvesi ce re- 
care 1' altezza a cui si trova il barometro nel- • 
la colonna a sinistra, se il punto dell’acqua 
bollente è trovato col primo ^ o terzo me- 
todo, e nella seconda colonna s’ è trovato 
col secondo metodo . Il numero corrispon- 

t 1 

dente nella terza colonna , mostra a quan- 
ti punti sotto a 2i2° dev’esser posto aldi- 
sopra, o al disotto del segno marcato , 
espresso in parti millesime dell’ intervallo 
tra il punto dell'acqua bollente ed il pun- 
to 
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10 del gelo. Per esempio, supponendo 

11 punto dell’ acqua bollente sja trovalo ccl * i*. 
vapore quando il barometro è a 29 polli- 
ci, e che 1* intervallo tra il punto dell’acqua 
bollente ed il punto del gelo sia di 11 
pollici j il numero più dappresso a 29 sul- 
la colonna a sinistra, «29, 03; ed il nu- 
mero corrispondente sulla tavola è 7 pol- 
lici più alto : per conseguenza il numero 
212 0 dev’ esser posto più in alto- del punto 
osservato di 777; dell’ intervallo tra il pun- 
to dell’ acqua bollente ed il punto del ge- 
lo ; cioè di ~~ ovvero 077 d’ un pollice . 

Questo metodo di correggere il punto 
dell’ acqua bollente non è veramente preci- 
so, quando il tubo no.n fosse eguale in 
tutte le sue parti ; sebbene di rado il tubo 
è tanto ineguale, che possa produrre un 
errore sensibile , Si diminuirà di molto la 
pena di fare una correzione disegnandosi 
una scala diagonale come quella che viene 
rappresentata dalla %. 3. 

. E' indifferente il trovare jl punto deli 5 
acqua bollente con una specie d’ acqua 
piuttosto che con un’altra , quando questa non 
sia salata , Solamente se si vuol adoperare 
dell’acqua di pozzo, conviene eh’ essa ab- 
bia prima bollito almeno dieci minuti . Ma 
noi consigliamo tutti quelli che sono vera- 
mente gelosi di aggiustare i termometri nel- 

S 4 la 
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la maniera più precisa, per le sperienzé 
curiose e* delicate, di servirsi dell’acqua 
piovana , o dell’ acqua distillata , e di far 
T operazione col metodo raccomandato, cioè 
col vapore .* 


' : Del punto del gelo'» ■ 

« 

Volendo assegnare il punto del gelo col- 
la stessa precisione del punto dell’ acqua! 
bollente , il mercurio dev’ essere conserva- 
to allo stesso grado di calore di quella 
della palla . E' vero che nella più parte dei 
termometri' la differenza tra il pùnto del 
gelò' e la palla è così piccola , che il mas- 
simo errore che possa risultare trascuran- 
dosi queste diligenze , è poco considerabile ,- 
quando il fenlpo non fosse più caldo del 
solito. Ma come il punto del gelo è so- 
vente posta ad una distanza considerabile 
dalla palla, così: l’osservatore deve sempre 
aver l’attenzione d’ammoh ticchiare del diac- 
cio pestato ad una tale altezza , al disopra 
della palla, talché l’errore che può nasce-, 
re dal non essere il mercurio, che resta neL 
tubo, riscaldato come quello della palla y 
sia poco sensibile ; oppure convien correg- 
gere il punto osservato dietro la Tavola se- 
guente ✓ 

Ca- 
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La prima colónna di questa Tavola è il 
calore deir aria , e la seconda è la corre- 
zione espressa in parti tnillesime della di- 
stanza tra il punto del diaccio e la sua su- 
perficie . Per esempio se il punto del gelo 
é a 7 pollici al disopra della superficie del 
diaccio, e che il calor della stanza sia 62, 
il punto di 32 0 dev’ esser posto 7X00261 \ 
ovvero 01B di i pollice più basso del pun- 
tò osservato . Questa correzione diverrebbe 
ancora più facile, coir ajuto d’ una scala 
diagonale > simile a quella proposta pel 
punto dell’acqua bollente/ 

Delle precauzioni che debbonsi avere per 
fare delle buone osservazioni coi termo- 
metri . .*'• '• • 

Esaminando il calore dei liquori , biso- 
gna procurare che il mercurio del tubo sia 

al- 
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allo stesso grado di quello eh’ è rinchiuso 

Annuir6.-. < r 

p- ««• nella palla del termometro . Se naturalmen- 
te non lo è } bisogna seguire le osservazio- 
ni suindicate . 

N s 

Segnati j Cavendish, Heberden, Alex-Au - 
beri, Delue , lUaskelyne } Horsley, Pianta. 

MEMORIA IV. 

Descrizione ed uso d’ un termometro utto 
a misurare i gradi superiori di calore , 
dal ferro rosso fino al maggior calore a 
cui possa resistere un •yaso di creta, (i) 

Anno i?8i. 

>>• i°- ]V[ 0 j t £ filosofi ed artisti si sono in varj 
tempi occupati a trovare una misura dei 
gradi superiori di calore , come la si ha 
per gli inferiori coi termometri comuni . La 
bellezza ed il valore della maggior parte 
delle produzioni dell’ arte , che debbono la 
loro esistenza all’ azione del fuoco , sono 
essenzialmente imperfette appunto per le 

man- 


— r ' n ’ — " 

. ' \ ; ; . y '• /.r;* 7 \, ‘ « '** ' • 

( I ) Questo non è che l’estratto d’ una Memoria 
ch’b sommamente lunga nell’originale. Non si t 
• messa perb cosa alcuna che sia veramente interes- 
sante . Essa e indicata in un articolo delle memo- 
rie omesse, T. II , p. 99, a. 14. 
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mancanze, od eccessi di calore quasi im- 
percettibili ; così l’ artefice perde sovente 
l’occasione di trar profitto dalle sue pro- 
prie sperienze, per non poter conoscere e 
tener conto del grado preciso di calore , 
benché lo veda cogli occhi suoi propri , e 
molto meno ancora può profittare delle spe- 
rienze degli altri , non potendo questi co- 
municare con esattezza l’ idea imperfetta 
che hanno essi pure del calore impiegato 
nelle operazioni. 

Le distinzioni che comunemente si dan- 
no di calor rosso , chiaro, rosso bian- 
cho , ec. non servono per conto alcuno all’ 
oggetto proposto, come lo faremo vedere 
in seguito; queste distinzioni sono troppo 
estese , vaghe ed indeterminate , poiché il 
chiarore o qualità luminosa del fuoco cre- 
sce sempre in ragione della sua forza , e 
passa per una gradazione di colori così im- 
mensa , che 1’ occhio non può distinguerli , 
ni si possono esprimere tutti con differenti 
vocaboli . 

La forza del fuoco nei suoi diversi gra- 
di , sì superiori che inferiori , non si po- 
trà conoscere se non dagli effetti che pro- 
duce sopra un qualche corpo noto. Per c- 
sempio nei termometri ordinar; la dilata— 
zion dei mercurio , o dello spirito di vino 
serve a misurare i gradi di calore chepos- 
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sonò soffrir questi fluidi . Il termometro 
però., di cui siamo per parlare, dipende 
da un effetto diametralmente opposto , m£ 
egualmente costante , uniforme e misurabile 
e questo effetto è una diminuzione di vo- 
lume che ha luogo nelle terre, o pietre ar- 
gillose; . < 

Questa diminuzione comincia ad aver luò- 
gO'in un calor rosso inferiore, e cresce re- 
golarmente secondochè cresce . il calore , 
finche la creta ghigne alla vetrificazione y e 
per conseguenza fino al maggior grado di 
calore che possono soffrire i fornelli , ó va- 
si di terra. Ho trovato dopo una lunga se^ 
rie di molto esatte sperienze , che della 
buona creta, cioè di quella meno soggetta 
a vetrificarsi , ha perduto ne"' miei fuochi 
più vivi una porzione mólto maggiore del- 
la quarta parte del proprio volume . 

Dunque la contrazione o diminuzio- 
ne di questa specie di materia serve a 
misurare i gradi superiori dei calore, come 
si conoscono i gradi inferiori per mezzo 
della dilatazione del mercurio, o dello spi- 


rito di vino j ma con questo di piu , che , 
mentre la dilatazione cessa col calore che 


P ha prodotta , poiché i termometri comu-. 
ni non conservano, raffreddandosi, alcuna 
traccia del calore , per cui sono passati,,* la 
contrazione al contrario che ha luogo in 


que- 
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questi termometri , è u 




eia , d’ un minore volume , in proporzion del 
calore che ha sofferto $ talché ' il grado di 
calore in una’ operazione « particolare - qua- 
lunque , non è in questo caso determinato 
da ima sola osservazione passeggera, fatta 
sul fuoco stesso, ma la sua misura si man- 
tiene , e si può riscontrarla ogni volta che 
occorre,- 

. Questo termometro è semplice , facile a 
comprendersi , e d’ un uso assai comodo ; 
esso consiste in due parti solamente, cioè 
in alcuni pezzi di creta , che noi chiame- 
remo pezzi da termometro ed in un mi r 
suraiore per esaminare e tener conto della 
loro contrazione o diminuzione . 

Il misuratore consiste -in due lastre di 
' rame piatte, e lunghe ventiquattro . polli-r 
ci., divise in pollici e decimali di pollici, 
ovvero in dugento e quaranta parti egua- 
li , coi lati eguali e dritti,; queste tlastf.c 
sono assicurate sopra un altro pezzo di 


rame , distanti l’una dall’altra mezzo pol- 
lice ad una delle loro estremità , e tre de- 
cime di pollice all’altra, talché l’interval- 
lo di mezzo forma un lungo '.canale con- 
vergente , la cui estremità piu larga- è 
atta a lasciar passare precisamente , , fi- 
no al 0, ovvero al principio d c ^ e divi- 


sioni 
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^""^ sioni , un pezzo di creta largo mezzo poi— 

Anno irsi. 7 * u * 

p. lice . ' j 

Suppongasi che questo pezzo di creta- sia- * 
si diminuito nel fuoco di due quinte parti 
del suo volume, cioè che le sue dimensio- 
ni siensi ridotte , di cinque decime di poi- 
lice eh’ erano , a tre decime; egli è chiaro 
che in tal caso i applicato questo pezzo al . 
canale , e fattolo scorrere dolcemente al di 
dentro , passerebbe fino all’ estremità più 
stretta, ovvero alla divisione 240; e se non 
si fosse diminuito che della metà , non giu- 
gnerebbe che alla divisione di mezzo , cioè 
a 120, e così in proporzione secondo ogni 
altro grado di diminuzione che avesse ac- 
quistato nel fuoco. Se si fa passare il pez- 
zo lungo il canale , finché si ferma tra i la- 
ti convergenti , la divisione alla quale ciò 
accade , sarà la misura della sua diminu- 
zione , e per conseguenza del grado di ca- 
lore che ha provato; per esempio se uno 
di siffatti pezzi da termometro si mette in 
un crogiuolo con rame , e poi lo si le- 
va , allorché il rame si fonde, esso scor- 
rerà liberamente fino al grado 27 del mi- 
suratore ; fatta questa stessa sperienza 
con oro , diminuirà alquanto di più , e 
giugnerà a 32 ; un altro pezzo poi espo- 
sto al calore eh’ è necessario per liquefa- 
re il bronzo , si troverà diminuito di tan- 
to, 
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to , che potrà passare* liberamente fino 

/ ; 4 * . Anno ire». 

130; potremo dunque dire che il rrarae s* ?» s ° u 
fonde sL 2?, l’oro a 32, ed il bronzo a 130 
gradi di questo termometro . Questi pezzi 
dunque da termometro si possono conside- 
rare come il mercurio , ed i lati xvn'ver-r 
genti del misuratore come il tubo e la sca-» 
la del termometro ordinario * * ' 

Siccome però un misuratore di 1 siffatta 
grandezza potrebbe , nell’ adoperarlo , riu- 
scire talvolta troppo incomodo , sarà bene , 
se si vuole , ridurlo ad una quarta parte 
della sua lunghezza , dividendolo in due 
porzioni eguali, messe V una accanto dell* 
altra, e riducendo i gradi in: centesimi 1 , in 
luogo di decimi di pollice ; rimanendo gli 
intervalli alle estremità i medesimi che nel 
misuratore grande . Questo cambiamento 
di scala non produce veruna alterazione 
nella misura dei gradi di calore ; poiché 
sì nell’ una che nell’ altra scala i due de- 
cimi di pollice sono divisi nello stesso nu- 
mero di parti eguali . 

Tutte le piccole masse o pezzi da ter- 
mometri sono fatti della stessa creta , cui 
sarà buona cosa di aver la diligenza di 
ben mescolare , e passare successivamente 
per . istacci sempre più fini , »,:T ultimo 
dei quali si. farà che sia di seta finissima, 
talmente che la distanza tra i fili non ot- 
ri tre- 
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trapassi "la 150^ - 000 parte d’ un polliea 

Anno 178*. x . * 

v- ìou quadrato. • 

Le stesse diligenze sono necessarie nella 
disposizione e lavoro degli altri pezzi . Al- 
cune recenti speriènze mi assicurarono del- 
la necessità di queste precauzioni ^ per is- 
chivare molti errori , come si farà * ve- 
dere più sotto. :I1 metodo poi di preparati 
questa creta è ih seguente:; la si fa passa- 
re per buchi fatti in fondo d’.tm vaso ci- 
lindrico ; di ferro , premendola tinche è 
molle ; il che facendosi , prende la forma di 
una specie di lunghi bastoncelli , che si ta- 
gliano poi in varj spezzi d’ una convenien- 
te lunghezza : quando questi pezzi sono 
secchi interamente , si pongono l’un so- 
pra r altro in. maniera , che possano passa- 
re nella loro larghezza pel 0 del misura- 
tore ; ciò ricerca, molta diligenza , poi* 
che la loro differenza in larghezza non de* 
ve variare più della 120 parte d’ un deci- 
mo di pollice , che corrisponde ad un gra- 
do della scala ; se per negligenza dell’* 
artefice' qualche > pezzo è d’ una tale gros- 
sezza che .vada uno, o due gradi più iu- 
nanzi , quésti gradi vi si marcano sopra 
per .poterli sottrarre ogni volta che si ado- 
pera questo pezzo per misurare il calore . 

. Questi pezzi che si adattano nella manie- 
ri suddetta al o del misuratore 9 sono cotti 
- , , "in 
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in un forno ad un calor: rosso, affinchè ot- 

7 . Anno 1777 

tengano la consistenza, o durezza necessa- 
ria per rimaner sempre uniti ^ ed affinchè 
possansi mettere immediatamente dopo, in 
uu fuoco qualunque , senza che vadano sog- 
getti a crepare . Il calore impiegato in que- 
sto lavoro è generalmente, di 6 gradi alP 
incirca, cioè tale; che i pezzi vengano di- 
minuiti di tanto da poter passare fino a 
6 gradi del misuratore all’ incirca . Queste 
circostanze sono indifferenti riguardo all* 
uso che devesi fare di questi pezzi per mi- 
surare un grado qualunque di calore al di- 
sopra di quello che hanno provato; poiché 
tanto i pezzi che hanno sofferto un calore 
inferiore servono per misurarne un superio- 
re , quanto quelli che non furono mai espo- 
sti al- fuoco. 

Per misurare i gradi di calore ^inferiori 
al massimo trovato,' cioè quelli per cui 
sono passati questi pezzi nel cuocerli , con- 
viene che P artefice sia provveduto di alcu- 
ni altri pezzi non cotti_, e che li esponga al 
fuoco, prendendo tutte le precauzioni neces- 
sarie^ affinchè un ; calor tròppo improvviso 
non li faccia crepare ; in questo caso gli può 
talvolta accadere un fenomeno inaspettato , 
cioè un ascrescimento di volume , poiché 
tutti i pezzi si dilatano un poco quando so- 
no vicini al calor rosso : ma quando que- 

Fis, T. III. T sto 
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.sto poi penetra bene in tutta la loro mas- 
sa , riacquistano il loro primiero volume , 
g questo è il punto dove comincia ad aver 
luogo la diminuzione di cui - parliamo* 

Essendo questo termometro simile in ciò 
a tutti gli .altri , esso non indica se non se 
il calore che prova il corpo nell’ istante 
deir osservazione;, quindi T artefice deve 
procurare di esporre i pezzi all’ azióne 
di un fuòco eguale a quella che provano i 
corpi 1 dei quali si vuol misurare il -calóre 
col loro mezzo. Nei forni, t nei' fornelli 
crrdinarj e da riverbero, dove il calore è 
sempre a un dipresso uniforme e costan- 
te , i mezzi per ottener ciò sono sì facili , 
ch'egli è inutile il farne più parola- $ ma 
allora si debbono avere molte avvertenze , 
che si fanno le sperienze in un fuoco sem- 
plice-dove il calore è molto incostante e 
variabile, e diverso secondo i vatjjsiti del 
focolare . . 

> Il pezzo da termometro può in genera- 
li? mettersi nel crogiuolo Colle sostanze che 
debbono impiegarsi in quella tale opera- 
zione , come ogni sorta di metalli , polve- 
ri , ec. Quando la sostanza è d’ una natura 1 
atta a vetrificarsi ed attaccarsi, esso si può 
difendere, mettendolo in una specie d* in- 
volto , o scatola fatta di terra da crogiuo* 
lo ; la piccolezza dei pezzi è tale , che si 

può 
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può fare senza pericolo , almeno nei ero ^77^7 
giudi che non sono estremamente piccoli; |8S - 
nel qual caso non si avrebbe a far altro , 
che applicare l’involto, o scatola attorno 
i lati del crogiuolo, al quale darebbe così 
una specie di giunta di volume; ma se noi 
dovessimo giudicare del calore d’ un cro- 
giuolo grande con un pezzo da termome- 
tro applicato in questa forma , c’ ingan- 
neremmo a partito ; avvegnaché il pez- 
zo nella sua piccola scatola a parte , rice- 
verebbe il calore più presto della sostanza 
rinchiusa nel vaso maggiore , al contrario 
dei piccoli nei quali la scatola ed il cro- 
giuolo avendo a un di presso le stesse di- 
mensioni non vi può esser pericolo di pren- 
dere abbagli . ' * 

Questi pezzi da termometri hanno certe 
proprietà singolari, che non si sarebbe cre- 
duto giammai di trovare riunite ' in una 
sola e medesima sostanza , le quali proprie- 
tà li rendono adattatissimi agli us-i in cui 
conviene impiegarli . 

1. Cotti ad un fuoco solamente modera- 
to, benché ( simili in questo a tante altre 
crete ) essi sieno porosi , e s’ imbevano di 
acqua; pure nel momento stesso che se ne 
trovano saturati, il loro volume continua 
ad esser lo stesso che in uno stato di sec- 
chezza . - - . • 

T 2 2. Es- 
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2 Esposti ad un fuoco vivo si cambiano 

A»no irai. 1 . 

p. »»i. in una tessitura semi-vetrosa o di porcel- 
lana ; ma la loro contrazione , dopo gli 
accrescimenti ulteriori di calore , procede 
regolarmente, come prima , fino al grado 
più forte eh’ io abbia potuto produrre . 

3 Essi resistono ai cambiamenti improv- 
visi d’ un gran calore e d’ un gran freddo; 
si possono mettere tutto ad un tratto in 
mezzo d’ un fuoco vivo , e quand’ essi fian- 
no acquistato il loro calore immergerli 
subito nell’ acqua fredda , senza che ne sof- 
frano alcun pregiudizio . 

4 Saturati d’ acqua secondo il loro sta- 
to di porosità , purché sieno prima stati 
esposti ad un grado di calore maggiore di 
quello della creta cruda , possono essere 
slanciati tutti d’ un tratto in un fuoco por- 
tato al bianco senza che crepino , o rice- 
vano il menomo detrimento • 

5 II raffreddamento improvviso che por- 
ta delle alterazioni e al volume e alla 
tessitura della maggior parte dei corpi , 
non produce in questi verun effetto, alme- 
no riguardo alle qualità appartenenti a que- 
sto termometro . 

. Si vedrà facilmente dietro alle istruzio- 
ni e dilucidazioni che abbiamo date finora, 
come debbasi far uso di questo termome- 
tro , per misurare , dopo C operazione , il 

\ g ra * 
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grado di calore che la materia ha sofferto . 
Le proprietà suddette prestano i mezzi per 
misurarlo con somma facilità e prontezza 
anche in tempo dell' operazione : dimodo- 
ché noi possiamo sapere quando il calore 
sia giunto ad un grado qualunque di cui 
prima siasi donvenuto . Quando si vuole , 
si può levare dal fuoco il pezzo da termo* 
metro ed immergerlo sul fatto nell’acqua 
fredda , per cui tra pochi minuti sarà in 
istato di essere applicato al misuratore 
per conoscere il suo grado di calore. Nel- 
lo stesso istante in luogo del primo si può 
introdurre un secondo , che si leverà e mi- 
surerà a piacere , e cosi alternativamente , 
finché si otterrà il grado di calore deside- 
rato. Giunti finalmente a questo grado di 
calore, siccome il pezzo più freddo avrà 
bisogno di due , o tre minuti di più per 
venirne penetrato di nuovo , così sarà be- 
ne in alcuni incontri di mettere per la 
prima volta nel fuoco due , o più pezzi in- 
sieme , secondo il bisogno., i quali si leve- 
ranno successivamente, e se ne misurerà 
il calore a più brevi intervalli. E super- 
fluo che io mi trattenga più lungamente a 
parlare delle precauzioni e diligenze che 
in queste operazioni debbonsi avere , dopo 
aver accennate le principali , tanto più che 
le altre difficoltà che possono insorgere, io 

T 3 so 
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so per pratica che non sarebbero di eran 

Anno *T8*. 1 x a 

p. io», momento, e che ognuno ne troverebbe fa- 
cilmente il rimedio , per ogni poca fa- 
miliarità che avesse fatta in questo genere 
di sperienze . 

Il numero e T estensione dei gradi in 
questo termometro sono arbitrari come ne- 
gli altri; ma il metodo di divisione ch’io 
ho scelto ed adottato , sembrami il più co- 
modo , avvegnaché mi determina il vero 
punto essenziale , cioè la corrispondenza 
perfetta di tutti siffatti termometri , uno 
riguardo all’ altro , marcando tutti collo 
stesso grad<5> precisamente il medesimo ca- 
lore . 

Quantunque sia necessario che quei ter- 
mometri che debbono servir di modelli , 
cioè che sono destinati ad un uso genera- 
le, parlino pure un linguaggio comune ed 
universale; «ulladimeoo chiunque ha da fa- 
re delle sperienze, e desidera solamente 
di regolare il calore impiegato nelle sue 
particolari operazioni , può far preparare 
con poca spesa per suo proprio uso un ter- 
mometro di questo genere ; egli compren- 
derà ien presto il suo linguaggio , e se ne 
servirà come d’ una guida ,pe,r se medesi- 
mo , sebbene non sia in grado di spiegar- 
lo agli altri, almeno senza un paragone 
attuale fondato sopra delle sperienze . 

Ma 
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Ma il massimo vantaggio che si possa^^SHBC 

# Ann*/ 

ottenere dai termometri parziali , è che Pr i<»- 
ogni differenza o intervallo di calore che 
occorra di misurare nellearti, o nelle mar 
nifatture. particolari , si .può suddividere 
fino ad un grado di piccolezza qualunque, 
e adattare in tutto , 0 in parte la luni- 
ghezza della scala solamente a questo ine- 
tervallo ; così il massimo calore al quale 
si smalta , non oltrepassando i g 'gradi , 
si può disporre il misuratore in 'marniera , 
che 1 gradi occupino una parte qualunque 
della scala . Parimente si può preparare 
pei Fabbricatori di maiolica o porcellana , 
pei vetrai , pei lavoratori d’ogni sorta di 
metallo, e per diversi altri artefici, un 
misuratore particolare d’ un’estensione più , 
o meno grande , talché il termometro che 
servir deve di modello , sia come la carta 
generale, e questi termometri parziali co- 
me altrettante carte particolari di provin- 
ce disegnate sopra una scala maggiore. 

Per dare qualche idea del linguaggio di 
questo termometro, e della maniera dise- 
gnare certi punti fissi di paragone pei gra- 
di , ho scelto le osservazioni seguenti co- 
me quelle ch’io credo le più precise ed 
esatte tra tante altre che nc feci di que- 
sto genere . Il sig. Alchorte , primo sag- 
giatore alla Torre, usò la cortesia d’unir- 

T 4 si 
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si meco ad eseguire le sperienze sopra i 
metalli puri , per -.determinare il calore * a 
cui respettivamente ‘si fondono il rame, 
T argento y e F oro . 

Alcune ulteriori sperienze poi, che co- 
municherò in altro tempo alla Società rea- 
le , mi mettono in istato di verificare il 
valore di questi gradi in una maniera evi- 
dente , e di esprimerli con un linguaggio 
che , dal grand’ uso s’ è reso familiare ; tal- 
ché posso fissare il rapporto di questo ter- 
mometro a quello di Fahrenheit , ed aggiun- 
gere una colonna , la quale marchi le divi- 
sioni della sua scala , corrispondenti ai gra- 
di .rispettivi della mia . 
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II 

no 

II 

II 


calor rosso visibile di gior- 


Wedg.Fahr. 


o 

21 

27 

28 
3 2 


rame giallo si fonde a . 
rame svedese si fonde a 
L’argento puro si fonde a 
L* oro puro si fonde a * . 

Il calore delle bar-'N 
re di ferro che sono^ il minimo a 90 
riscaldate a segno ij- 
da potersi incorpo- ^ il massimo a 95 
rare, corrisponde^ 

Il massimo calore che abbia- 
mo potuto ottenere nella fucina : : - 

di Ferrant , corrisponde a » » 125 

Il bronzo si fonde a. , . . . 130 

Il massimo calore che abbiamo 
potuto ottenere con un fornello 
a vento di otto pollici quadra- 


ti , corrisponde a 


160 


IO ?7 

3807 

45 8 7 

47*7 

5 2 37 

12777 

i34 2 7 


17325 

*7977 


21877 


Segue da questi fatti , che quantunque 
• il calore al quale il rame si fonde, corri- 
sponda al grado che si chiama calor biau - 
co , pure in questo termometro eqifìvale al 
grado 27 ; quello al quale s* incorporano 
le barre di ferro., che dicesi parimente ca- 
lor bianco , al grado 90 ; quello a cui co- 
mincia a liquefarsi il bronzo , al grado 130, 

e co- 
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così in seguito fino al grado 160, con- 

Anno ^ u * 

p. tu. tenendo in tutto un’estensione di più d; 
20000 gradi di Fahrenheit; il che prova 
evidèntemente quanto sia vaga ed indeter- ** 
minata questa denominazione di calor bian- 
co , e per conseguenza poco propria a dar- 
ci .delle idee ciliare di quello che noi ab- 
biamo sempre riguardato come una delle 
tre divisioni di calore nelle sostanze 
ignee . 

Sarà bene il far qui qualche riflessione 
sopra la grande utilità di questo termome- 
tro , in paragone dei termometri pomuni , 
riguardo ai termini medj dei gradi infe- 
riori di calore , che ci sono più noti . 

estensión misurabile di questo termome- 
tro , giugnendp da o fino a i So gradi (il 
di più che abbia potuto ottenere coi for- 
nelli ordinar; aveptp di otto pollici incir- 
ca 1 } è 19 volt.e jnaggiorp d) quella dalla 
congelazione dell’acqua fino al suo massi- 
mo calore ; 34 volte maggiore di quel- 
la dai punto della congelazione del mer- 
curio fino al suo maggior calore noto ; il 
che dà dei limiti più lontani dei termo- 
metri *a mercurio ; 109 volte maggiore di 
quello dall’acqua gelata fino all’ acqua bol- 
lente; r 500 volte più grande di quella 
dall’acqua gelata fino al calor animale . 1 
Ho reso conto altrove in queste stesse 

t ran- 
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Transazioni del diverso calore delle fonde- 

i Anno 17 

rie di rame e di ferro ; lo aveva deformi- p- ig- 
nito , facendo passare i pezzi da termo- 
metro attraverso dei fornelli coi metalli } 
parimente ho parlato del calore eh’, è; ne- 
cessario pei lavori di vetro e di maiolica , 
il quale pure lo aveva trovato, esponendo 
all’azione del fuoco i pezzi col vetro , ,q la 
maiolica nei loro forni 7 o fornelli rispetti- 
vi . Ma questo termometro fornisce i mez- 
zi per andare ancora più innanzi nella de- 
terminazione di -queste misure , più di 
quello eh’ io stesso credeva ; potremo per 
esempio rilevare il calore al quale è , sfato 
cotto qualche pezzo di porcellana , o vaso 
di terra qualunque di nazioni , o tempi lon- 
tani ; poiché sembra 1 che per una- con- 
seguenza necessaria della loro composizio- 
ne, di cui la terra argillosa fa la pripei- 
pal parte, questi corpi siensi diminuiti 
di volume per l'azione del fuoco; 2 che 
la diminuzione che debbono aver necessaria- 
mente provata nella prima cottura, pop si 
cambi, quando si fanno passare per gli stessi 
gradi di calore, ai qpali furono esposti j 
ma 3 che quando il calore cominciala- pa$ r 
sar questi limiti , principia ad aver -luogo 
una nuova diminuzione. Se dunque, dppo 
aver esaminato col misuratore qualche pez- 
ao di maiolica, si esponga ad un fuoqo re- 

go- 
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gólare unitamente ad un pezzo da termo- 
p - J0) - metro , e si esamini di tratto in tratto 
fino" ài tempo preciso in cui comincia a di- 
mirini rsi , non v’ha dubbio che gli si è da- 
tò l’intéro grado di calore al quale fu cot- 
'tò ^questo grado poi si troverà, misuran- 
do il pezzo da termometro . •" 

Per mezzo di quésto termometro si pos- 
sono, parimente conoscere alcune proprietà 
interessanti dei corpi naturali , e forse an- 
cora- determinare il genere dei corpi igno- 
ti. Siitrova, per esempio, che il diaspro 
situile in questo alle crete si diminuisce , 
mefltrechè il granito cresce di volume nel 
fuòcò’, e le pietre da schioppo non vi pro- 
vano ' riè accrescimento nè diminuzione . 
Queste sperierize si fecero con fuochi di 
70 in 80 gradi di questo termometro; uti 
certo numero di simili fatti paragonati gli 
uni cogli altri i e nello stesso tempo colle 
proprietà dei corpi sì naturali che ar- 
tificiali , de’ quali si vuol conoscere la com- 
posizione j può farci strada a varie inte- 
ressanti scoperte 5 io ne ho già Concepito 
finota con qualche ragione le più lusinghie- 
re s^eràhze. 

Ripetendo cori questi pezzi da termome- 
tro alcune spcrienze già fatte , come quel- 
le del sig. Pott e del sig. Achard , nelle 
quali non si potè determinare il grado di 
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calore nel tempo che si facevano , si può 

quando si voglia , trovar questo loro gra- p- 30! - 
do di calor rispettivo , e render perciò le 
suddette sperienze più intelligibili e, più 
utili al lettore e all’ artefice . 

Molti altri possono esser gli usi e le 
applicazioni d’ una misura per questi gra- 
di superiori di calore : io non parlerò che 
di quello per cui possiamo determinare le, 
forze relative di varie specie di carboni , 
o legna . Facendo ardere separatamente 
quantità uguali di legna nello stesso for- 
nello colla medesima corrente d’ aria., e 
con tutte le altre circostanze, ridotte più 
uniformi che sia possibile , e mettendo 
ogni volta un pezzo da termometro in raezr 
zo del fuoco ; egli è evidente che , sicco- 
me i pezzi indicano sempre il calore che 
hanno provato , così essi dimostreranno 
con esattezza le forze reali dei fuochi ri- 
spettivi T e per conseguenza le forze rela- 
tive delle legna nell’ atto di ardere . 

Quindi mi lusingo di aver fatto strada 
ad un nuovo genere d’ indagini per mezzo 
del termometro , le quali faranno che da 
qui innanzi potremo avere delle idee più 
jphiare sulla differenza dei gradi del fuoco 
vivo , e de’ suoi corrispondenti effetti sui 
corpi naturali ed artificiali; questi gradi 
di fatto sono attualmente soggetti ad una 

mi- 
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— misura esatta , ed in istato di esser para- 

ino 17HZ. ' ... 1 

p* JOS - gonabili non solo gli uni cogli altri, ma 
ancora cogli inferiori > e perciò ridu- 
cibili ' anche ai gradi dei termometri co-* 
munì . 

Dopo aver dato al pubblico un così lun- 
go ragguaglio di siffatta scoperta , credeva 
d¥ poter dispensarmi dalFimbarazzo di far 
eseguire alcuni di questi termometri da 
vendere ; ma essendo stato pregato da va- 
rie persone , e specialmente compatrioti ed 
amici , a far dei termometri completi , da 
potersene servire al éaso ^ ho dovuto final- 
mente cedere alle loro istanze , malgrado 
gli affari immensi che mi affollano da tut- 
te le parti ; e tanto più ho dovuto farlo , 
almeno per qualche tempo , perchè temeva 
che nelle mani d’ogni altro artefice riu- 
scisse inutile il mio lavoro , ed il termo- 
metro istesso non si fosse screditato prima 
che fosse nota la sua universale utilità : il 

* 

che poteva accadere tanto per una mancan- 
za -di esattezza nell* esecuzione ,, quasi ine- 
vitabile nei principj , quanto per la diffi- 
coltà di avere tutte le macchine e tutti 

* \ 

gli strumenti di cui io ho dovuto provve- 
dermi , poiché la maniera di fare e di ac- 
comodare i pezzi ricerca mille piccole cu- 
re e diligenze , per le quali la sola teoria 
bori basta, ma è necessaria inoltre F abitu- 
ili- 
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dine di maneggiare la creta. L’uniformità' 
della diminuzione di questi pezzi esposti p- >«s 
al fuoco dipende in parte da certe circo- 
stanze , le quali per quanto sembrino mi- 
nute, sono essenzialissime : parlerò più mi- 
nutamente di queste circostanze dopo che 
gli sperimenti saranno interamente finiti. 

Per queste stesse ragioni mi sono de- 
terminato a far eseguire sotto gli occhi 
miei proprj i termometri parziali j ed i- 
tale oggetto ho preparato molta terra pef 
far varie migliaia di pezzi , poiché nei ter- 
mometri parziali, come nei generali , con- 
viene che i pezzi sieno simili, ovvero che 
essi si diminuiscano egualmente nei fuochi 
egìiali . ; ; 


P. S. Dopo aver fatte le speriettZe , di 
cui ho parlato di sopra , ho di già fam 
to attualmente i pezzi da termometro 
d’ una composizione argillosa , che ha varj 
vantaggi su quella di cui mi serviva pri- 
ma , soprattutto riguardo a due delle pro- 
prietà suenunziate : primieramente essa non 
riceve nella cottura quell ’ accrescimento di 
volume che provava 1’ altra , prima ch« 
avesse luogo quella diminuzione ch’è la ba- 
se del termometro ; ed in secondo lUogò 
per. quanto grande sia il grado di calore , 
al quale trovasi esposta , non ha la mini- 
ma apparenza d’ una c om posizione semi-ve- 

tro- 
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trosa o di porcellana, ma dopo aver pa$-v 
sato pei fuochi più vivi, ch’io : abbia po-i 
tuto ottenere , conserva sempre il suo sta-, 
to poroso. 

Essendo soggetti i pezzi, nello stato lo- 
ro non- cotto , ad imbeversi di nuovo della 
umidità dell’aria, e ad avere perciò il vo- 
lume sensibilmente accresciuto, vuoisi aver 
l’attenzione di farli seccare al calore dell* 
acqua bollente , e di applicarli sul fatto al 
misuratore ; perchè dopo averneli applica- 
ti ed accomodati , siffatto inconveniente 
non ha più luogo . . ; 

•Nel ridurre i pezzi, si è trovato che con- 
veniva mantener loro intere le superficie, 
uguali e strette , come si trovano nella pri- 
ma formazione , cioè quando sono ancora 
molli ; perciò invece di diminuirle , rita- 
gliandole , o fregandole, in quelle che pos- 
sono essere attualmente alquanto più gran- 
di , segno sulla base di dietro ( il cui orlo 
angolare è tagliato a sbieco) il numero 
dei gradi che loro mancano per giugnere 
a,o; di modo che in tutte le sperienze 
fatte con pezzi numerati , se il numero è 
suW orlo del didietro’ conviene aggiunger- 
lo, e s ' è sull' órlo del davanti convien sot- 
trarlo dal grado al quale giugne il pezzo 
dopo la sperienza. 


ME- 
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MEMORIA V. 

Descrizione d’ un nuovo ago da bussola . 

Del sig. Lorimer. (*) 

31 ' noto che una calamita sferica ha i suoi — — 
poli diametralmente opposti , laddove i pò» 
li magnetici della terra sembrano situati 
obliquamente 1 ’ uno rapporto all' altro . Di 
questi ultimi finora s’ignora la posizione 
attuale, cioè se sieno sul mare, o sul con- 
tinente, e se possiamo avvicinatici . Co- 
munque la cosa sia , pare che il fare delle 
esatte osservazioni assai da vicino ai polì 
con un buon ago da bussola , sia il mezzo 
migliore per completare la teoria magne- 
tica di questo globo, secondo il metodo 
che si segue nell' esame della calamita ; 
ma siccome tutti gli aghi eh’ io vidi, sem- 
branrni mal costruiti , così ne inventai uno 
nel 1 764 , che fu eseguito dal sig. Sisson : 
io lo chiamo ago magnetico universale , o 
compasso d’osservazione , perchè con que- 
sto posso prendere 1’ altezza , la latitudi- 
Fzs. T. III. V ne 


(1) Questa Memoria è indicata nell’ Articolo XX 
delle Memorie omesse nelte Parte Settima , sotto il 
m 20 Tom. II, p, 337. 
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ne ed anche razzimuto > senza aver 'biso- 
gno se non se d’ un compagno che prcndar 
per me 1* altezza. Esso ha a un dipresso 
la forma e la grandezza di quelli che og- 
gidì si adoprano nelle flotte reali, e si muo- 
ve verticalmente sopra il suo asse che ha 
due punte coniche eh’ entrano in due cap- 
pelli , o coperchi emisferici corrispondenti ; 
Questi coperchi sono adattati ai lati oppo- 
sti d'un picciolo parallelogrammo largo 
un pollice e mezzo , ed alto sei . In questo 
parallelogrammo è flssato ad angoli retti 
un cerchio di rame di sei pollici di' dia- 
metro inargentato e diviso in parti di mezv 
zi gradi* L/ago vi marca V altezza per mez- 
zo d’un vernier ( 1 ) . Questo parallelogram- 
mo è per conseguenza il cerchio d’ inclina- 
zione egualmente che i coperchi corrispon- 
denti , i quali girano orizzontalmente so- 
pra due altri perni uno superiore e l’altro 
inferiore. Questi perni sono fitti in un cer- 
chio di rame verticale largo e grosso due 
decimi di pollice , ed’ un tal diametro, che 
il circolo d’ inclinazione col parallelogram- 
mo vi possa girar di dentro liberamente * 

Io 


( 1 ) Io lo chiamo cerchio d* inclinazione ma- 
gnetica 4 ; . 
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1 

Io chiamo questo secondo cerchio meridia- 
no generale . Esso non è graduato ; ma ha 
un • piccolo peso di rame fissato alla sua 
estremità inferiore per farlo stare in piedi. 
A questo è adattato un altro cerchio per- 
pendicolare di egual diametro e grossezza. 
La sua metà superiore è inargentatai e gra- 
duata a mezzi gradi . Kappresenta 1’ oriz- 
zonte , a cui sta sempre pressoché paralel- 
lo .. Il tutto è rinchiuso in una scatola di 
mahogany di forma , ottagona che ha una 
lastra di vetro nella parte superiore ed un’ 
altra da amcndue i lati. La parte che con- 
tiene il vetro, può alzarsi nel caso che oc- 
corra . Tutta la scatola gira sopra un cen- 
tro di rame fitto sopra due tavolette di 
mahogany , che combaciano T una èoll’ al- 
tra in forma di croce perchè non si pie- 
ghino e non si fendano . Questa doppia Ta- 
vola ha tre piedi di rame , co’ quali viene 
assicurata in modo da non potere scorrere 
quando il vaso è in un gran movimento . 
Una seconda scatola quadrata rinchiude 
la prima , e serve a difendere il vetro , ec. 
quando il suo uso non è necessaria . 

L’ uso di questo strumento è de’ più sem- 
plici : in ogni tempo si vede a colpo d’oc- 
chio V inclinazione , o l’altezza, ed anche 
la variazione, quando si gira la scatola fin- 
che il gran cerchio verticale è a livello del 

V 2 vero 
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vero meridiano : poiché il cerchio d’ indi- 

Anno 1 7Ti» t 1 

?. 4«». nazione essendo sempre nel piano vertica- 
le dell* ago , la sua circonferenza ne mor 
strerà evidentemente sull’ orizzonte il cam- 
biamento: ma in mare , se l’agitazione non 
è troppo considerabile , devesi girare la 
scatola finché il cerchio verticale sia nel 
piano dei raggi solari , cioè finché uno dei 
suoi lati copra esattamente l’ altro colla sua 
.Qmbra, e la circonferenza del cerchio d’in- 
clinazione dà allora la latitudine magneti- 
ca al levare , o al tramontare del sole . 
Trovandosi ad ogni ora del giorno 1’ azzi- 
muto e la sua vera latitudine col metodo 
ordinario, tutta la differenza consiste nella 
variazione . Se il moto è grande*, osserva- 
te l’ estremità delle vibrazioni e prendete 
il termine medio per la latitudine magne- 
tica o azzimuto , Quando il sole è offu- 
scato , potete mettere il cerchio di rame nel- 
la direzione di quest’ astro, se v’ è possi- 
bile di distinguerlo . Il primo vantaggio 
che mi proposi in questa bussola , fu di 
trovare un buon ago per fare alcune osser- 
vazioni in mare . Per render questi aghi 
utili bisogna disporli in maniera, che tut- 
te le loro vibrazioni si facciano nel vero 
- meridiano magnetico nord e sud , senza di 
che non sarebbero buoni a niente: perché 
chi ne mettesse uno ad angoli retti attica? 
-, * yersQ 

r'- * 

( 
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verso la linea magnetica , lo troverebbe 
pre perpendicolare in tutte le parti del glo- " 1 °. lì*! 
bo; egli è per questo che la più picciola 
altezza si trova sempre in questa lineai 
Il solo mètodo praticato in mare finora , 
era di metter 1’ ago nella direzione di quel- 
lo d’ una bussola ordinaria ;il che deve es- 
sere inesattissimo se questi aghi sono molto 
l’uno' dall’altra distanti: dall’altra parte se 
sono vicini , la loro reciproca influenza pre* 
scnta un nuovo ostàcolo , e supponendoli 
giunti unà volta in questa linea, ogni pie* 
colo movimento del vascello basta per far* 
neli deviare. Ma lo strumento ch’io pro- 
pongo , ha in se medesimo la virtù di pren- 
dere unaconveniente situazione, di mante- 
nerla, è di ristabilirvisi , in caso che la per- 
desse. Non mi resta che un’ osservazione da 
fare, ed à eh’ essendo impossibile di esegui- 
re veruno strumento matematicamente giu- 
sto quando noi abbiamo due gradazioni da 
osservare , come nel caso presente , il nord 
ed il sud dell’ago, noi dobbiamo prende- 
re il termine medio per la vera altezza, o 
per la più prossima. Per altro colla mia bus- 
sola vi ha anche un mezzo da verificare le 
osservazioni . Prendete nna buona calamita 
artifiziale, e pel di fuori della scatola a- 
vanzafene un’estremità all’ a so : rimoven- 
dola farete girare il polo nord dell’ ago at- 

V 3 tor- 
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torno il sud , o il sud attorno il nord 4 

Amo ir? j, 

p. 7t. piacere , e quando allontanerete la calami- 
ta, l’ago tornerà al suo sito dopo alcune 
vibrazioni ; ma trovandosi allora rovescia- 
to (i), come pure il cerchio d’ inclinazio- 
ne , non marcherà esattamente la stessa di- 
visione di prima . Nulladimeno la media 
proporzionale sarà la vera , secondochè io 
penso, per quanto può darla uno stru- 
mento . 

Problema primo. Una parte di questa 
piccola differenza dipende essa dalla dire- 
zione che la calamita per la sua influenza 
qualunque fa prendere al pezzo <T accia- 
io ? E sarebbe egli probabile che potendo- 
si eseguire una tale sperienza sulle busso- 
le attuali , la variazione si trovasse per lo 
meno tanto sensibile ? 

Problema secondo . Ciò non potrebbe es- 
ser cagione, che due strumenti di questa 
specie , i migliori che si possano avere , 

dif- 


( 1 ) 11 sig. Lorimer vorrà dire in questo luogo 
che la calamita deve essere applicata in maniera da 
far girare orizzontalmente il parallelogrammo ed il 
cerchio d’inclinazione, ma solo della metà della cir- 
conferenza; talché 1’ estremità dell’ ago ch’era alH 
ouest, si volti all’est. 
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differiscano nulladimcno un poco l’uno dall’ 
altro ? 

Problema terzo. Non si rimedierebbe fi- 
no ad un certo punto a questa piccola va- 
riazione, se. invece di fare le estremità dell’ 
ago quadrate , si facessero di questa for- 
ma I > ? 

MEMORIA VI. 


Anno 
P- '»• 


Sperienze e riflessioni sulla torpedine. 

Del sig. G. Waish ( 1 ) , 

Collocò il sig. Valsh sopra una tavolauna^ 
torpedine viva. V’erano intorno d’ un’altra A n 0O .77,. 
tavola cinque persone isolate . Si sospesero p ' 4<< ‘ 
al soffitto , con cordoni di seta, due fili" di 
ottone di tredici piedi all’ incirca di lun- 
ghezza. Uno di questi fili era attaccato per 

V 4 UHa 


(1) Oltreché le sperienze del sig. Waish sulle 
torpedini sono le più accreditate di tutte, tsra be- 
ne di aggiungerle in questo Compendio anche per- 
ché nella Fisica animale v’ ha una Memoria del sig. 
Cavendish sopra un apparato elettrico per imitare gli 
effetti della torpedine , Memoria tutta appoggiata al- 
la sperienza del sig, Waish. - 'i 

lo ne do un semplice estratto , ma senza omette- 
re cose ^essenziali . Essa é indicata nell’Articolo III 
delle Memorie omesse della Parte Ottavi, sotto il 
n. 114, Tomo III, pag. ryy. 
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delle sue estremità alla salvietta inu- 

uno * t ? 3 . 

p- ***• midita sopra cui erasi posto il pesce, e F 
altra estremità era immersa in un bacino 
pieno d’ acqua , collocato sopra la seconda 
tavola , sulla quale vi erano altri quattro 
bacini parimente pieni d’acqua: la prima 
persona teneva un dito d’ una mano nel ba- 
cino che conteneva il filo d’ottone, ed un 
dito dell’ altra mano nel secondo bacino : 
la seconda persona aveva un dito d’ una 
mano in questo bacino, ed un dito deH’al- 
tra mano .nel terzo, e cosi in seguito j fin- 
ché le cinque persone comunicassero l’ una 
coll’ altra , per mezzo dell’ acqua contenu- 
ta nei bacini . Una dell’ estremità del se- 
condo filo di ottone era immersa nell’ ulti- 
mo bacino, ed il sig. Walsh avendo tocca- 
to coll’ altra estremità il dorso della tor- 
pedine, le cinque persone provarono una 
scossa , che non differisce da quella della 
sperienza di Leyden , se non in quanto che 
quella riuscì di un minor grado di forza- 
li sig. Walsh che non si trovava dentro 
del cerchio , non ricevette alcun colpo . 
Questa sperienza fu ripetuta più volte , an- 
che con otto persone , e sempre presentò 
gli stessi fenomeni. 

Il sig. Walsh fa osservare questa circon- 
stanza particolare nelle sperienze eh’' egli 
ha fatte sulle torpedini : questo pesce es- 

scn- 
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delle Memorie ec. 313 
sendo isolato faceva trovare a molte per-^^ 55 ?^ 

. . .. ,, , 1 Anno ijfl'i 

sone, postesi in ordine per 1 esperienza, p. <“'• 
e parimente isolate , quaranta , o cinquanta 
scosse successive nello spazio di uri mi- 
nuto e mezzo > e queste scosse , verariiente 
deboli , erano tutte sensibilmente eguali . 
Concluse da ciò che 1 ’ elettricità della tor- 
pedine è condensata , nell’ istante della sua ; 
esplosione , da Un pronto sforzo dell’ ani-" 
male , e non accumulata a gradi successivi ,*• 
come avviene rapporto alla boccia di Ley-^ 
den. Ogni sforzo che faceva 1 ’ animale per’ 1 
dare la scossa, veniva accompagnato da uni 
depression dei suoi occhi, dalla quale pote-<* 
vansi pure discernere gli sforzi eh’ esso fa- 
ceva per comunicarè la scossa ai corpi 
non conduttori . Il resto del corpo era inr 
gran parte senza movimento , benché non 
ne fosse esente del tutto. 

Secondo le osservazioni dello stesso au- 
toro , il fluido d’ una torpedine presa di 
fresco non era capace di trasfondersi per 
qualunque minimo spazio d’ aria , nédipas- 1 
sare da uo anello all’altro d’ una piccolis- 
sima catena isolata , talché non si è mai 
potuta ottenere con questo pesce la più. 
piccola scintilla , neppure facendo V esperi- 
mento in mezzo alla massima oscurità. Co- 
sì non si sono veduti , in alcune piccolo, 
palle di sughero , segni di sorta di attra- 
... zio- 
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^Bglggg aioire c di ripulsione , come avviene nelle 

Antio i„j. 1 

p- spenenze elettriche , 

Quanto a quell’ altra sensazione conti- 
nua;, ma più debole della scossa, che co- 
risponde ad una specie d’ intirizzamento 
che produce talvolta la torpedine, quando 
si tocca solamente uno de’ suoi organi , il 
sig. Walsh osserva che la si può imitare 
colla elettricità artificiale della boccia di 
Leyden, mettendo la palla dell’ elettrome- 
tro del sig. Lana quasi in contatto col 
conduttore principale , eh’ è in comunica- 
zion colla boccia . Egli spiega 1’ intirizza- 
mento cagionato dalla torpedine , Supponen- 
do che sia esso l’effetto d’una scarica suc- 
cessiva di numerose colonne che compongo- 
no i< suoi organi elettrici ; mcntrechè secon- 
do lui , la scossa proviene da una scarica 
instantanea di questi stessi organi , Nel ca- 
so dell’ intirizzamento , come in quello del- 
la scossa improvvisa , gli occhi dell’ anima- 
le, che ordinariamente spuntano in fuo- 
ri , rientrano nelle loro orbite . 

- Il sig. Walsh Ira cercato di verificare un 
fiatto avanzato da Ktempher , cioè che si 
potrebbe, ritenendo il fiato, garantirsi del* 
la scossa che dà la torpilla, ed egli ha pro- 
vato che malgrado a questa precauzione 
la scosjsa non lasciava di farsi sentire . 
Segue dalle sperienze e dalle osservazio- 
-w.- ni 
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ili del sig.^Walsh, che gli. effetti del ilui-^2~^ 
do della torpedine sono interamente simi- p- 
li per molti rapporti a quelli, del fluido c- 
lettrico accumulato nella boccia di Leyden, 
ma che però ne differiscono jn qualche 
parte . Le superfìcie superiore ed inferiore 
degli organi della torpedine si trovano pre- 
cisamente nello stesso caso che le due su- 
perficie della boccia elettrica, e passano 
come queste due ultime , dal loro stato na- 
turale ai due stati opposti di elettricità in 
più ed in meno. L’effetto della torpedine 
si trasmette attraverso gli stessi conduttor 
ri che trasmettono V elettricità , come sono 
T acqua e . le sostanze metalliche , ed 
è intercettato dagli .stessi, corpi , come, 
il vetro c laceraspagna . La sensazione pro- 
dotta nei membri delle persone che si sot- 
tomettono alle sperienze, è Ja stessa in a- 
mendue i casi , se non in quanto alla sua 

A 

intensità , almeno in quanto alla sua na-r 

tura,. . ^ - v .. * : . : ‘ . 

. • Ma la condensazione del fluido dell’ ani- 
male si fa prontamente a piacere .dell’ ani- 
male , mentrechè il fluido elettrico $i f rai Cr 
coglie a gradi successivi * nella boccia . di 
Leyden . * *' ^ x \ 

jy altronde > la boccia di Leyden carir 
cata produce, delle attrazioni e delle ri- 
pulsioni nei corpi leggeri . isolati ad una 

pie- 
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^SS^'piccola distanza . ! Si può scaricarla at(ra- 

Anno 1778. -, . . * , , _ 

p. su. verso d una porzione d aria, di una cer- 
ta grossézza è quésta scarica è accom- 
pagnata da luce e- da strepitò, effetti che 
noti hanno luogo rapporto- alla 'torpè- 
dine v 

II. sig. Walsh cerca di render ragione di 
questa differenza , osservando che la stéssa 
quantità di fluido elettrico , il quale , con- 
centra fò nella boccia di Leyden , è capace 
di produrre gli effetti in quistionè, né pro- 
durrebbe - di affatto diversi j àe sirarefacés- 
se, distribuendola in tré- gtan : vasi che 
Comunicassero insiemè, é te cui superficie 
Stagnate formassero una superficie totale 
quattrocento volte più grande di quella del- 
la boccia ; poiché allora non vi sarebbe più 
nè emissione del fluido elettrico , neppure at- 
traverso d’ una piccola porzione d’aria,tiè 
Scintilla , nè attrazioni nè ripulsiorii . Eppu- 
re questo stesso fluido così dilatato po- 
trebbe ancora riprendere il suo equilibrio , 
passando attraverso d’un circuito conside- 
rabile di varj conduttori , e farebbe senti- 
re uùa scossa nel suo passaggio * Ora f 
secondo le congbietture dell’ autore , tale 
è appunto lo stato del fluido elettrico ac- 
cumulato negli organi elettrici della torpe- 
dine . La somma di tutte le superficie de- 
gl' infiniti prismi' che compongono questi 

ot- 


» 
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organi , forma una superficie considerai- *£225! 
lissima, sulla quale il fluido elettrico si* p“ 0 4 «£ 
trova come esteso e rarefatto, talché non 
ha tanta facoltà di produrre le scintille, le 
attrazioni , e le ripulsioni ec. benché sia 
capace di far sentire una scossa a molte 
persone che comunicano col pesce per mezr 
zo d’ una serie non interrotta di materie 
conduttrici 

MEMORIA VII, 

gpcrienze sull' elettricità , nelle quali si cer- 
ca di dimostrare V utilità dei condutto - 
tori elevati ed appuntati. Del ?ig. E. 

Nairne ( 1 ) . 


N^on è ancora desisa la famosa disputa in- 
torno alla forma dei conduttori per difen- 
dere 



Anno 1779 , 
p. 8»i. ' 


( i ) Noti ho omesso in questa Memoria che al- 
cune obbiezioni fatte alle sperienze del sìg. Wilson 
che sosteneva il contrario di ciò che si cerca dipror 
vare dal sig. Nairne. Queste obbiezioni riescono inu- 
tili , ciacche tutti i Fisici hanno adottato la massi;* 
.» * * 

ina dell'Autore. Essa è indicata nell' Arriccio III 

delle Memorie omesse neliaParte Ottava, sotto il n. 

• • - ». 

124, Tomo III, pag. 201. 


« 

'1 


a 

il 
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^S5555* de re gli edifìzj dai sinistri effetti del ful- 

4nno \77ì. , u 

p* mine . 

' Alcuni pretendono che invece di es se- 
te appuntati , dovrebbero al contrario es- 
sere smussati alla cima ; eh’ essi non do- 
vrebbero mai oltrepassare la parte più al- 
ta degli edifìzj ; che per garantire dai ful- 
mini le gran fabbriche* gli edifìzj elevati, 
ì magazzini, ec. converrebbe lasciarli come 
essi sono , cioè senza alcun conduttore me- 
tallico, al disopra; dei loro tetti: ma che 
nell’interno della loro parte più elevata , 
ad un piede, o due dal soffitto,' è bene dì 
mettere una verga di metallo rotonda, che 
discenda poi lungo la muraglia fino' a qual- 
che sito umido nella terra. * 

A’cuni altri sono d’un’ opinione affatto 
...... contraria : essi pretendono che un condut- 
tore debba non solo terminare in punta , 
ma anche elevarsi molto al disopra della 
parte la più elevata dell' edifizio . 

Essendo una cosa dell’ ultima importane 
za per 1’ umanità il sapere quale di questi 
due partiti opposti convenga meglio adot- 
tare , ho cercato , per quanto mi fu possi- 
bile , per mezzo del fulmine artificiale pro- 
dotto colle macchine elettriche , di deter- 
minare quale di questi due metodi sia il 
migliore per garantire gli edifìzj dagli ef- 
fetti del fulmine . 

Nella 


Delle Memorie ec. 310 
Nella figura I ( Tavola II aggiunta )'£££ 2 !* 
vedesi tutto F apparato di cui mi sono 
servito nelle seguenti sperienze . Il cilin- 
dro di vetro A aveva 10, pollici di dia- 
metro j il conduttore B ch’era di legno 
coperto di stagno , aveva sei piedidi lun- 
ghezza ed un piede di diametro * All* estre- 
mità dì questo conduttore era adattata 
una palla di rame C, che aveva quattro 
pollici e mezzo di diametro . Dovendo que- 
sto conduttore rappresentare una nuvola e- 
lettrica, quando è caricato dal cilindro dr 
vetro , io Io chiamerò nelle sperienze se-' 
guenti nuvola artificiale. 

F rappresenta una verga di rame sostenu- 
ta da un legno coperto di stagno, avente 
una buona comunicazione metallica colla 
terra . Ad una delle estremità di questa 
verga erano applicate delle altre verghe , 
che terminavano con palle di varie gros- 
sezze , o con una verga appuntata . La 
verga F era mobile per poterla applicare 
colla sua estremità a varie distanze dal- 
la palla C , ad uno dei termini della nuvo- 
la artificiale. Dovendo ricevere questa ver- 
ga colle sue estremità dalla nuvola artifi- 
ciale il colpo o le scintille, essa si chiame- 
rà nel seguente sperimento verga reci- 
piente . Questa verga recipiente col suo so- 
stegno doveva rappresentare il conduttore 

d’ una 
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^SCHaa»d una casa, che si potesse rendere a pia-, 
cereo smussato, o appuntato all’ est re^ 
roità • 

Ma avanti di rapportare queste speran- 
ze, vuoisi osservare che non ha mai pro- 
dotto alcun male quel fuoco elettrico che 
appoco appoco si è levato da una ^nuvola 
elettrica , se la sostanza colla quale si 
levava, aveva una buona comunicazione me: 
tallica colla terra umida. Ogni volta che 
ciò ebbe luogo, è stato prodotto da un 
colpo di fulmine , o per esprimermi me- 
glio, da una esplosione improvvisa del 
fuoco elettrico di cui era caricata la nu-, 
Yola, 

■ESPERIENZA I. 

avola II. Ho applicato una palla di rame D di 
fig. i. quattro pollici di diametro all’estremità 
della verga F, e l^ho messa quasi in con- 
tatto colla palla C all’estremità della nu- 
vola artificiale ; avendo poi caricato la nu- 
vola artificiale , il fuoco elettrico passò dal- 
la palla C sulla palla eh’ era al fine della 
verga , e non cessò di passarvi per tutto 
il tempo eh’ essa si allontanava gradatamen- 
te alla distanza di diciassette pollici e,j., 
e talvolta fino a diciannove pollici: ho pu- 
lfc ottenuto dei colpi che giugnevano alla 
. di- 
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distanza di 20 pollici , ma questi eran© 
rari • 

SPERI ENZA IL 

* < 

Disposto l’apparato come nella preceden- — ■■ 
te sperienza , levai la palla di quattro poi- T a \ v g °/unu 
Ilei di diametro, e vi applicai invece una * s * '* 
palla di un pollice , che situai in vicinan- 
za della palla C come sopra ; avendo poi 

caricato la nuvola artificiale il fuoco elet- 

* 

trico colpi la palla d’un pollice di diame- 
tro ,• eh’ era ali’ estremità della verga F , e 
la colpì finche si allontanò gradatamen- 
te fino alla distanza di due pollici in circa c 
allora i colpi cessarono, e furono seguiti 
da un sibilo; la palla d’un pollice conti^ 
nuò ad essere luminosa per tutto il tempo 
che si allontanava ' gradatamente' • dalla 
palla C, finché esse furono alla distanza 
di dieci pollici circa T una dall* altea al- 
lora il sibilo cessò , e la luce sulla palla 
d’ un pollice disparve . Poi i colpi sulla pal- 
la d’ un pollice ricominciarono e continua- 
rono per tutto il tempo che la allonta- 
nava gradatamente fino alla distanza di 
circa quattordici pollici e ri 8 . o , e talvolta an- 
che fino a sedici pollici e . 

Il cessare del fuoco elettrico di colpire 
la palla , per poi incominciare quando la 

Fis. T. III. X nu- 
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nuvola artificiale viene molto caricata- , è' 
questo un fenomeno che non è stato finora 
osservato da nessuno pef quello ch’io so. 
Ne avrò occasion di parlare net corso del- 
le -seguenti sperierize . 


S P E R I ENZA Ili. ' * - 

* t 


Stando le cose come nella precedente spe- 

Tavola II. , . , ... ... 

aggiunta tienza, levai la palla d un pollice di dia- 
metro, e ve ne applicai una di - x 3 b . di pol- 
lice ,• che ho messa 'quasi irf contatto colla 
palla C. Avéndo caricato la nuvola artifi- 
ciale, il fuoco elettrico colpì la palla 
di^-di pollice, c continuava a colpirla 
per tutto il tempo eh’ essa si allontanava 
gradatamente fino alla distanza d’ un mez- 
zo' pollice ; al dr là non' nè fu più colpi- 
ta, ma la palla fu luminosa per tutto il 
tempo che si allontanò fino a trentatrè 
pollici fuori della distanza del colpo. 


SPERIENZÀ IV. 


Posto il medesimo apparato della prece- 
dente sperienza, levai solamente la palla 
di , e vi applicai invece un filo di fer- 
ro lungo g pollici e mezzo in circa, termi- 
nato in putita . Ho caricato la nuvola arti- 
ficiale , ma non potei produrre un solo col- 
po, 
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po , o scintilla sulla punta col fuoco elet- 
trico , benché essa toccasse quasi la pal- 
la C: ma quando ne fu allontanata di * 
di pollice circa , allora il fuoco elettrico si 
diffuse in una piccolissima corrente ; al di 
là di questa distanza , la punta non fu che 
luminosa, e continuò in questo stato per 
tutto il tempo eh’ essa si allontanava gra- 
datamente alfa distanza di sei piedi dalia 
palla C , che terminava la nuvola artifi- 
ciale. 

S P E R I E N Z A V. 

Stando le eose come prima, levai il filo Tavolati' 
di rame, e vi applicai invece la palla di 
quattro pollici di diametro, di cui mi so- 
no servito nella prima sperienza . Questa 
palld aveva un buco nel centro, in cui ho 
riessa il filo di ferro in maniera , che dal- 
la parte appuntata restava solo t '_ di pol- 
lice al disopra della superficie della palla , 
ed era posto dirimpetto alla pallai . Ho 
caricato la nuvola artificiale, ed ho posto 
in vicinanza della palla C 1’ altra palla 
che rinchiudeva il filo, e poi ne l’ho al- 
lontanata gradatamente : ma il fuoco elet- 
trico non colpì a qualsisia distanza nè la 
palla, nè la punta che ne usciva fuori; la 
punta fu luminosa alla distanza di 30 pollici • 

X 2 SPE- 
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SPERIENZA VI. 


L’apparato era come nella sperienza prò* 

Tavola It. rr * * 

aggiunta cedente , se non che feci entrare la punta 

I. 1 9 - 

nella palla finché rimase a livello della sua 
superficie. Ho caricato la nuvola artificia- 
le, e la palla fu colpita per tutto il tem- 
po eh’ essa si allontanava gradatamente dal 
punto ov’ era quasi in contatto colla pal- 
la C fino alla distanza di diciassette pollici i 
Sebbene nell’ ultima sperienza la punta 
non sorpassasse la superficie della palla che 
di T ‘ o di pollice solamente, nulla di meno 
essa non fu colpita a qualsisia distanza . 

SPERIENZA VII. 


Tutto essendo nello stato della prece^ 
dente sperienza, presi una palla di tré 
pollici e mezzo di diametro , che aveva un 
piccolo foro, e 1’assicurai ad un cannello di 
rame scavato; onde ho messo in questo 
foro l’estremità d’ un filo di ferro, e l'al- 
tra estremità eh’ era appuntata , sorpassava 
d’un pollice la superficie della palla di tre 
pollici e mezzo. Poggiai questa palla col suo 
cannello e col suo filo appuntato sopra un 
sostegno stagnato , che aveva una buona co- 
municazione metallica colla terra; poi ho 

mes- 
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inesso questo sostegno in maniera , che la 
punta fosse dirimpetto il lato della nuvola 
artificiale , e da cui non fosse lontana che 
cinque piedi solamente. Ho caricato la nu- 
vola artificiale j ed ho trovato che dalla 
palla C alla palla di quattro pollici di dia- 
metro , che terminava la verga recipiente 
F, la massima distanza del colpo era di se-' 
dici pollici .• 

SPER 1 ENZA Vili. 

Tutto era come nella sperienza prece- t»vou 11. 
dente fuorché il filo di ferro della palla , ‘ 

talché si elevava dalla superficie nove pol- 
lici . Caricai la nuvola elettrica 3 e trovai 
che il fuoco elettrico tutto al più passava 
a sei pollici e di distanza . 

Per sapere fin dove una verga appunta- 
ta, o palle di varia grossezza poste so- 
pra un sostegno , essendovi una piccola 
separazione nella comunicazione metalli- 
ca colla terra , agirebbero visibilmente sul 
fuoco elettrico della nuvola artificiale , fe- 
ci la seguente sperienza. 


X 3 SPE- 
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5 P E R I E N Z A IX. 


Presi un bastone di cera ordinaria da si- 
fi5, *: gilli , alle dire estremità -del quale attaccai 
una vite; indi vi incollai lungo la sua su- 
perficie una foglia di stagno , ed avendo 
fatto una separazione di / 0 - di pollice cir- 
ca in questo stagno , applicai il filo ap-> 
puntato ad una delle estremità di questo ba- 
stone di cera: l’ altra estremità era attac- 

. . . i ' •• C 

•cata alla verga di rame^ dove erasi pò-? 
• ' sta, nella precedente sperienza, la pàli a a 

punta saliente ; parimente levai l’altro so- 
stegno colla palla ch’era stata colpita, 
nella stessa sperienza , dalla nuvola artifi- 
ciale ; indi caricai la nuvola artificiale • 
ed avendo posto il sostegno in maniera , che 
la punta restasse volta direttamente al la- 
to della nuvola artificiale , lo allontanai fin- 
ehè trovai la distanza a cui la luce., tra 
la separazion dello stagno., non era più vi- 
sibile. Questa distanza dalla punta, eh’ era 
sul bastone di cera,- era di più di f sette 
piedi. Non potei -assicurarmi- fin dove : es- 
sa avesse potuto essere luminosa al di là 
di questa distanza., attesoché la mia stan- 
za nen mi permise di andar più lontano, 
e perchè 1’ estremità della novola artificia- 
le era a trentatrè pollici dall’armaio. A- 

ven- 
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vendo messo una palla di x ’ a di pollice ir* 
luogo della punta , vidi la luce alla distane 
za di quattro piedi e sei pollici , ed a due 
piedi solamente colla palla di tre pollici 
di diametro , 


3 P E R I P N Z A X. 


Presi un altro tastone di cera d’ un pot- Tavola li* 
lice e -j 5 ^. di diametro , e lungo dieci pol-r». 

Jici incirca^ sul quale incollai yarie pia^ 
stre di stagno di mezzo pollice di diame- 
tro , e distanti V una dall’ altra mezzo pol- 
lice circa. Assicurai un’estremità di que- 
sto bastone di cera alla yerga recipiente F, 
e all’ estremità vi applicai il filo di cui mi 
era servito nella quarta sperienza ; poi ho 
messo sopra il bastone di cera una piastra 
di rame^, che riempiva talmente tutti gli 
interstizj delle piastre di stagno , che le 
pniva tutte eccettuatene due . Avendo mes- 
so la punta del filo ch’era attaccato al ba- 
stone di cera quasi in contatto coll- estre- 
mità, caricai la nuvola artificiale, e vidi 
eh’ essa colpiva la punta, e, continuava in 
seguito a colpirla per tutto il tempo che 
io la allontanava gradatamente fino alla 
distanza d’ un pollice e * T , 7r ; al di.. là non 
la colpi pià^ ma la punta restò • luminosa 
fino alla distanza di piedi* ,, 

X 4 SPE- 
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* . SPERI -ENZA XI. 

Tavola ìi. jj apparato fu il medesimo che nella pre- 

aggiunta * *• *■ 

**• '• cedente sperienza . Solamente levai la pia- 
stra di rame che aveva messa per unire in- 
sieme le piastre di stagno. Avendo carica- 
to la nuvola artificiale, vidi che il fuoco 
elettrico non colpiva la punta , finché non 
si fosse allontanata dalla palla C alla di- 
stanza di quattro pollici e mezzo : allora 
cominciò a colpirla, e continuò in seguito 
per tutto il tempo che si allontanava 
gradatamente alla distanza talvolta di die- 
ci pollici ; ma quando la punta era fuori 
della massima distanza del colpo, essa non 
era più luminosa , come nella sperienza pre- 
cedente , fuorché quando la nuvola artifi- 
ciale, in un colpo divergente della palla 
C , scaricava la sua elettricità nell’ aria : 
allora essa era luminosa, ma in questo 
istante soltanto. Ogni volta che la punta 
era colpita dalla nuvola artificiale , egli 
era Un bellissimo spettacolo il veder passa- 
re il fluido elettrico tra gl’ interstizi del- 
le piastre di stagno . Essendosi poi unite 
insieme tutte le piastre di stagno ch J erano 
sul bastone di cera, di modo che non vi 
fosse più tra di esse veruna separazione , 
la nuvola artificiale non colpiva più la 
punta a qualsisia distanza. 

SPE- 
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S P E R I E N Z A XII. 

• ' • : ì . * 

Ho posto all’ estremità della verga F la TavoIa ~ 
palla di quattro pollici di diametro come as * iu “' a 
nella prima sperienza , e V ho messa sopra 
una colonna di vetro per isolarla ; indi ho 
fatto una comunicazione tra la verga e la 
terra, con tre fili d’argento circa di 
di pollice di diametro . La nuvola artifi- 
ciale essendosi caricata colpì la palla D, 
come nella prima sperienza , cioè alla di- 
stanza di diciassette pollici e Essendo 
sottilissimo il filo d\ argento che aveva 
condotto il colpo > credetti , tenendolo fra 
le dita , di sentire il fluido elettrico a tra-* 
versarlo . Strinsi dunque il filo d’ argento 
tra le dita : ma nulla sentii ; e non avrei 
mai saputo che fosse passato tra le mie di- 
ta , se non avessi veduto , o inteso il col- 
po che veniva dalla nuvola artificiale alla 
palla, alla quale era attaccato il filo d’ar- 
gento. Allora esaminai se il fuoco elettri- 
co fosse visibile tra le tenebre; ma non si 
distingueva veruna luce, fuorché nei siti 
in cui il filo d’ argento non era esattamen- 
te unito . Mi è accaduto di sentire una di 
queste scintille un giorno che faceva que- 
sta sperienza nelle tenebre; perchè essen- 
domi avvicinato troppo dappresso , ricevei 

il 
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# colpo nella fronte , per cui pestai scossi 
a segno di cader verso il. muro. E' da os- 
servarsi, che se in questa sperienza si ten- 
gono i diti lontani dal filo d’argento, es? 
si attirano una piccola porzione di matc-r 
ria elettrica nella stessa maniera che se 
fosse attratta da una maggior quantità di 
jnetallo , 

OSSERVATONE l 

‘ I * V , * 

Quanto alle tre prime sperienze sembra 
che la nuvola artificiale colpisca a distan- 
ze tanto più grandi , quanto più è smussa- 
ta l’ estremità del conduttore, o quanto è 
più grossa la palla con cui è terminato, - e 
che la distanza alla quale colpisce , sia tan- 
to minore , quanto 1’ estremità del condut- 
tore è più appuntata . Abbiamo veduto nel- 
la quarta sperienza, che quando il condut- 
tore era appuntato nell’ estremità , non ne 
veniva colpito a qualsisia distanza , ma che 
continuava ad essere, luminoso ad una cer-* 
ta distanza , ed attraeva in silenzio la ma- 
teria elettrica dalla nostra nuvola artifi- 
ciale . ; 

Sembra seguire da queste sperienze che 
i conduttori appuntati debbano essere pre- 
feriti a quelli che hanno una grossa palla 
all estremità, poiché quelli attraggono in si- 
„ len- 
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lenzio la materia elettrica dalla nuvola, ^ 
mentrechè questi ne ricevono il colpo con 
una forte scintilla. Nella quinta ,#perien- 
za, dove la punta non era elevata che 
di ^ di pollice dalla superficie della pal- 
la di quattro pollici di diametro , nè I4 
punta nè la palla non erano colpiti a qual- 
sivoglia distanza. Ciò sembra mostrare la 
utilità d’ una verga appuntata , per poco 
eh’ essa ecceda la parte più elevata dell’ 
edilìzio , 

La $esta sperienza fa vedere che una pun- 
ta che non oltrepassa la superficie d J un? 
palla, non le Impedisce punto d’ esserne 
colpita. La settima e la ottava sperienza 
mostrano che la nuvola artificiale non col-, 
pisce che fino alla distanza di sei pollici 
e ,! 0 , quando la punta è nove pollici ai 
disopra d e lla superficie della palla di tre 
pollici e mezzo, posta in fianco della nu- 
vola artificiale: quando la punta s’alza so- 
lamente un pollice , questa stessa palla è 
colpita alla distanza di sedici pollici 
e _ 7 -. 

rio 

Non si potrebbe dunque concludere dal- 
le due sperienze precedenti , che quanto 
più i nostri conduttori appuntati sono ele- 
vati , tanto più dobbiamo sperare che sal- 
veranno le nostre fabbriche dagli effett? dei 
fulmini? In fatti abbiamo veduto che al- 

,zan- 
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fcando la punta nove pollici al disopra del- 
la palla ^ che rappresentava la parte più 
elevata .'dell’ edilìzio , essa toglieva conti- 

nuamehte il fuoco elettrico alla nuvola ar- 

* . 

tifìciale , benché sempre essa si caricasse di 
nuovo ; e he lo toglieva così bene , che 
non colpiva alla metà di quella distanza 
in cui lo faceva quando la punta non era 
elevata che un pollice . 

La nona sperienza c’ insegna che un con- 
duttore appuntato attrae più efficacemen- 

t 

tò , e ad una maggior distanza ’ il • fuoco 
elettrico, ovvero la materia del ^ fulmine 
che non Io farebbe un conduttore termina- 
to da una palla. Vuoisi ancora notare che 
quantunque la punta fosse luminosa fino a 
quel segno, pure essa non • veniva colpita 
dalla nuvola artificiale a qualsivoglia di- 
stanza. 

Le sperienze decima e undecima prova- 
no che la punta non è colpita dalla nuvo- 1 
la artificiale, se non perchè la parte me- 
tallica del conduttore è separata, o inter- 
rotta ; e che la punta è tanto più colpita , 
quanto più sono numerose queste separa- 
zioni : ma che la nuvola artificiale non si 
scarica mai sulla punta > se la comunica- 
zione metallica colla terra umida è com- 
pleta. 

Quando un edilizio armato di condutto- 
ri 


t 
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li appuntati viene colpito dal fulmine, io 
credo che ciò sia accaduto perchè il con-? 
duttore non aveva una comunicazione mer 
tallica sufficiente e completa colla terra umir 
da ; ciò almeno mi parve quanto alle re-? 
lazioni di questo genere che sono a mia 
cognizione . Nella duodecima sperienza , ve- 
demmo che il filo d’ argento finissimo può 
condurre una forte scintilla, • — — 

La fig. 2 rappresenta una nuvola artifi- ^ ? v «ìodu 
ciale mobile ; essa è composta d’ un tubo ** 
di legno incavato , con una palla ad amen- 
due le estremità, con che ha in tutto sei 
piedi di lunghezza. Alle due estremità si 
è appeso un leggero cilindro di legno in- 
cavato EE, coperto di foglie di stagno, 
come le due palle ed il tubo di vetro. L* 
asse di questo tubo poggia sopra due mi- 
cavi semicircolari in un pezzo di rame , 
posto sopra una colonna di vetro che serr 
ve d’ isolante ; gira facilmente sul proprio 
asse ; e gli si dà una posizione orizzontale 
per mezzo dei due pezzi mobili FF . 

» — * 

SPERIENZA XIII, 

, r ' ■ 1 

* * . t 

Ho messo prima questa nuvola artificia*- 
le mobile in una situazione orizzontale , e 
F ho posta in maniera , che il rame su cui 
poggia l’asse del tubo, toccasse F estremi- 
tà 
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tà della nuvola artificiale B ; poi sotto cia- 
SCheduri cilindro incavato EE , ho messo 
un candelabro Ejfe, avente una buona co- 
municazione metallica colla terra . Ad uno 
di questi candelabri attaccai un filo di fer- 
ro, quello 1 stesso di cuì mi sono servito 
nella quarta sperienza, ed all'altra estre- 
mità una palla di rame di tre pollici di 
diametro'; indi ho messo la punta e la 
palla , ciascheduna ad undici pollici dal cen- 
fro del fondo del cilindro incavato corri- 
spondente.' Avendo caricato la nuvola arti- 
ficiale , che pef. conseguenza caricò la' nu- 
vola artificiale mobile che la toccava , vi- 
di che la punta era luminosa, C>ehe la: nu- 
vola artificiale mobile manteneva la sua 
posizione orizzontale, quantunque vi fosse 
una punta sotto ad una delle sue estremi- 
tà, ed una palla sotto l’altra.- Cessando 
di caricare le due nuvole , trovai che la 
punta aveva attratto quasi tutta la mate- 
ria elettrica di amendue. 

SPERIENZA XIV. 

Caricate le due nuvole, levai il candela- 
bro sul quale era la palla di tre pollici ; 
la punta continuò ad essere luminosa, e 
la nuvola artificiale mobile mantenne la sua 
posizione orizzontale , non venendo at- 

trat- 
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tratta dalla punta, benché non vi fosse al- 
lora se hon se il candelabro col filo di 
ferro appuntato sotto una delle sue estre- 
mità. La punta aveva attratto tutta la ma- 
teria elettrica/ come nella sperienza pre* 
cedente * 

S P E R I E N Z A XV, 

Caricate di nuovo le due nuvole , rimi- Tavoi» 11. 
si il candelabro sul quale era posta la pai- 
la, che aveva tolta nella precedente spe- 
rienza, e levai quello del filo appuntato : 
eccone il risultato. L’estremità della nu- 
vola artificiale mobile venne tirata all' in- 
già dalla palla sopra di essa con una for- 
te scintilla > e poi la nuvola artificiale mo- 
bile si ritirò un poco, finché fu caricata 
di nuovo: allora venne tirata nuovamente 
dalla palla, come nella preced ente speran- 
za , fino alla distanza del colpo , e scari- 
cò tutto il suo fluido elettrico in una vol- 
ta. Continuò in séguito a scaricarsi ed a 
ritirarsi ad una piccola distanza, finché 
furono ricaricate le due nqjrole . 


SPE, 
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SPERIENZA XVI. 

Tavola II. Continuando la stessa nuvola artificiale 
*«S!T mobile a scaricare il suo fuoco sulla pal- 
la, ho rimesso il candelabro dal filo di 
ferro appuntato. Sul fatto la punta diven- 
ne luminosa, e la nuvola artificiale mobi- 
le cessò di colpire la palla , e riprese su- 
bito la sua situazione orizzontale , come 
prima . . 

SPERIENZA XVII. 

Posto l’apparato come innanzi, e le due 
nuvole continuando ad esser caricate, levai 
il candelabro del filo appuntato : sul fat- 
to la nuvola artificiale mobile fu tirata 
in giù dalla palla sulla quale si scaricò 
come prima ; indi ho messo il candelabro 
della punta vicinissimo a quello della pal- 
la: allora la punta divenne luminosa, e la 
nuvola artificiale mobile cessò sul fatto di 
colpire. Si ritirò subito dalla palla, e ri- 
prese a un dipresso la sua posizione oriz- 
zontale : la punta aveva attratto la mate- 
ria elettrica, come nelle sperienze XIII e 
XIV. 


OS- 
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OSSERVAZIONE II..: 

:: J*;ì • ; 

Sembra dalla decimaterza sperienza , in 
cui la punta era sotto una delle estremità 
della nuvola artificiale mobile, e la palla 
di tre pollici di diametro sotto l’altra e- 
strcmità', ohe nè la punta nè la palla non 
attraggano T estremità corrispondente; ov- 
vero che esse attraggano , o rispingano e- 
gualmcnte le due estremità , attesoché nell* 
uno e nell’ altro caso la nuvola artificiale 
restava in una posizione orizzontale. 

Nella decimaquarta sperienza , ho voluto 
assicurarmi se la punta attraesse, o rispin- 
gesse la nuvola artificiale mobile . A tale 
oggetto levai la palla , e non lasciai che 
la punta sotto una delle estremità della 
nuvola, sapendo già che allora tutta la for- 
za della punta, e per attrarre e per rispin- 
gere, sarebbe impiegata contro E estremità 
sotto cui era posta , e per conseguenza la 
attrarrebbe , o la rispingerebbe. Ma par- 
ve dalla sperienza , che la punta ne aves- 
se attratta in silenzio tutta la materia elet- 
trica , senza avere nè attratta nè rispinta 
l’estremità della nuvola artificiale mobile, 
sotto alla quale s’ era .posta , atteso- 
\ chè la nuvola artificiale era sempre re- 
stata nella sua situazione orizzontale in 
Fis. T.III. Y tut- 
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tutto il tempo che s’ impiegò a cari- 
carla . 

La decimaquinta sperienza è stata fatta 
coll’ oggetto di sapere se la palla attrae , o 
rispinge la nuvola artificiale, attesoché in 
questa sperienza non eravi che la sola pal- 
la sotto una delle estremità della nuvola, 
trovandosi tutto il resto come se vi fosse 
stata la punta . Ma 1’ effetto della palla è 
stato molto diverso da quello della punta; 
avvegnaché in luogo di attrarre in silen- 
zio la materia elettrica della nuvola arti- 
ficiale, senza tirarne l’estremità come ave- 
va fatto il filo di ferro appuntato , essa ave- 
va al contrario tirata a se la nuvola arti- 
ficiale , la quale pervenuta a portata del 
suo colpo , scaricò sopra di essa il suo fuo- 
co elettrico con una forte e viva esplo- 
sione. 

Nella decimasesta sperienza, si é veduta 
che mentre la palla attraeva la nuvola, e 
ne veniva colpita , il filo di ferra appuntato 
ch’era posto col suo candelabro' sotto f al- 
tra estremità della nuvola , ne aveva im- 
pedito il colpo , attraendo il fuoco elettri- 
co dalla nuvola artificiale mobile, a misu- 
ra che questa Io aveva ricevuto dalla nu- 
vola artificiale. 

- La decimasettima sperienza ci mostra 
che mettendo il candelabro della punta 

pres- 
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presso quello della palla nell’istante in cui 
la nuvola artificiale mobile scarica sopra 
questa tutta la sua materia elettrica , la 
nuvola anche in questo caso , cessa sul fat- 
to di colpire la palla , da cui si allontana 
e riprende a un dipresso la sua posizione 
orizzontale . 

SPERIENZA XVIII. 

Ho levato i cilindri EE dalle estremità' 
della nuvola arti fi zi ale mobile, poiché l’al- 
tezza della mia camelea non mi permette- 
va di tenerli sospesi nelle sperienze seguen-i 
ti, e l’ho posta insieme colla colonna di 
vetro che la isolava sopra un piede, la cui 
altezza era tale, che quando una delle pal- 
le che la terminava era tre pollici al disopra 
della palla C della nuvola artificiale , la nu- 
vola artificiale mobile restava in una posizio- 
ne orizzontale ; indi posi il candelabro colla 
punta alla distanza di diciotto pollici e di- 
rettamente sopra la palla dell’altra estremità. 
Caricata la nuvola artificiale , vidi che la 
punta era luminosa , e che l’estremità del- 
la nuvola artificiale mobile , ch’era tre pol- 
lici al disopra della palla C , n’ era attrat- 
ta abbasso , poi se ne allontanava d’ un pol- 
lice circa , e non cessava di scadere so- 
pra di essa il suo fuoco elettrico per tutto 
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il tempo che n’ era caricata . Quando ces- 
sai di caricare la nuvola artificiale, trovai 
che la punta aveva attratto quasi tutta 
la materia elettrica . 

i 

ESPERIENZA ,XIX* 

Posto tutto come nella sperienza prece- 
Tavou h dente , caricai la nuvola artificiale j e le- 
vato il candelabro della punta , ho sosti- 
— — -tuito quello della palla .di tre pollici , alla 
stessa distanza che aveva posto- la punta : 
allora F estremità della nuvola artificiale 
mobile che aveva continuato ad esser tira- 
ta all’ ingiù dalla nuvola artificiale, ne fu 
rispinta nello stesso istante , mentrechè 
F altra estremità veniva attratta dalla pal- 
la di tre pollici così Ravvicino , che ne ri- 
cevette il colpo con una forte scintilla . 
Allora F estremità della nuvola- artificiale 
mobile si allontanò, dalla palla tre pollici , 
venendo attratta l’altra estremità dalla nu- 
vola artificiale , che la aveva caricata qua- 
si in un istante. Se ne allontanò in segui- 
to con più rapidità, e scaricò la sua ma- 
teria elettrica sopra la palla . Indi conti- 
nuò in un gran movimento, ricevendo dal- 
la nuvola artificiale delle forti scintille, e 
scaricandole nell’ istante sopra la palla . 
Questa era un’immagine, in piccolo, d’un 

tem- 
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temporale, ovvero 4 una nuvola elettrica, 
che si scarica in un’ altra nuvola che poi 
colpisce, che non è armata di conduttori, 
o che ne ha di terminati con palle . 

. . ► • . *, . ‘ ' 1 

SPERIENZA XX. 

Mentre durava questo piccolo temporale y {avola IL. 
levai il candelabro della palla di tre poi- “fig 1 . 11 "'. -1 . 
lici , evi sostituì quello della punta. Qua*- 
si sul fatto la punta fu luminosa , e fini 
il temporale ; 1’ estremità della nuvola ar- 
tificiale, mobile, ch’era presso la nuvola 
artificiale, ne fu attratta come nella spe- 
rienza decimottava . 

SPERIENZA XXI. 

t \ ' * 

Disposto l’apparato come nella prece- 
dente sperienza* -staccai la punta dal suo 
candelabro , e la piantai nella estremità 
d’ un bastone di cera , lungo sei pollici, 

*ul quale aveva incollato undici foglie di 
stagno distanti l’ una dall’ altra ~ di polli- 
ce ; indi posi questo bastone di cera colla 
sua punta sopra uri candelabro , che collo- 
cai in maniera che la punta fosse diret- 
tamente sotto l’estremità della nuvola ar- 
tificiale mobile , alla distanza di dioiotto 
pollici , come prima . Caricata la nuvola 

Y 3 ar- 


Digitized by Google 



342 Comp. pelle Trans. Fil. 
artificiale , ne fu subito attratta la nuvola 
artificiale mobile , poi. rispinta alternativa- 
mente, nella stessa maniera che quando il 
candelabro della palla di tre pollici era 
al disotto ; ma con questa differenza che 
invece di scaricarsi con una forte scintilla 
come sopra la palla , si scaricava con una 
piccola scintilla. Avendo la punta privata 
■ la nuvola mobile di quasi tutta la sua ma- 
teria elettrica , a misura che le si avvici- 
nava , si vedeva chiaramente il fluido elet- 
trico passare tra gl’ interstizj delle fa- 
glie di stagno, 

• . ,c. • . . , • , 

SPERIENZA XXII, 

~~~ Tutto essendo come nella precedente 
sperienza , ho appeso solo una catna al 
filo di ferro appuntato, completando così 
la comunicazione metallica colla terra. Fu 
appena messa questa catena , che la nuvo- 
la artificiale mobile cessò sul fatto di sca- 
ricarsi sulla punta , mentrechè V altra estre- 
mità veniva attratta dalla nuvola arti- 
ficiale , da cui non cessava di ricevere e 
scaricare il fluido elettrico ; la nuvola ar- 
tificiale non ritornò più alla punta come 
aveva fatto nella precedente sperienza pri- 
ma che lo si aggiungesse la catena . 

J,!> j, 1 
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OSSERVAZIONE III. 

4 

‘ , 

Nella decimottava sporienza , in cui la 
nuvola artificiale mobile rappresentava una 
nuvola artificiale che riceve il fluido elet- 
trico da un"* altra nuvola caricata, abbia- 
mo veduto che la punta la privava dei suo 
fuoco elettrico , che riceveva dalla nuvo- 
la ^ caricata con tale rapidità , che la nu- 
vola artificiale non cessava di colpirne l’al- 
tra estremità senza rispingerla . Ma nella 
decimanona sperienza , in cui la palla 
era sotto l’ estremità della nuvola artificia- 
le mobile, in luogo della punta, accadde 
che la nuvola artificiale, invece di scari- 
carsi sull’altra estremità senza rispinger- 
la , anzi la attraeva sul fatto , eia scari- 
cava della materia elettrica, e poi la ri- 
spingeva ; r e venendo attratta dalla palla 
sotto T altra estremità , discendeva con ra- 
pidità fino alla distanza del colpo , e si 
scaricava sulla palla con una forte e viva 
esplosione. Indi continuava a ricevere il 
fluido elettrico, ed a scaricarlo alternati- 
vamente sopra la palla, attratta prima per 
ricevere il fuoco elettrico, e poi rispinta 
per essersene scaricato. Tutto questo con- 
corda - perfettamente colle leggi dell’ elet- 
tricità .• ;* ' : 

• * > Y 4 
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Forse questa sperienza recherà de’ lumi 
relativamente a quello che veggiamo talvol- 
ta accadere in natura; cioè una nuvola 
che continua lungamente . a scaricare il suo 
fuoco elettrico sulla.. terra : perchè se una 
nuvola nel suo stato naturale si trovasse 
in tal forma situata tra una nuvola e la 
terra , essa potrebb* essere prima attratta 
e caricata, e poi rispinta; e se la ripul- 
sione fosse tale da obbligarla a discendere 
nella sfera d’ attrazione di qualche corpo 
smussato , che fosse un buon conduttore , 
o anche un conduttore imperfetto , . allora 
essa ne verrebbe attratta fino alla distanza 
che potesse colpire , e scaricherebbe • sull’ 
istante • tutta la sua materia elettrica sul 
corpo smussato ; e se essa non . venisse 
rispinta; o attratta fuori della sfera : d’ at- 
trazione della nuvola caricata, ne. sarebbe 
attratta e caricata di nuovo, e. poi /rispin- 
ta come prima, e continuerebbe così, a ri- 
cevere e scaricare il suo fuoco elettrico , 
finché la nuvola caricata fosse del tutto 
spoglia della sua elettricità o materia del 
tuono • ; , j, * • • • » .*. 4-; ,»* • 

Ma se una nuvola nel suo stato natura- 
le si trovasse vicina ad una nùvola cari- 
cata , e nello stesso tempo nella sfers^ d*. at- 
trazione d’ un buon conduttori metallico 
terminato in punta , sembra da queste spe- 

rien- 
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fienze , che la nuvola caricata comuniche- 
rebbe la sua elettricità alla nuvola natura- 
le , la quale la passerebbe in silenzio e 
senza scoppio alla punta , finché la nuvola 
caricata se ne fosse spogliata . 

Quando noi vediamo che una nuvola sca- 
rica molti colpi in un’ altra nuvola ,’ Con- 
cludiamo dietro tutte le leggi note della 
elettricità, che la nuvola che aveva prima 
ricevuto il colpo , deve avere scaricato 
tutto’, o una parte del fuoco elettrico , 
die ayeva ricevuto prima di essere susceK 
tibile d’ ammetterne davvantaggio.- 
Nella ventesima sperienza , benché la no- 
stra nuvola artificiale mobile fosse in un 
gran movimento, e ricevesse e scaricasse 
il suo fuoco elettrico sulla palla , abbiamo 
veduto , che levando la palla * e sostituen- 
dovi la punta , il temporale artificiate ces- 
sava sul fatto * , 

Nella sperienza rèntesimaprima , la punta 
era attaccata ad un bastone di cera : la co- 
municazione dunque colla terra ne veniva se- 
parata ; eppure abbiamo’ veduto che anche 
in questa circostanza, il eolpo sulla punta era 
un nulla in confronto di quello sulla palla , che 
aveva una buona comunicazione. Si scorgeva 
chiaramente passare una gran parte del 
fluido elettrico, a misura che si avvicina- 
va la punta -, e quando fu compita la co- 
• . mu- 
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rnunicazione metallica, adattandovi la ca- 
tena , la punta cessò sul fatto d’ esser col- 
pita. 

SPERIENZA XXIII. 

». s. • * 4 • • 

Il tubo che nelle sperienze precedenti 
ho chiamato nuvola artificiale mobile , per 
ragione della facilità con cui girava sul 
•proprio asse , fu in questa fermato con due 
viti ; la palla che aveva ad una delle sue 
estremità, era tre pollici al disopra dell’ 
altra che terminava la nuvola artificiale : 
all’altra estremità si è messa la punta' col 
suo candelabro tre pollici al disotto della 
palla . Caricata la nuvola artificiale , la pal- 
la ch’era ad una delle sue estremità, co- 
municò il suo fluido elettrico alla palla 
più elevata della nuvola artificiale , che si 
era formata , mentrechè la palla eh’ era 
all’altra estremità , scaricò nello stesso istan- 
te il suo sulla punta alla distanza di tre 
pollici. 1 

SPERIENZA XXIV. 

Il tubo che ha servito nella sperienza 
precedente ( e eh’ io chiamerò ancora nu- 
vóla artificiale mobile , perchè può girar 
sul suo asse); questo tubo, dico, fu posto 
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nella stessa posizione , che nella pre- 
cedente sperienza , fuorché in questa gira- 
va facilmente sul proprio asse, invece di 
esser immobile come prima . Caricata la nu* 
vola artificiale , la nuvola mobile , invece 
di ricevere una scintilla, e scaricarla sulla 
punta , come nella precedente sperienza , 
fu tirata all’ ingiù dalla nuvola artificiale, 
e vi restò senza colpire la punta , nè ri- 
tornarvi finché la nuvola artificiale venisse 
caricata. 

OSSERVAZIONE IV. 

Sembra dalla ventesimaterza sperienza', 
che se la nostra nuvola è posta ad una cer- 
ta distanza tra la nuvola artificiale e la 
punta , la nuvola immobile riceve ap- 
pena il fuoco elettrico , che lo scarica 
sulla punta. Ma nella ventesimaquarta spe- 
rienza , in cui non vi fu altro cambiamen- 
to che quello di rendere la nuvola mobile 
sul suo asse , ed in cui le distanze erano 
precisamente le stesse ; abbiamo veduto 
che l’ estremità della nuvola si allontana- 
va dalla punta senza colpirla . La ventesi- 
maquarta sperienza è piu conforme alla 
natura delle cose , che la ventesimaterza , 
avvegnaché le nuvole sono corpi vaganti , 
e non immobili. 


Per 
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Per assicurarmi dell’ effetto che produr- 
rebbero alcune verghe appuntate, o termi- 
nate con palle di diverse grossezze , e 
passando rapidamente sotto la mia nuvola 
artificiale, mi sono servito dell’apparato 
seguente . 

Ho preso un tubo di legno voto al di 
dentro e coperto di stagno, ad una estre- 
mità del quale ho attaccato un grosso pe- 
so ; a tre piedi intirca al disopra del pe- 
so, vi ho fatto costruire un asse con cui 
egli si sospendeva tra due colonne di legno: 
in questo tubò eravi una verga di rame 
mobile , la quale sormontata da una palla , 

0 da una punta poteva elevarsi a qualsivo- 
glia altezza. • : ■ • ■ 1 '■ 

1 ' • • . i 

SPERIENZA XXV. 

• t • « 

* 

Attaccai una palla d’ un pollice e ,' 0 di dia- 
metro alla parte inferiore della nuvola ar- 
tificiale , e sotto questa palla posi la Ver- 
ga di rame, sormontata da una punta che 
si copre j indi abbassai la verga colla 
punta verso terra , finché fu caricata la nu- 
vola artificiale : allora lasciai in libertà là 
verga di rame colla punta, la quale passò 
rapidamente verso la palla sotto alla nuvo- 
la artificiale. Ho ripetuto più volte la stes- 
sa sperienza finché trovai la massima di- 

stan- 
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stanza del colpo, che fu ordinariamente di 

IO di pollice «. ' J *V'> 

r • k . ; • «. * , 

SPERIENZAi XXVI. . , i 

, t * t 

* * * 

In luogo della punta si è messa una pal- 
la di ,o di diametro. Si fece la pruova corr 
me nella precedente sperienza^ e la distan-r 
za ordinariamente si trovò essere due pol- 
lici C io » « » } 


SPERIENZA XXVII. u 

* 

. Levata la palla di f 0 , si fece la pruova 
con un’altra d’ un pollice e La distan- 
za del colpo fu ordinariamente di quindici 
pollici; ma quando il tempo era favorevo* 
le per le sperienze elettriche, la punta ve- 
niva spesso colpita , passando rapidamente 
sotto la palla piu davvicino che poteva , sen- 
za toccarla , finché la si abbassò d’ un pol- 
lice e f 0 : allora la nuvola artificiale ces- 
sava di colpirla fino .a che fu calata 
di tre pollici e y Q ; cominciava allora 
di nuovo a colpirla, e continuava in se- 
guito i suoi colpi , per tutto il tempo che 
la si allontanava alla distanza di dieci pol- 
lici e io.' ' • * ‘ ' 

Quando la palla di tre pollici crasi po- 
sta in luogo della punta , essa veniva colpi- 
ta 
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la , passando rapidamente , e molto dap- 
presso alla palla della nuvola artificiale , 
che non cessava di scaricarsi sopra di essa 
per tutto il tempo che la si allontanava 
alla distanza di due follici e f B : allora la 
nùvola artificiale cessava di colpire la pal- 
la , finché fu allontanata tre pollici e ~ ; 
al di là di questa distanza continuava a 
scaricarsi sopra di essa , finché era discesa 
dieci pollici e ì 0 . 

Ma quando si adoperava una palla d’ uri 
pollice e la nuvola artificiale la colpi- 
va , allorché passava rapidamente e molto 
vicina alla palla ch’era attaccata alla sua 
parte inferiore . Essa non cessava di col- 
pirla per tutto il tempo che la si faceva 
discendere a sedici pollici . Non eravi di- 
stanza alcuna a cui la nuvola artificiale 
cessasse di colpire la palla , per indi rico- 
minciare i suoi colpi ; al contrario v J era- 
no due distanze nelle quali la palla di \ L 0 
cessava di esser colpita, come si è detto 
nella sperienza precedente . 

Io credo che questo fenomeno sia nuovo 
agli elettrizzatori, e degno di meritare la 
loro attenzione. 

OSSERVAZIONE V. 

Dalla ventesimaquinta sperienza, sembra 
ohe la punta venga colpita per cagione 
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delia rapidità del Suo moto ; e dalla ven- 
tesimasesta pare che la palla di ™ venga 
colpita ad una maggior distanza della pun- 
ta ; e finalmente dalla veutesimasettima 
apparisce che la palla d’un pollice e £ 
possa esser colpita ad una distanza molto 
maggiore dell’ una e dell’altra, anche soc* 
corsa dalla rapidità del moto . 

Dietro queste sperienze, io sarei incli- 
nato a preferire i conduttori terminati irt 
punta ed elevati ; poi quelli che sono ap- 
puntati , che non oltrepassano se non se di 
poco la parte più elevata degli edifizj ; fi- 
nalmente quelli che terminano con palle, 
e che sono posti a livello della parte la 
più eletava d’ una casa. Sembra pera da 
queste speriertze che questi ultimi sieno 
i più soggetti ad esser colpiti dal fulmi- 
ne, senza avere, come i conduttori appun- 
tati ed elevati , la proprietà di garantire 
le parti lontane d’ un edilizio : ma se que- 
sti hanno una buona comunicazione metal- 
lica colla terra, r edilìzio può non essere 
danneggiato, benché il conduttore sia col- 
pito dal fulmine . I conduttori che si fan- 
no costruire nell’interno delle case aduno, 
o due piedi al disotto della loro parte più 
elevata , sono certamente molto dannevoli , 
soprattutto relativamente alle parti che re- 
stano al di sopra del conduttore. 

Io 
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Io stesso sono stato testimonio dei ter- 
ribili effetti d' un colpo di fulmine caduto 
sopra una casa, che aveva dall’azzardo un 
conduttore incompleto nell' interno della 
parte supexùore della casa . Esso cadet- > 
te li 2.9 luglio 1775 sopra una casa sul- 
la strada di Ratcliff. In una camera, nel- 
la parte superiore; di questa casa, era- 
vi uri conduttore alto circa tre piedi ; il 
fulmine si fece strada attraverso del col- 
mo, portando via molte tegole, spezzan- 
do travi , rompendo pietre per giugne- 
re al conduttore che colpì , ed un mar- 
tello che era vicino j indi si fece strada 
lino nella cantina, dov’eraun tubo di piom- 
bo per condurre l'acqua del mare, lascian- 
do segni delle sue rovine in molti luoghi 
della casa, che aveva resi quasi impratica- 
bili. Si sono trovati liquefatti degli uten-r 
sili di metallo , dei quali io ne tengo pres- 
so di me alcuni . Se il conduttore avesse 
avuto una buona comunicazione metallica 
colla terra , tutte le par^i inferiori della 
casa ne sarebbero state garantite -, ma le 
parti superiori sarebbero state egualmente 
danneggiate , 
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\ ILLUSTRAZIONI 

DEL TRADUTTORE ITALIANO 
ALLA 

X 

FISICA SPERIMENTALE 

COMPRESA NELLE TRANSAZIONI FILOSÒFICHE. 

Quanto è facile il rinvenire materiali immensi per 
far note ed aggiunte ad opere di questo gene* 
re, altrettanto, io credo, 4 difficile Io scegliere quel- 
le tali illustrazioni che colganoli vero segno, e con- 
template sieno dal lor giusto lato. Basta dire che in 
questa Raccolta vi sono delle Memorie scritte fino 
dalla metà dell’ alito secolo , per poter facilmente com- 
prendere che ve ne debbono esser alcune di rettifica- 
te, e talvolta convinte affatto d’errore dalle molripli- 
ci scoperte che in progresso si fecero . Ma per suppli- 
re a questi difetti, devesi forse ogni volta far segui- 
re la scoperta moderna all'antica, o por di fronte a 
tutte le sperienze inesatte tutte quelle che con mag- 
gior precisione furono fatte dappoi? Io credo anziché 
chi facesse così, mancherebbe direttamente al vero spi- 
rito delle edizioni di questo genere di opere , le qua- 
li vengono ricercato dai dotti piti per esaminare i pro- 
gressi d’una certa classe di scienze, che per trovarvi 
un corso di materie ordinate e complete. Dall’altra 
parte, alcune di queste Memorie inesatte non c’inte- 
ressano più gran fatto, ed alcune altre vengono già 
a mano a mano rettificate nel corso della lettura da 
quelle che seguono. E noi abbiamo anche un vantag- 
gio ( eh’ h forse particolare a questa sola classe delle 
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Transazioni ) che quasi tutte le Memorie non con- 
tengono che fatti sperimentali, e gli autori per la piìt 
parte si perdono poco in vani ragionamenti, o in 
ideare sistemi; onde i passi che possano convincersi di 
errore, qui non sono poi tanti da scoraggiare i letto- 
ri, come sarebbero in tutte quell’ opere di vecchia > 
data, in cui si tratta solo di speculazioni e opi- 
nioni - 

Dietro a queste ed altra simili riflessioni , ecco co- 
me ho creduto di concepire queste mie illustrazioni o 
note. Rischiaro alcuni passi che messi in maggior lu- 
me possono render più facile ed esteso 1’ uso d’ una 
qualche scoperta . Indico talora quelle tali maggiori 
esattezze che si potevano avere anche all’ epoca stes- 
sa della pubblicazione di alcune Memorie . Riporto 
qualche critica giusta ch’io sappia essere stata fatta 
da qualche grand’uomo direttamente contro taluna di 
queste Memorie. Finalmente rettificoalcuni errori che 
trovo non essere confutati in progresso nelle Memo- 
rie seguenti, ma quelli soltanto di cui non si possa 
così facilmente conoscere la falsità, e che il non cor- 
reggere porrebbe introdur nel lettore dei principi trop- 
po dannosi alla Scienza . 

Comunque però io sia riuscito , ho la compiacenza 
almeno di avere avuto sempre di mira il non dispre- 
gevole oggetto di rendere dal canto mio con siffatta 
note questa Edizione Pepoliana, più vantaggiosa all* 
Italia e più sicura agli studiosi della semplice Com- 
piiazion Parigina . 
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TOMO PRIMO. 
PARTE L 

Delle proprietà generali dei corpi , e del moto , 

SEZIONE II. 

Del Aiolo . 

Pag. 2 6 al fine dell’Articolo VI. Sperienze per deter- 
minare la quantità di forza eh ’ ì necessaria per co- 
municare differenti gradi di l le/ocità ad un corpo in 
quiete . 

Lo sfregamento di questa macchina, quando il moto 
comincia ad essere uniforme, non dev’essere di mol- 
ta importanza, avvegnaché dipende dall’attrito eser- 
citato dai perni e, B. Il ritardo principale risulta 
dalla resistenza dell’ aria , che specialmente agisce so- 
pra i pesi di piombo K ed E. Egli é per questo che 
io crederei molto meglio che questi pesi invece di es- 
sere di forma cilindrica, per cui presentano all’aria 
una maggior superficie nel loro moto , fossero due spe- 
cie di piastre, che crescessero molto nel loro diametro 
orizzontale, ed avessero poca grossezza verticale . 

Alla pag. ;t, al fine dell’Articolo Vili. Sperienze 
sulla caduta dei corpi. 

In questi ultimi tempi il sig. Atwod, professore di 
Fisica nell’università di Cambridge , presentò alla So- 
cietà reale una novella macchina, con cui si esegui- 
scono tutte queste sperienze del sig. Hauksbe'e, ed 
altre dello stesso genere, con una somma facilità ed 
esattezza. Il chiarissimo sig. Poli dà un’idea nella 
sua Fisica Sperimentale di questa macchina , eh’ ebbe 
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egli stesso U piacere di vedere ed esaminare a Lon» 
dra . 

Pag, 63, all’ Articolo XX . Sperienze del sig. Masheline 

per determinare P attrazione delle montagne . 

Furono fatte varie sperienze sull’ attrazione delle 
montagne molto prima del sig. Masheline. Io non 
parlerò di quelle chimeriche intraprese sulle quali ha 
trattenuto il pubblico il Giornale delle belle Arti di 
Parigi degli anni 17 6p e 1771, in cui riportando del- 
le pretese sperienze fatte nelle montagne del Faucigny 
sopra pendoli , si è voluto ingannare i dotti con una 
ma niori»era mente indegna della retta filosofia , ed espor- 
li a calcolare o ragionare dietro a fatti che non esiste- 
vano punto . Parlerò bensì delie sperienze ed osserva- 
zioni che fecero sull’attrazione delle montagne i sig, 
Bouguer e de la Condamine, e perché questi furono 
Fisici d’ un gran sapere, e della più buona fede, e 
specialmente perché queste sperienze, sebbene imper- 
fette , fecero strada a quelle del sig. Masheline, e lo- 
ro ne appianarono anzi tutti i mezzi e le vie .Noi, 
dicevano sempre in mezzo ai loro travagli questi dot- 
ti compagni, facciamo delle sperienze che non saran- 
no per ora decisive; ma abbiamo messo in campo una 
quistione delle più interessanti, esperiamo che al no- 
stro ritorno se ne occuperanno i più gran Fisici dell* 
Europa, i quali recheranno su questo argomento del- 
le nuove nozioni , e forse lo decideranno del tutto . 

Nel 1738, intanto che gli Accademici della famosa 
spedizione all’ equatore per esaminare la figura del 
globo, erano ancora al Perù, il sig. Bouguer ch’era 
uno di questi, ebbe l’idea di mettere ad una novella 
pruova il sistema di Newton sull’ attrazioue univer- 
sale dei corpi . Credette egli che uno dei migliori 
mezzi sarebbe quello di esaminare l’attfazione dell# 
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Montagne, persuaso che se tutta la massa della terra 
fosse dorata della forza d’attrazione, una montagna 
alta , come la natura aveva abbondantemente provvi- 
sto queste conrrade , dovrebbe dar segni manifesti di 
un’attrazione proporzionale alla sua massa . Egli è 
vero che la più grossa montagna delle Cordelliere non 
è che una piccola cosa rispetto alla gran massa di 
tutta la terra ; nulladimeno egli potè conchiudere * 
benché dietro un calcolo grossolano , che l’attrazione 
della montagna di Chimbora^o, ch’egli riguardò có- 
me la più propria all’oggetto che s’era proposto, era 
eguale alla duemillesima parte dell’attrazione di tut- 
ta la terra . Ora essendo 1 * azione della nionragna a quel- 
la della terra come 1 : 2000, la direzione della gra- 
vità doveva deviare sensibilmente dalla linea vertica- 
le ; poiché doveva essere questa deviazione per lo me- 
no di 1' 4$" verso la montagna . Ma come dovevasi 
calcolare questa deviazione ? Unicamente misurando 
per mezzo delle stelle fissje la quantità , di cui il filo 
a piombo s’allontana dalla verticale 1 ch’è il metodo 
stesso di cui si servì in progresso anche il sig.- Mas- 
Iceline dietro a queste tracce. Per eseguire il suo pro- 
getto, conobbe che il miglior metodo nelle sue circo- 
stanze era quello di prendere la distanza al Zenit di 
alcune stelle in due differenti stazioni, l’una al mez- 
zodì di Chimbora^o, F e l’altra ad una lega e mezza 
all’ouest, cioè ad una tale distanza da questa mon- 
tagna, in cui vi fosse poco a temere che il filo a 
piombo ne fosse affetto. Avendo il sig. Bouguer re- 
golato in questa forma il metodo, col quale doveva 
eseguire questa curiosa^sperienza , ne fece parte al sig. 
de la Condamine, che graziosamente s’offrì d’ accom- 
pagnamelo ; ed essi procedettero insieme di concerto 
alle operazioni necessarie per determinarne i risulta- 
ti . Il sig. Bouguer ce ne ha dato un ragguaglio mol- 
to chiaro e minuto , nel suo eccellente trattato della 
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figura della terra . Se ne trova pura uno più comperi- 
dioso, senza particolarità ne’ risultati , nel curioso 
Giornale del sig. de la Condamine, del viaggio fatto 
per ordine del Re all’equatore. 

Costretti dall’ inclemenza dell’ aria a non far che 
un soggiorno poco considerabile in un luogo cosi ele- 
vato nell* atmosfera , sembra dal racconto stesso di 
questi dotti Accademici, che sebbene non abbiano ri- 
sparmiato qualunque sorta di diligenza , o fatica in 
tutto il tempo della loro dimora , non solamente le 
loro rispettive osservazioni differiscano 1’ una dall’al- 
tra, mi sieno ancora ad essi pocq, soddisfacenti . 

Il sig. Bouguer racconta che in vece di 1 4? > di 
cui il filo doveva deviare dalla vera linea verticale , 
la sua total deviazione non fa che di sette secondi 
e mezzo; effetto molto inferiore a quello che doveva 
attendersi secondo i principi della teoria neutoniana. 
Ma questo accademico dice ingenuamente, che come 
da un canto noi ignoriamo la densità delle parti in- 
terne del globo , che può esser maggiore di quella 
che appare alla superficie ; così dall’altro canto la 
montagna di Chimbora;o ch’egli credeva, con qual- 
che apparenza di ragione , egualmente solida che le 
altre parti della superfìcie della terra , potev* esser 
vota in molti siti ; tanto più che seppe da altre os- 
servazioni fatte da molti dotti storici , che secondo 
alcune tradizioni del paese poteva essere stata altre 
volte un Vulcano; ed intanto ch’egli e il suo com- 
pagno erano a far le loro sperienze, trovarono di fat- 
ti su questa montagna delle pietre calcaree . Dedusse 
egli da queste circostanze che se non si può giusta- 
mente ottenere da questo fatto uaa prova sicura dell’ 
attrazion neutoniana , molto meno si possono trar- 
ne conseguenze contrarie. Il sig. Bouguer va ancora 
più innanzi , poiché osserva , che se noi volessimo 
restare al semplice fatto, egli è certo che dietro a 
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questa $perienza le montagne agiscono in una certa 
.distanza , benché la loro azione non sia proporzio- 
nale alla grandezza dei volume. 





PARTE SECONDA. 


Dell ’ Idrostatica . 

* é 

S E Z I O N E I. 

Della Pressione elei liquidi, 

Pag. 88 nell* Articolo IV. }l sig. Hales descrive un 
graduatoria con cui da massima pressione . 

I principi dietro ai quali il sig. Hales ha inventato 
questo suo graduatorio , sono: 1 che una colonna 
d’acqua della lunghezza di 5? piedi circa pesa quan- 
to un’ intera colonna atmosferica della medesima ba- 
se : 2 che l’aria si comprime in ragione dei pesi 
che le sovrastano . Ammesse queste due proposizioni 
che sono il prodotto di replicate ed esatte sperienze, 
è facile il concepire perchè dall’ altezza a cui si è 
elevato il mercurio in una certa profondità , si possa 
rilevare la quantità della pressione , ed il nurpero 
dei piedi di questa profondità, 

Infatti , supponete per un istante che questo gra- 
duatorio discenda coll’ orifizio in giù a 33 piedi di 
profondità. Per i due principi surriferiti l’aria con- 
tenuta nel graduatorio occuperà la metà dello spazio 
che prima occupava . Lasciatelo discender^ per altri 
piedi , e l’aria ne occuperà solamente un terzo , 
cd in seguito £, j-, , ec.; dunque se nel gradua- 
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torio che avete calato ad una certa profondità , tro« 
vate , per mezzo della traccia che vi marca il sito a 
cui fc giunto il mercurio , lo spazio occupato dall* 
aria eguale ad una metà - un terzo, un quarto , ec. j * J 
avete subito il numero dei piedi di questa profondi- 
tà , essendo questo numero ?$ se lo spazio è eguale ^ 
ad 4 ; j$Xz » se Io spazio dell’aria h =-*-■} 33*3 > 
se lo spazio deli’ aria ì ~ 4 , e c. 

Questi pochi cenni possono bastare per formarsi 
un’idea precisa delle teorie di questo strumento , di 
cui non se ne aveva da questo articolo che una mol- 
to incompleta ed oscura . Chi vuol vederne una mi- 
nuta descrizione , legga la Statica dei Vegetabili del 
sig. Hales stampata a Napoli e tradotta dalla signo- 
ra Ardinghelli , dove la traduttrice dà pure delle for- 
inole facili e generali per far uso- dello stesso stru- 
mento in tutti i casi possibili . 

S E 2 I O N E II. 

Dei Tubi Capillari. 

Pag. 108 nell’ Articolo II. . . . La causa qualunque si 
sia che rende fluidi i liquidi . 

La materia del calore secondo i Fisici moderni i la 
causa principale delia fluidità dei corpi , come quella 
eh’ è direttamente contraria alla forza di coesione . 
L’azione di questa sostanza ne allontana le parti , 
le separa le une dalle altre , fa che perdano per con- 
seguenza la loro aderenza , e finalmente che acqui- 
stino quella cerra mobilità , nella quale consiste la 
lóro fluidità . La diminuzione di quest’azione produ- 
ce i’ effetto contrario, cioh la solidità dei corpi. 

Pag. 
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Pag. iji, al fine dell’Articolo X. Sperienze e ricerche 
sulle cause della elevazione e della sospensione dell' 
acqua nei tubi capillari , 

La tersa causa dei fenomeni dei tubi capillari 
prodotta dall’autore di questo Articolo , e pretesa 
dimostrata dalle sperienze nona e decima , \ insuffi- 
ciente quanto le altre due . Queste sperienze sono di 
tal natura che provano troppo e diventano elleno 
stesse un altro fenomeno che ha bisogno d’ una no- 
vella spiegazione. Infatti , se nel tubo composto di 
due parti, l’una più larga, l’altra più stretta, l’acqua 
non vi resta più sospesa , com’ egli dice , quando la 
sua colonna 't più lunga di quella che il tubo stretto 
potrebbe sostenere se avesse per tutto uno stesso dia- 
metro s egli t chiaro che questo cerchio anulare non 
sostiene per la sua forza d’attrazione che la detta 
colonna d’acqua. Qual fe dunque la causa che sostie- 
ne queli’ immensa quantità d’acqua che circonda que* 
sta colonna , che può essere tanto più grande quanto 
è maggiore il diametro del tubo più largo I 

SEZIONE IV. 

Delle proprietà deli 1 acqua considerata nel suo stato 
di liquidità. 

Alla pag. 153, al fine dell’Articolo II. Sperienze ed 
osservazioni sopra la compressibilità dell ’ acqua e di 
alcuni altri fluidi . 

La materia del calore che penetra tutti i corpi al- 
lontanandone le molecole che li compongono , tende 
continuamente ad accrescere il loro volume. L’atmo-; 
sfera col suo enorme peso un continuo ostlcolo-chd 
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agisce sulla superficie dei corpi contro siffatto accre- 
scimento di volume, come io sonp l’adesione deile 
stesse parti di questi corpi , e tutti i pesi sovrappo- 
sti. Si può dunque dire in generale x dietro a questi 
dati infallibili, che ogni corpo è compressibile, essen- 
do difatti continuamente in una specie di srato di 
compressione . 

Pag. 156, al fine dell’Articolo JII. Speranze sulla di- 
minuzione di peso dei corpi che seno riscaldati , 0 li- 
quefatti f 

Si potrebbe ( dice l’autore di quest’articolo ) deci- 
dere la qui st ione con due pendoli , l'uno di acqua , e P altro 
di diaccio. Infatti nulla v’ha di più certo che questo 
principio : che ogni particella di materia inanimata ò 
totalmente incapace di mettersi da per se stessa in 
moto, o in riposo; per questa ragione una certa for- 
za applicata ad una massa d| materia , talchà le co- 
munichi una data velocità , darà il doppio di veloci- 
tà per una metà della quantità, e ia metà di veloci- 
tà per il doppio delia quantità : in generale la velo- 
cità sta precisamente in ragion inversa della quantità 
di materia. Ora se si suppone che vi sia la stessa 
quantità di materia nell’acqua che nel diaccio, e che 
la forza di gravità nell’acqua sia minore di x t 0 
di quella del diaccio, e che il pendolo di diaccio bat- 
,ta i secondi, il pendolo di acqua perderà di 

secondo ad ogni vibrazione, ovvero un secondo ogni 
z8ooo ; ciocchi corrisponde a tre secondi al giorno 
a un dipresso ; quantità che deve esser facile da mi* 
surarsi . 

Alcuni pensano che siavi una materia assolutamen- 
te leggera, o che respinga, in luogo di attrarre, gli 
altri corpi; ma questa opinione sembra veramente as- 
surda; contuttociò si potrebbe formarne un giudizio 
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dalla sperienza che segue. Supponiamo per esempio . 
che il calore sia una materia assolutamente leggera , 
e che il diaccio abbia acquistato del peso perdendo il 
suo calore; allora il peqdolo di diaccio percorrerebbe 
Io stesso arco in uno spazio di tempo minore di 
— r * V ' ó" ó > c ^ e un simile pendolo di acqua; perché 
la stessa potenza non solo agirebbe sopra una minor 
quantità di materia, ma sarebbe ancora diminuita da 
una forza contraria . 

Finché non si faccia questa sperienza del pendo- 
lo, o qualche altra egualmente decisiva, sarebbe un 
perdere il tempo a formare delle conghietture sulla 
causa dell’accrescimento di peso nella conversione dell’ 
acqua in diaccio in vasi di vetro chiusi ermetica- 
mente • 

Circa alla seconda parte di questa sperienza , cioè 
che il diaccio ha acquistato /’ ottava parte d ’ un grano ? 
quando fu raffreddato al z gradi del termometro di Fa - 
venbeit : primieramente in questo caso vi può essere 
stara una variazione prodotta dalia contrazione del 
vaso di verro, e per conseguenza un accrescimento di 
gravità specifica per rapporto all’aria. Ma è inutile 
l’osservare che una così piccola quantità non doveva 
esser sensibile ad una bilancia simile a quella che si 
è adoperata nello sperimento. In secondo luogo, l’a- 
ria raffreddata dal diaccio al disopra del bacino di- 
venendo più pesante dell’aria circostante, premerebbe 
dall’alto al basso sopra al bacino con una forza egua- 
le alla differenza . Se una quantità minore di 24 pol- 
lici cubici d’aria fosse stara raffreddata al disopra del 
bacino al grado del diaccio e del vaso che lo conte- 
neva , cioè 2o° al disotto del gelo, la differenza se- 
condo la tavola del generale Roy sarebbe stata la ot? 
tava parte d’un grano, che il peso avrebbe acquista-? 
to; ma la temperatura dell’aria essendo solamente ad 
pn grado al disotto del gelo ad un mezzo pollice di 
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distanza dal matraccio, non si pub neppure concepi- 
re come un’ottava parte di 48 pollici cubici d’aria 
abbia potuto essere raffreddata ai disopra del bacino 
a zo gradi sotto il gelo, nè che la differenza totale 
del peso dell* aria sulla bilancia possa mai giugnere 
ad - di grano. 

Con tutto ciò l’esperienza è preziosa e singolare ; 
e se anche noi non sapessimo ben ispiegarne le cau- 
se, abbiamo però la sicurezza dei fatto che l’acqua 
acquista realmente dei peso convertendosi in diaccio, 
N. B. La stessa sperienza è stata eseguita a Dione nel 
febbraro e marzo dello stesso anno, dai sig. de Morveau , 
deGouvenain, e Chaussier, che cercavano di verificate 
la conghiettura del sig. Bergman sul peso della ma- 
teria del calore. Non solamente l’acqua è stata tro- 
vata piti pesante dopo essere stata gelata in alcuni 
gran vasi chiusi ermeticamente ; ma due libbre di a- 
cido vitriolico gelato hanno pesato 3 grani di piò di 
allora che l’acido stesso riprese il suo primiero stato 
di fluidità , 

Alla pag. 160. Risulta da questa sperienza , che l’ acqua 
è di piò densa alla temperatura del diaccio , che 
nei massimi caldi . 

Essendosi continuato a fare questo genere di spe- 
rienza fino a’ nostri giorni, il risultato si fu, che 
prendendo un termine medio tra un immenso numero 
di varie replicate sperienze, l’acqua è più grave di 
una sessantesima parte del suo peso totale nell’inver- 
no , che nella state. ' 
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SEZIONE V. 

Dille proprietà deli ’ acqua considerata nel loro stato 
di vapore. 

Alla pag. 164, alfine deU’ Articolo I. Sperienza sulla 
evaporazione dell' acqua. 

Le sperienze che fece in progresso il sig. Nairne , 
hanno fatto vedere che rutti i fluidi, fino l’acido vi- 
rriolico ed il mercurio , soffrono sotto la macchina 
pneumatica una perdita della loro parte acquosa, che 
si dilata a misura che si fa il vacuo . Sebbene queste 
sperienze offrano risultati differenti da quelli del sig. 
Dobson , nulladimeno resta provato egualmente che 1 ' 
aria ha un’azione sull’acqua. I belli sperimenti del 
sig. Le Roy fecero adottare questo sentimento da tut- 
ti i dotti j onde noi abbiamo motivo di meravigliar- 
ci come il sig. Dobson non faccia alcuna menzione 
del travaglio ingegnoso di questo fisico . Dall’ altra 
parte s’ egli non ne ha avuta cognizione , questo 
accordo di due fisici è una prova di più in favore del- 
la loro opinione. 

Alla pag. 167, all’ Articolo II. Egli è certo, che quìi 
sto mare dev' almeno perdere questa quantità d' acqua , 
non comprese le accelerazioni che possono produrre i 
venti , 

E’ immensa l’accelerazione della evaporazione dell’ a» 
equa , che i venti possono produrre. Noi veggiamo tutto 
giorno, anche nella stagione più fredda , e senza l’a- 
zione dei raggi del sole , asciugarsi il terreno quasi 
in un istante, mercè soltanto d’ un gagliardissimo 
vento. Indipendentemente poi dal calore e dal vento, 
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molte altre circostanze possono accrescere la rapidità 
della evaporazione, E' nòto per esempio dalle moder- 
ne sperienze che 1* elettricità accresce 1* evaporazione 
dei liquidi . Chi sa di quanto può accrescersi T eva- 
porazione dell’ acqua, in quelle circostanze che l’elet- 
tricità passa dal globo all’ atmosfera ? Ingenerale, quan- 
to l’aria ì meno saturata d’ umidità, tanto piu la 
evaporazione è rapida e copiosa . 


Alla pag. 168, allo stesso Articolo , P aveva prepara • 
ta ( 1’ acqua salsa ) facendo sciogliere ~~ 0 circa di 
sale nell'acqua comune. 

L’acqua di mare contiene,- secondo l’analisi dei 
moderni chimici , oltre ad una certa quantità di sale 
in dissoluzione, molte altre sostanze eterogenee , che 
ancora per altro non si conoscono. Dunque la dis- 
soluzione d’una certa quantità di sale nell* acqua co- 
mune non la renderà mai eguale all’acqua di mare. 

Ivi , al fine dello stesso Articolo. Dietro a questi 
dati v e procedendo con un simile metodo , si può 
trovare a un dipresso il prodotto totale delia evapo- 
razione di tutte le acque che coprono il globo 

Supponiamo che due terze parti del globo ,sieno 
coperte dall’ acque , e che l’altra terza parte sìa occu- 
pata dai continenti e dall* isole . Una sola occhiata ad 
una buona carta generale ci fa vedere facilmente, che 
questa supposizione anzi che essere esagerata è al- 
quanto minore del vero* 

La superficie della terra secondo i calcoli piò mo- 
derni V di 25,65*4,240 leghe francesi quadrate. Due 
miglia e mezzo circa inglesi corrispondono ad una 
lega francese; dunque la superficie della terra sarà a 
un dipresso 64,235,600 miglia inglesi quadrate . 
Ma abbiamo supposto che due terzi della terra sieno 
coperti da(!e acque; dunque la superficie dell’ acque 
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sarà 42,82^,73? miglia inglesi . Ora secondo i com- 
puti dell* Autore ogni miglio quadrato inglese dà 
in li ore 6?i4botti; dunque l’evaporazione totale di 
rutto il globo per 12 ore sarà 296 , 58^28^,^62 
botti 4 


SEZIONE VI. 

Delle proprietà dell' acqua considerata vello stato di 

diaccio . 

Alla pagi 175?» al fine dell’Articolo V. Sperienze fat* 

te sui diacci cP acqua comune ed acqua di mare • 

Tutto il diaccio che risulta dall’acqua marina ,■ è 
interamente, o pressoché dolce. L’acqua poi che ne 
rimane è salsa al sommo grado , talché se ne ottiene 
del sale per ogni poco chela si lascia svaporare . Que- 
sto é quello che risulta dalle sperienze che si fecero 
da molto tempo* e che si vanno facendo tutto dì . 
Che dovrà dunque dirsi dell’esperienza dell’autore di 
quest’ Articolo , colla quale ha trovato che i diaccino- 
li formati coll’acqua di mare non contenevano che 
'sale* seccati che furono? Io credo che l’ equivoco con- 
sista in questo; cioè che nei diacciuoli si contenesse 
avviluppata dell’acqua più salsa della comune, com’è 
sempre quella che rimane sotto all’acqua di mare ad- 
diacciata , e che Tessersi seccati i diacciuoli com’egli 
dice , sia stato lo svaporamento del diaccio dolce e 
dell’ acqua salsa avviluppata, per cui è rimasto final- 
mente il puro sale; onde quelle particelle solidech’e- 
gli credeva diacciuoli salsi d’acqua di mare, erano, ri- 
gorosamente parlando, puro sale rimasto' dopo una 
completa svaporazione. 
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Alla pag. 182, al fine dell* Articolo VI. Spcrienzs sul- 
la congelazione dell'acqua bollita , 

Questa scoperta c’insegna la ragione per cui gl’In^ 
diani sono obbligati a far bollire l’acqua eh’ essi vo- 
gliono ridurre in diaccio. II massimo freddo eh* essi 
possano ottenere con tutti i mezzi che impiegano , 
non arriva probabilmente che ai gradi 31, o go del 
termometro di Farenheit , L’acqua comune non agi- 
tata discende facilmente a questo grado di freddo sen- 
za addiacciarsi ; e s’ eglino npn avessero altri mezzi 
per renderla piò fredda, essa rimarrebbe lungamente 
fluida , quando però non la agitassero . Le cause re- 
frigeranti che l’hanno portata a questo termine , han- 
no fatto quanto potevano fare, ma non hanno la fa- 
coltà di esercitare nessuna maggior azione sopra di 
essa. Ma ciò é ben diverso riguardo all’acqua bolli- 
ta . Quando le cause refrigeranti l’hanno raffreddata a 
52°, il loro primo effetto che ne segue é di produrvi 
un principio di congelazione, che poi continua come 
la sperienza lo dimostra a questo stesso grado j poi- 
ché essa non può esser resa piu fredda quando non ne 
restasse qualche parte considerabile non addiacciata , 
Le cause refrigeranti non cessano dunque d’ agire so- 
pra di essa, e cambiano successivamente, il tutto in 
diaccio , se la loto azione è secondo il bisogno con-, 
tinuata . 

L’acqua che bolle per qualche tempo , dissipa l’aria 
eh’ essa naturalmente contiene: quando il raffredda? 
mento comincia ad aver luogo , essa t* attrae , e l’às- 
sorbe di nuovo , finché sia saturata di tutta la quan? 
rità , di cui 0’ era stata privata. Ora a misura che 
quest’aria vi s’interna, produce una specie d’agitazio- 
ne od una separazione delle sue molecole, la quale 
per essere invisibile non é forse meno capace d’ im- 

pe- 
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pedire che si raffreddi al disotto del termine del 
diaccio, senza che essa cominci ad addiacciarsi, in 
conseguenza di che deve sopravvenire la sua congela- 
zione, dacché essa é giunta a questa temperatura . 
Ecco un fatto che può dare un gran risalto a questa 
teoria. Farenheit fu il primo ad accorgersi che l’ac- 
qua non agitata può essersi raffreddata di alcuni gra- 
di al disotto del termine del diaccio, senza addiac- 
ciarsi . Egli fece questa scoperta tentando di far ge- 
lare dell’ acqua che aveva purgata della sua aria . Per 
giugnere al suo fine, egli aveva messo dell’acqua in 
alcuni piccoli globi di vetro, che chiuse ermeticamen- 
te, ed espose ad un’ atmosfera fredda, dopo averli 
purgati della loro aria per mezzo deila ebollizione , 
e con una macchina pneumatica era facile il vedere che 
l’acqua tardava molto più ad addiacciarsi , di quelito 
ch’egli se Io aspettasse ; allorché aprendo finalmente 
uno de* suoi globi, per applicare un termometro all’ 
acqua, o per esaminare lo staro in cui l’acqua si tro- 
vava, s’accorse eh’ essa si gelò sull’istante 'dell’in- 
troduzione dell’ aria . Ruppe allora gli altri globi , e 
la congelazione dell’acqua ebbe subito luogo. La con- 
seguenza che deve trarsi da queste sperienze di Fa- 
zentoeit, si manifesta da se essa, emette fuor di dub- 
bio l’ ipotesi stabilita , 

Alla pag. i8<S, al fine dell’Articolo Vili. Sperienze 
sulla congelazione rii un' acqua tinta con un liquore 
estratto dalla lacca . 

L’ addiacciamento dell’acqua comincia sempre alla 
superficie, e l’acqua più pura é la più facile ad ad. 
diacciarsi. Egli é dunque evidente che quando si tro- 
va mescolata con varie sostanze estranee, I’ acqua 
pura deve addiacciarsi prima di queste sostanze, e 
queste stesse sostanze poi debbono portarsi al centro, 
Fts. T. III. A a di 
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di mano in mano che l’acqua pura va addiaciandósf 
da ‘tutte le parti , cominciando dalla superficie. 

F A R TE Ut 

Deir Aria * 

S E Z I O N E I. 

Della dilatabilità e condens abilità dell* aria . 

Alla pag. ipp, al fine deli* Articolo I. Sperienza sopra , 
la differenza di densità dell ’ aria , dal massimo calo- 
re al maggior freddo . 

Dalle moderne spefienze sopra la dilatazione e con- 
densazione dell’aria prodotta dal calore e dal freddo, 
risulta che un volume d ’ aria compressa dal peso dell } 
atmosfera , e condensata dal freddo del diaccio è al vo- 
lume della stessa aria rarefatta dal calore dell* acqua 
bollente come 2 : J • 

Veggiamo se gli sperimenti di questa' Memoria: con- 
fermino Io stesso principio , benché l’autore non se 
lo sia neppure sognato, non avendo potuto ottenere 
i risultati delle sperienze degli ultimi termini del 
caldo e freddo del suo clima r termini che già deb- 
bono essere presso a poco proporzionali a quelli dell’ 
acqua bollente e del diaccio. 

II punto del calore dell’acqua bollente nel termo- 
metro di Farenheir corrisponde al grado 600. Ora, 
secondo l’autore , ogni io gradi , il volume cresce 
d’una decima; dunque a quel punto sarebbe 60 deci- 
me di piìt , che al punto del zero dov’è di 151 de- 
cime, cioè sarebbe ipi dècime. Il volume poi delia 
stess’aria al grado $2 , che corrisponde al punto del 

diac- 
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diaccio j nello stesso termometro, sarebbe 127 2 , es- 
sendo 128 al grado jo , come lo dà at tualmente la 
Tavola . Facciasi ora 127*- : ipi : : 2 : 5 . Si mol- 
tiplichi 127 per 2, e ipi per 2 ; i loro prodotti $0- 
no 58$*- , e 582. Dunque questi numeri sono quasi 
In esatta proporzione , e perciò , anche secondo le 
sperienze dell’autore di questa Memoria , la minima 
dilatazione sta alla massima come 2:5 . 

Alla pag. 271 , al fine dell’Articolo X. Sperienze 
sopra i fluidi degli animali messi nel vacuo . 

j 

Queste sperienze ci dimostrano che gli animali 
possono impunemente sottostare ad una pression piu 
variata dalla parte dell’ atmosfera , che gli altri cor- 
pi della natura . Si dice che certe persone hanno spu- 
tato sangue per essere salire sulla cima di alcune 
montagne. Éppure ciò non accade agli animali che 
si mettono sotto il recipiente delle macchine pneuma- 
tiche , quantunque la gravità dell’aria sotto questi 
recipienti sia talora molto minore Che sulla cima dei 
monti i più elevati. Dunque è probabile che Io spu- 
to del sangue sulle montagne elevate non sia che 
una malattia accidentalé , oppure 1’ effetto di qualche 
esercizio violento fatto in tempo della salita . 

SEZIONE II. 

Del barometro e della gravità del /* aria. 

Alla pag. 280, all’Articolo IY r . Monumento, 

In memoria fl’un fatale incendio, accaduto a Lon- 
dra Tanno r 666 , dal quale restarono abbrruciate 
moltissime case di legno, che furono poscia rifabbri- 
cate di pietra in brevissimo tempo , fu eretta una 

A a 2 su* 
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superba colonna , che con ragione i chiamata dagli 
Inalesi il monumento per eccellenza , essendo questa 
uno dei pezzi più belli della moderna architettura . 

Alla pag. 300, all’Articolo X. Os toro azioni barometri-, 
eh; sopra la profondità dello miniere dell 1 Hertz . 

Essendomi stata mandata la misura geometrica di queste 

pozzi in lacbters • # • 

% 

II sig. Friedrich fa quello che si è caricato 
dar all’autore queste misure geometriche in 
le quali sono le seguenti . 

Il pozzo della Dorotea partendo dal punto 

d‘ osservazione - -- - 

Quello della Carolina, - - 

La calleria della Benedetta - - - - * " 

Pag. 306, al fine dello stesso Articolo * * . 

Per potere interamente riposare sulle osservazioni 
dell’autore, non si tratterebbe che di esaminare se si 
possa veramente prestar tutta la fede alle misure geo 
metriche. Ma tutto indica che possiamo restar tran- 
quilli su questo punto, attesa la grande importanza 
che v* ha pei lavoratori delle miniere che esse sieno 
esatte, e per l’esperienza che tutto dì le Yerifiea • 
Nuliadimeno esse si trovano con un metodo così sin- 
golare , che vi vuole realmente questa sperienza , per 
persuadersi che sieno di tutta la precisione. 

Un filo d’ottone rorto, di 5 pertiche, due punte-, 
ruoli, un semicerchio, ed una bussola sono tutti gU 
strumenti del geometra . Egli stende il suo filo, per 
mezzo dei due punteruoli, nella direzione del tragitr 
to che vuol misurare; 1’ abitudine fa ch’egli lo disrenr 

da 
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da sempre allo stesso grado. 11 suo semicerchio, ch’ò 
molto leggero, venendo applicato in maniera che il 
filo passi pel suo centro, mostra la sua inclinazione. 
Con questo mezzo il geometra ottiene un triangolo 
rettangolo, di cui si conosce P ipotenusa e l’angolo 
alla base: si trova dunque l’altezza verticale e la di- 
stanza orizzontale.. Ciò fatto, appende egli la busso- 
la allo stesso filo, per conoscerne la declinazione * e 
per conseguenza la direzione della sua linea orizzon- 
tale . Con questi mezzi egli disegna il piano e lo 
spaccato di questi sotterranei labirinti , e va fino a 
cercare al di fuori nelle valli e nelle colline dei pun- 
ti corrispondenti alle sue gallerie ed ai suoi pozzi . 

E' questo dunque un metodo sulla cui esattezza pos- 
siamo veramente riposare tranquilli? II fatto parla co- 
sì, e toglie il luogò ad ógni ragionamento. Gii arte- 
fici, sulla fede del suo geometra, s’avventurano ad 
intraprendere nella massima oscurità delle visce/e del- 
la terra un travaglio che costa loro degli anni, foran- 
do e rompendo quotidianamente dei più duri macigni . 
Al termine della misura determinata questi artefici co- 
minciano a chiamarsi a vicenda j e finalmente si tro- 
vano insieme. 

SECONDA DIVISIONE. 

Del suono . 

Pag. *24, al fi ne dell’Articolo IV. Sperienza sopra la 
propagazione del suono nell ’ acqua . 

Che il suono possa propagarsi per mezzo dell’acqua, 
noi specialmente ne abbiamo delle pruove tutta la sta- 
te da coloro che nuotano nelle nostre lagune , i qua- 
li attestano di udire i suoni prodotti da sassi slancia- 
rti sull’acqua, anche quando hanno le testa tuffata in 

A a 3 que- 
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questa a grandi profondili. Io stesso ho veduto tal- 
volta dei ragazzi per trastullo studiare la vera linea, 
per così dire, di propagazione del suono, indovinan- 
do a un dipresso il punto dove furono slanciati i sas- 
si . Ma tutte queste sperienze, come quella dell’auto- 
re di quest’ Articolo , ci potrebbero lasciare in dub- 
bio, che esso venga trasmesso col mezzo dell’aria 
frapposta tra le particelle dell’acqua, se il sig. Noilet 
non avesse sperimentato che il divisato effetto produ- 
cesi costantemente senza il menomo divario, anche 
quando si fa uso di acqua del tutto scevra di aria . 


i 
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TOMO SECONDO. 
PARTE IV. 

Del Calore. 


Alla p .69, Articolo XI. Memoria sul calore comunicato 
dagli animati e dui vegetabili . 

Ciò proviene perchè la lingua i circondata da parti 
calde . 

u n’ altra ragione vi pub essere ancora che produca 
queste differenze, ed è l’assuefazione che hanno alcu- 
ne parti del nostro corpo , come è specialmente la 
mano, a grandi variazioni continue di caldo e di fred- 
do . Ciò fa che queste stesse parti non sieno ordina, 
riamente sensibili se non che a differenze di tempera- 
tura molto notabili. 

Alla pag. 73, allo stesso Articolo, dopo la sesta spe- 
rienza . 

I risultati di questa sperienza ci recano dei lumi 
che possono esser utili nell’ uso dei bagni . In fatti 
se il bagno si fa in un luogo spazioso, e che il pa- 
ziente abbia bisogno d’ un maggior grado di tempera- 
tura , basterà che si muova da una parte e dall’ altra, 
perchè allora agitando 1’ acqua riceverà un maggior 
grado di calore come si è veduto accadere in questa 
sperienza. Se il bagno poi sarà stretto, converrà che 
siavi una successione continua d’ acqua del grado di 

A a 4 ca- 
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sa cosa del sonno. Inoltre, tutte le operazioni vita- 
li, come la digestione, le sensazioni', 1 ec. si esercita- 
no nel tempo del sonno naturale negli animali di 
buona costituzione} laddove alcuna di queste opera- 
zioni non ha luogo presso quest’ ultima specie. 

Alla pag. PS> all’Articolo XII. Sperienzt che prova- 
no che gli animali in certe circostanze possono produr- 
ti del freddo . 

Questo freddo si i spiegato diversamente . 

Il celebre sig. d. Monro di Edimburgo in un esa- 
me che fece sopra la Memoria del sig. Crawford, at- 
tribuisce il freddo che ha luogo in questo genere di 
sperienze, alla circolazione del sangue, inconseguen- 
za della quale la porzione più calda di questo fluido 
l continuamente spinta dalla superficie al centro, do- 
ve si unisce con quella, la cui temperatura è minore} 
e perciò l’animale viene riscaldato lentamente nella 
stessa maniera che l’acqua in un lago profondo si raf- 
fredda con gran lentezza nell’inverno, e non si gela 
se non dopò molti diacciuoli ripetuti, non divenendo 
alcuna parte veramente solida se non dopo che il turr 
to ò vicino al punto del gelo. 


PAR- 
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PARTE 'V. 

Della Luce. 

SEZIONE I. 

Dell' Ottica in generale . 


Alla pag. **5, all’Articolo V. 

Queste ineguaglianze degli orli del disco del soli r>ii fan- 
no supporre che certe macchie dell atmosfera abbiano una 
rifrazion differente da quelle di alcune altre . 


itigli ò certo che la densità dell’aria non ò unifor- 
me per tutta l’atmosfera. Anzi è dimostrato ch’ella 
decresce in progression geometrica, ed ò proporziona- 
le ai pesi comprimenti . Supposta dunque divisa tutta 
l’atmosfera in altrettanti strati, debbono essere que-r 
sti di differente densità, La luce perciò passando per 
tutti questi diversi strati, sarà come se passasse per 
mezzi di differente densità . Ella è per conseguenza 
una cosa di fatto, che la luce attraversando l’atmo- 
sfera debba soffrire in un certo modo tante diverse ri- 
frazioni , quante sono le varie sensibili densità della 
stessa . 

Io però inclinerei anche a credere che nelle inegua- 
glianze prodotte dal disco del sole, di cui si parla in 
questa Memoria, possano aver molta parte le varie 
affinità che la luce ed i colori primitivi aver debbono 
per le diverse e molti pi ici sostanze proprie e stranie- 
re, delle quali Scomposta l’atmosfera. Tanropih sem- 
bra che la causa della rifrazion della luce sia appun- 
to questa varia affinità, sapendosi che se fosse la re- 
si- 
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sisttnza, la rifrazione avrebbe luogo nella sressa fer- 
ina che nel moto degli altri corpi, ni la luce soffri- 
rebbe rifrazione passando dai vetriolo nell’ allumine 
che sono fluidi egualmente densi . 

-e- 

SEZIONE II. 

Degli specchi ustori . 

Alla pag. rjp, alfine dell’Articolo I. Estratto dì al- 
cun! sperienze fatte collo specchio ustorio del sig. Vil- 
lette . 

Questo famoso specchio del sig. Villette rendeva la 
luce del sole diciottomila volte pili densa di quella del 
suo stato naturale. Avendo un potere così smisurato, 
si lusingava l’autore di potere con esso ottener qual- 
che effetto anche mercè dei raggi delia luna . Ma in 
varie sperienze che fece a tale oggetto alla presenza 
di molti dotti Fisici , non gli riuscì mai neppure di 
far alzare di un punto un termometro esposto al foco 
di questo specchio messo dinanzi alla luna . Non è 
possibile intendere questo strano fenomeno qualora 
non si rifletta , 1 che i raggi lunari sono alla luna 
tramandati dal sole, e quindi ripercossi verso la terra 
dalla sua superficie; ed essendo questa convessa, ed i 
detti raggi cadendovi paralleli, vengonsi per necessi- 
tà a rendere divergenti, come si sa dai principi della 
Catottrica; 2 che dietro le particolari sperienze e cal- 
coli del sig. Bouguer, siffatta divergenza rende i raggi 
della luna rre milioni di volte piti rari di quelle del 
sole. Segue da questi principi, che uno specchio usto- 
rio per produrre mercè della luna solamente un calore 
eguale al calor naturale dei raggi del sole, dovrebbe 
rendere la luce della luna tre milioni di volte pili den- 
sa 
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sa del suo stato naturale. Quanto dunque non dover» 
esser lontano Io specchio del sig. Villette dal produr- 
re alcun effetto, mentre esso non è atto che a ren- 
dere la luce diciottomiia volte più densa dello stato 
suo naturale! 

SEZIONE III, 

Del Fosforismo . 

Alla pag. 148, al fine dell’ Articolo IV. Sperienza 
sopra la produzione e la propagazione dilla luce del 
fosforo nel vacuo . 

Questi particolari fenomeni , nei risultati delle ife 
sperienze di questo Articolo, cioè 1 ’ apparire più luci- 
de alcune sostanze fosforiche , poste sotto il recipien- 
te d’ una macchina pneumatica , a misura che se ne 
estrae l’aria, a me non sembrano nè falsi nè strani,' 
come crede il sig. Reynier. Si sa che l’aria quanto 
è più rarefatta, tanto è più fredda , e perciò in ista* 
to di attrarre dai corpi circostanti il calore e la lu- 
ce ad esso aderente « Questa è la ragione per cui nel- 
le regioni superiori dell’atmosfera si soffre un gran- 
dissimo freddo, e per cui sotto il recipiente il termo- 
metro cala di qualche grado nell’istante che si estrae 
l’aria . Posto ciò, è dunque probabile che alcune so- 
stanze fosforiche poste sotto il recipiente divengano 
più luminose, a misura che l’aria viene rarefatta , do- 
vendo allora quest’aria attrarre il calore e la luce da 
queste stesse sostanze che ne abbondano. L’elevarsi 
di questa lucè verso ia sommità del recipiente confer- 
ma questa opinione, poiché si sa che la rarefazione 
dell’aria è, o poco, o troppo maggiore nella parte 
superiore del recipiente, e che perciò di là deve at- 
trarre con più forza il calore 0 la luce. Io però cre- 
do 
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do che questa luce non si svilupperà se non nell’ istan» 
te che si fanno agire gli stantuffi, come accade ap- 
punto al termometro relativamente al calorei e credo 
che questi fenomeni non avranno più luogo quando la 
rarefazione sarà giunta al suo massimo. 

Alla pag. 158, all’ Articolo V. Preparazione d J un fo- 
sforo thè attrae la luce come la pietra di Bologna . 

Alcune particelle di questo fosforo , quando sono 
state esposte all’aria per due, o tre secondi, e che si 
trasportano sul fatto in una camera oscura, traman- 
dano tanta luce, che si possono per mezzo d’ esse di- 
stinguere le ore d’ una mostra, purché si tengano pri- 
ma chiusi gli occhi per due, o tre minuti, o si stia 
per altrettanto tempo in un luogo poco illuminato. 

Si possono parimente col mezzo di questo fosforo 
rappresentare perfettamente i corpi celesti , come Sa- 
turno ed il suo anello , le fasi dell* luna , ec. Per 
far ciò, conviene avere le loro figure in legno e co- 
prirle col bianco d’ uovo, e poi spruzzarle di fosfor 
ro; nella notte , le scintille che partono dallo sfrega-, 
mento d’una boccia elettrizzata che loro si avvicini, 
fanno lo stesso effetto per illuminare queste figure, 
chp la luce nel giorno . 

Alla pag. 15 p, allo stesso Articolo, dopo la spe- 
ranza II. 

II dottor l’Emery, nel suo Corso di chimica, pre- 
tende che il sole distrugga la pietra di Bologna; ma 
dalla prima esperienza apparisce che un fosforo della 
stessa specie, ha resistito all’azione del sole un anno 
in punto; ed egli è certo, per la seconda, che 1* ac- 
qua lo distrusse nello stesso intervallo di tempo: dun- 
que quello cjhe il dottor l’Emery attribuiva ai raggi 


g82 1 L L U S TRA 2 IO N t 

del sole, era verosimilmente 1* effetto dell* umidi t 
dell’aria . 

Alla pag. 162 , allò stesso Articolo dopo la Spe- , 
rienza V. . 

L’Emery e Muskenbroek pretendono che il fosfòro 
risplenda meno quando é caldo, che quando è fred- 
do ; poiché nel primo vaso apparisce meno brillante 
quando si porta in una camera oscura -, ma ciò può 
accadere i come si vede da questa quinta sperienza , 
perché diffonde più prontamente la luce che ha acqui- 
stata col primo metodo, che col secondo; in conse- 
guenza deve perdere molro più luce quando é caldo , 
che quando é freddo , nell’intervallo di tempo che si 
impiega a ■ trasportarlo dal sito dove ha ricevuto la 1 
luce , ad Un luogo bastantemente oscuro per poterve- 

10 osservare. Questa é certamente la ragione per cui 

11 fosforo di Bologna • non apparisce mar tanto bril- 
lante dopo eh’ é sfato illuminato, e riscaldato, dalla 
azione diretta dei raggi del sole, quanto lo é dopo 
essere stato solamente esposto ad un chiarore ordUy 
natio, 

* • ** 

Alla pag. 166, al fine dell’Articolo VII. Spevienze 
che provano che la luce fosforica del mare proviene 
dalla putrefazione delle sostanze animali * » 

II nostro canale che mena a Mestre , detto il canal 
di Malghera, contiene un’acqua perfettamente fosfo- 
rica. I passaggeri vi godono il vago spettacolo di ve- . 
dere, nelle notti specialmente oscure, tratto tratto 
delle strisce così lucide e brillanti, che sembrano di , 
argento , nei siti che sono agitati dai remi e dalle 
barche, e dappertutto quando l’acqua é agitara;dai 
vento-. Questo fenomeno sembra diptere dalla stes- 
sa 
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sa C3U$a , almeno in parte, riferita in questo Articolo 
dal stg. Canton , cioè dalla putrefazione . Colà infat- 
ti l’acqua ha poco flusso e riflusso, e quindi vanno 
facilmente soggetti a putrefarsi i pesci che vi si con- 
tengono, rimanendo quasi sempre nello stesso elemen- 
to pochissimo rinnovato. Anche Perbe e le pianti- 
celle che nascono al fondo, e cadono continuamente 
dalle sponde , somministrano nuovi materiali alla pu- 
trefazione. E siccome l’acqua diviene in certo modo 
piti morta, e riceve in pih copia tali sostanze, se- 
condochè il detto canale s’interna piìi verso Mestre y 
così il fosforismo cresce con una certa proporzione sem- 
pre verso di quella parte. 

SEZIONE II. 

Delle variazioni dell * Ago . 

» 

Alla pag. 514 , al fine dell’ Articolo VIIL Osserva - 
zioni della declinazioni dell * ago . . . del sig. Halley * 

Dietro a, questa così estesa ed esatta Tavola delle 
varie declinazioni dell’ago magnetico in tanti luoghi 
del globo, il sig. Halley ci fece osservare, che si tro- 
vavano allora tre linee sulla terra , dove non v’ era 
declinazione * Una di queste linee cominciava alla Ca- 
rolina in America, e passava per l’Oceano Atlanti- 
co, ed il mare di Etiopia. Un’altra cominciava alla 
China , donde si dirigeva dalla parte di mezzogior- 
no, passando fra l’ isole Filippine e quelle di Bor- 
neo e per la Nuova Olanda. Finalmente una terza si 
trovava nel mare d el Sud : cominciava dalla California , 
• si stendeva dal lato del mar Pacifico.' 

Perchè i ' compilatori di- Parigi ci diedero questa 
nuda Tavola delle declinazioni e non ci fecero- osser- 
vare così preziose particolarità? 
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Della Elettricità , 

< • • • • * • » « 

SEZIONE PRIMA, . 

Delle proprietà dell' Elettricità . 


Alla pag. zp, al fine del Art. X, Lettera del s ig. Du^ 
fay al duca di Richmond sopra t* influenza dei colorò 
sull ’ Elettricità , 

V . • ‘ *. * " * 

V a bene il concludere dietro alle sperien 2 e contenti* 
te in questa Memoria, che le sostanze impiegate nei 
colori possono essere in parte la causa dei fenomeni 
che queste stesse sperienze presentano , Ma si può per 
questo assolutamente dedurre che i semplici colori pri- 
smatici non vi abbiano alcuna influenza? 

Così, se corpi diversamente coloriti sono attratti 
con egual forza dai conduttori elettrici , se vengono 
scaldati , o inumiditi ; si può dire decisamente che il 
vario calore e l’umidità sieno le sole cause di queste 
attrazioni elettriche ? Si sa infatti che il calore e 
1* umidità sono mezzi che influiscono potentemente 
ad alterare la natura elettrica di tutti i corpi^ talchò 
quando essi vengono impiegati, restano come nulli 
gli effetti delle altre piò piccole cause . Quindi gli 
effetti dei colori prismatici possono forse sparire,* e 
divenire insensibili per le attrazioni elettri cb e, qua n* 

do 
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do corpi diversamente coloriti si riscaldano, ©inumi- 
discono; ma da questo non si potrà mai rettamente 
v concludere che questi stessi effetti prodotti dai colori 
ne restino affatto distrutti . 

Se si isolassero var j pezzi di velo bianco sopra un* 
asta di vetro orizzontale , e si facessero proiettare so- 
pra ciascheduno di essi dei raggi del sole, che pas- 
sassero per altrettanti vetri, ognuno tinto d’ un co- 
lore prismatico ; io credo che avvicinando a siffatti 
veli un conduttore elettrizzato, si otterrebbero delle 
sperienze forse decisive su questa questione. 

Alla pag, 64, all’Articolo XXVI.... Egli è chiaro 

che /’ acqua .... finche resta alla stessa altezza . 

Questo passo così importante per le conseguenze 
che vuol dedurre dalle sue sperienze l’autore di que- 
sta Memoria, sembra troppo oscuro e troppo male 
sviluppato , per dispensarmi dal presentarlo sotto un 
aspetto più chiaro, relativamente all’ interesse che ne 
deriva . 

L’acqua cola a goccia a goccia da un sifone, per- 
ché mantiene sempre una forza di aderenza alle pa- 
reti del tubo, che non viene del tutto superata dalla 
forza reciproca di attrazione delle particelle dell’ac* 
qua stessa. Si elettrizzi uno di questi sifoni, ed allo- 
ra si vedrà cadere in un filo continuo quell’acqua 
stessa, che prima cadeva a goccia a goccia. Sembra 
dunque che 1’ elettricità renda maggiore l’ attrazione 
reciproca delle particelle dell* acqua , per cui cadono 
> unite ; e sembra che questa attrazione superi la for- 
za di aderenza ai tubi . Se così è, elettrizzando i flui- 
\ di contenuti nei tubi capillari, si deve accrescere in 
essi la forza di attrazione reciproca delle loro parti- 
celle , e diminuire in proporzione la forza di aderen- 
za ai loro tubi. Ciò accadendo, il fluido attratto in 
1 Fis. T, III. Bb quel 
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quel caso dovrebbe aderire con minor forza alle pa- 
reti dei tubi, e quindi ricadere, e giugnere al suo 
primo livello. Ma questo b quello che non presenta- 
no le sperienze. Conviene dunque concludere, dice 
egregiamente il nostro autore , che non sia solamen- 
te la quantità del fluido elettrico quella che fa cade- 
re in fili l’acqua dai sifoni, che prima cadeva in goc- 
ce , ma che un’ altra circostanza concorra a produrre 
siffatto fenomeno . 

Osservando in seguito che cib ha luogo non finchb 
l’acqua b elettrizzata, ma finche si fa agire la mac- 
china, o s’introduce in essa il fluido elettrico; con- 
clude che la causa di questo fenomeno non b veramen- 
te la materia elettrica, ina il moto che imprime que- 
sta materia al fluido, passando dentro ad esso . 

Alla pag. 8? , al fine dell 1 Articolo XXXIV. Lette - 
ra del sjg. Win t», sopra i, vantaggi del conduttore in 
mare . 

In Inghilterra specialmente si armano al giorno di 
oggi di conduttori la maggior parte de’ vascelli che 
intraprendono viaggi lontani . Cominciossi a far uso 
di questa salutare invenzione particolarmente dopo il 
ritorno dall’ Indie dei signori Banltes e Soiander, i 
quali riferirono che il loro vascello fu salvato per 
mezzo di un conduttore dal disastro a cui andò sog- 
getto il vascello il Dutck in somma vicinanza di essi 
nella rada di Hata via , che fu quasi rovinato dal ful- 
mine % 
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TOMO TERZO. 
PARTE Vili. 

Dell' Elettricità. . 
SEZIÓNE I. 

Ùtile proprietà dell ’ Elettricità ■ 


Alla pag. , al fine dell* Articolo XXIX. Memoria 
sui colori primitivi che la scintilla elettrica imprime 
sulla superficie dei metalli , 

Nei metodo che usa il sig. Canton (indicalo in 
questa Memoria ) per ottenere i colori primitivi per 
mezzo della scintilla elettrica, il metallo si disperge, 
e vola via in tutte le direzioni dal luogo dell’esplo- 
sione» in forma di sfere d’ un grandissimo numero di 
differenti grandezze , tinte di tutte le varietà dei co- 
lori , ealcune di queste sono così piccole, che appena 
si posibno discernere per mezzo dei migliori micro- 
scopi . Sembrerebbe piuttosto , secondo questo meto- 
do , che la loro produzione si facesse in una maniera 
simile a quella dei colori sull’acciaio, ec. pel calore 
di cui > affetta la superficie , quando le sue parti sono- 
si allontanate dai loro posti, si formano alcune spe- 
cie di lame d’una grossezza propria a produrre i co- 
lori rispettivi ad una certa distanza , la grossezza del- 
le quali lame cambia continuamente secondochh si ri- 
petono le esplosioni , 
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Se i fili di metallo si fondano affatto, dice il sig. 
Canton, si ottengono delie singolarità ancora più sera* 
ordinarie. 

1 ■ “ >i » ’ . ‘ g .. 

SEZIONE IV. 

Dei pesci elettrici . 

Alla pag. 180 , al fine dell’Articolo I. Sperienze sopra 
la torpedine del sig. Ingenhousz . 

Alla piag. jao, al fine della Memoria VII aggiunta . 
Sperienze del sig. Walsh sulla torpedine. 

Il sig. abate Spallanzani ha farro delle sperienze 
sulla torpedine, che sembrano contraddire quelle dei 
sig. Ingenhousz e Walsh . Esse sono registrate in una 
sua lettera diretta al marchese Lucchesini . 

„ Irritando il dorso della torpedine, otteneva (dice 
„ egli nella surriferita lettera) la scossa, sia ch’ella 
„ fosse fuori dell’ acqua , sia che vi fosse immersa . 
„ La scossa si faceva sentire o ad una sola mano , o 
,, ad amendue, secondo che ne applicava o una sola,, 
„ o l’una e l’alrra sul dorso del pesce. Se invece 
„ d’irritare il dorso, pungeva leggermente il petto , 
„ riceveva parimente una scossa, ma non così frequen- 
„ temenre come quando pungeva la schiena . Se irri- 
„ tava il dorso con una mano, ed il petto coll’al- 
„ tra, riceveva una scossa solamente colla prima . 
„ Ma quando irritava il dorso con due dita d’ una 
„ mano, e colle otto altre dita il petto, allora la 
,, scossa partiva dalla parte del petto . Ebbi tutti 
„ questi risultati, senza essermi mai isolato, come 
„ era indifferente che lo fosse , o no , anche il pe- 
, se» „ . 

Alcuni minuti prima che le torpedini spirassero , 

of- 
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Offrirono a questo dotto fisico un fatto molto curio* 
so. Allora le scosse non si fecero più sentire per in* 
tervalli come prima; elleno si scaricarono in una bat* 
teria continua di piccoli colpi alquanto leggeri . <t Sup- 
ponete ( sono le sue stesse parole ) che io avessi 
,, sotto le dita un cuore attualmente in pulsazione , 
„ ed avrete qualche idea di questo bizzarro fenome* 
„ no, eccettuatone che questo cuore non avrebbe prò* 
„ dotto sopra dime alcuna sensazione dolorosa , men* 
„ tre che queste piccole scosse producevano sulla mia 
,, mano un vero dolore, che non si estendeva però ai 
,) di là delle dita. La batteria durò 7 minuti; ed in 
9, questo breve spazio di tempo le mie dita sentirono 
316 scosse „. Poi queste scosse cessarono per alcuni 
istanti , ed allora non provò piò che alcune scosse leg- 
gere ogni due, o tre minuti, finché la torpedine non 
diede più segni di vita. 

Questo diligente sperimentatore scoprì un altro fat- 
to del pari interessante, ed è che la torpedine é ca- 
pace di dare la scossa elettrica, non solo quando fe 
nata e nuota nell’acqua , ma eziandio quando é rin-/ 
chiusa nel ventre materno nello stato di feto. Ne dis- 
seccò egli una quando stava per ispirare: quest’era una 
femmina . Vide nella sua ovaia delle uova a un dipres- 
so rotonde e di varie grandezze, ed aprendo due va- 
- si che terminavano al retto, trovò due feti compieta- 
mente formati , che distaccò dalle loro membrane , e 
sottomise • alle stesse sperienze che aveva fatte sulla 
loro madre. Essi gli diedero una vera scossa, piccola, 
ma sensibile assai , che [lo fu ancora più quando U 
isolò sopra una piastra di vetro . Questa osservazione 
prova nello stesso tempo che la torpedine spetta alla 
«lasse dei vivipari , i cui figliuolini sono prima rin- 
chiusi dentro le uova. 

* * ». 
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Alla pag. 187, al fine dell’Articolo II. Speranze eJ 

ossvìruazitni sopra il gymnotus ele&ricus . 

- * • • ' •« j 

Il piti mirabile di siffatto animale (il che é appena 
indicato sotto il numero 20 di questo Articolo), si 
é, che qualora la catena è interrotta a segno che la 
scossa non si possa trasmettere, egli non si accosta 
giammai ai due capi di quella per poterla produrre • 

Il primo ad esaminare questa maravigliosa proprietà 
che per molto tempo si tenne per incredibile e favo- 
losa, fu il sig. Walsh . Avendo egli tuffato i due ca- 
pi di due verghe metalliche nell’acqua d* una vasca 
dov’era questo animale, ed essendo quelle assai lun* 
ghe , ne impugnò colle mani i capi opposti, sicché 
si formò in tal guisa una continua carena. Egli in- 
tanto, attesa la gran lunghezza delle mentovate ver- 
ghe, era così distante dalla Vasca oV’era l’anguilla , 
ch’ella non lo poteva inverun cohto vedere. Format- 
tasi la catena non interrotta nel modo già descritto* 
vedeasi ella correre immediatamente verso i capi delle 
verghe per dare la scossa. Se prima ch’ella vi giu- 
gnesse, lasciava il sig. Walsh di strigrtere una delle %, 

verghe per interrompere la catena , deviava ella rosto 
dall’ intrapreso cammino, e dirigeva altrove il suo cor- 
so. Se impugnava egli la verga di bel nuovo, l’an- 
guilla tornava indierro rapidamente per dargli la scos- 
sa . Se invece del suddetto sperimentatore si adopera- 
va un bastone di vetro, oppur di ceralacca per far là 
comunicazione coi due capi delle yerghe, non succe* 
deva giammai che l’anguilla si avvicinasse per isvi* 
luppare la sua efficacia * 

Qualche cosa di simile ravvisar Sogliamo èziandio 
nel fluido elettrico trasfuso dalla boccia , siccome quel- 
lo che non si determina punto a lanciarsi a torrente 
dall’ interior superficie della boccia medesima, ogni 
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volta che siavi nella catena un assai notabile interrom- 
pimento . 

Vedete la parte di Storia Naturale di questo stesso 
Compendio (Tomoli, p.;z4) dove si dà una descrw 
zione di questo pesce. 


Fine del Tomo terzo. 


/ 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA 

• ,A.vendo veduto per la Fede di Revisione ed Ap- 
provazione del P. F. Gin, Tommaso Mascheroni Inqui- 
sitor Generale del Santo Officio di Venezia, nel Li- 
bro intitolato: Transazioni Filosofiche . Voi. IX. Fi-, 
sica Sperimentale Tom. Ili MS. non vi esser cosa alcu- 
na contro la Santa Fede Cattolica, e parimente per 
attestato del Segretario nostro, niente contro Prlnci- 
pi e buoni Costumi , concediamo licenza alla Ditta 
Alessandro Popoli Stampator di Venezia , che possa 
essere stampato, osservando gli ordini in materia di 
stampe , e presentando le solite copie alle pubbliche 
librerie di Venezia e di Padova. 

Data li 2 6 luglio 17^4. 


« ( Paoio Bembo Rif. 

( Pietro Zen Rie. 

( Francesco Vendramin Rif. 

Registrato in libro a carte 388, al num. 21. 

Marcantoni « Sanfermo S’egr, 


viH 

. 1 , t , o 


Digitized by Google 



"\ 




V 


Digilized by Google 





Djgitized by Google 




\ 


Digitized by Google 


_| »»' 



Digitìzed by Google 




/ 








Digitized by Google 


\,vlv ■> v>/ • # 





Digitized by Google 


**♦ 


Digitized by Google 



Digitizetfby Google 





1 


1 

» 





\ 


I 



! * 

i 




I 

« 



Digitized by Google 


t • 



Digitized by Google 





